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Si vi^ebitar ReverentUssimo Patri sacri Palatii 
Apostolici Magistro. 

Benerìictits Fenaja Congregatioms Missionis 
Patriar. Constantinop. Vicesgerens. 

APPROVAZIONf. 

Si riprofluce in questo IX. Volume V Infrodtmone allo Studi» 
della Religione, una delle piii sublimi Opere del Cardinal GerdiU 
11 Ch. tditore, nell’Avviso , che vi premette , rileva con somma 
accuratezza e precisione i singolarissimi pregi , che la adornano 
in ogni sua parte , e che le hanno meritato i distinti elogi de* 
più dotti ed insigni Letterati, allora quando la diede alla luce. 
Il perchè ci restringeremo a dire, che fra i moltissimi, i quali 
h.anno impreso a combattete 1 ’ Incredulità, e a dimostrare la ne- 
cessità della Religione , si è il Gerdil segnalato in particolar mo- 
do, cosi per la sodezia della dottrina , come per la forza degli 
argomenti da Ini esposti colla più luminosa ed invincibile eviden- 
za ; talché ninno , che si sappia , de’soste nitori della smodetaUi 
libertà di pensare , la quale pur troppo oggi giorno è in gran vo- 
ga , ha avuto finora il coraggio di combatterla cogli scritti . Queir 
lo però, che reca non piccola maraviglia, si è, che un rinomato 
Filosofo , il quale in più luoghi <runa sua Opera pubblicata col- 
le stanxpe , aveva giustamente commendato ilN. A., gli abbia poi nella 
stessa attribuito una opinione contraria affatto alla di lui men- 
te . Di questa solenne impostura si è lagnato il Gerdil in una let- 
tera da lui scritta al medesimo, nella quale dimostra l’ossurditb 
di una tal erronea sentenza, la quale non gli era giammai ca- 
duta in pensiero. La lettera rimasta finora inedita, ed ora illu-s 
strata di erudite Annotazioni, è veramente degna d’essere pub- 
blicata , se cos’i piacerà a chi spetta , cosi per giustificare la pss- 
rczza della dottrina dell' insigne Autore , quanfaiiche per atte- 
stare il di lui zelo nel sostenere, e difeixlerc la verità. 

Roma à d‘i s6. di Novembre 1807. 

D. Giovanili Marchetti Presidente del Gesù. 

Ignazio Filippo Perini Prete della Congregazione dell’Oratoiib . 

IMPRIMATUR 

Pr. Tborms VIncentìus Pani Ordrnis PraedicatomoB 
Sac-Pal. Apostol. Magist- 
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V EDITORE 

A CHI LEGGERA 


j\.bbìamo fino ad ora o riprodotte , o per la prima volta pub- 
blicate , tjiielle tra iOpere deW Eminentisiimo nostro /larorr , le qua- 
li, comecché più o meno tendenti a vendicare , c ad illustrare la 
Religione, principalissimo, unfi, può dirsi, unico scopo de' suoi 
tnoltiplici , e profondi studj : non però ne portano chiaro in fronte 
il glorioso nome , ma quale uno , e quale un altro titolo •, secondoehi 
egli prese a ripurgare or l'uno, or l'altro ramo delle umane cogni. 
^ioni da que' mostruosi errori , ed assurdi , di cui tutte nello scanalo 
Secolo si sformò di guastarle, e contaminarle, a danno della Heli- 
fione , e della morale , la Filosofa , « , per dir meglio , la flUscre- 
den^a moderna - 

In questo IX. Volume passiamo a darvi le altre Opere , che pih 
direttamente , c immediatamente alla Religione appartengono j ccmin- 
ciando , come l'ordine erìge , dall' Introdazinne nllo studio della 
medesima-, altissima, qiiant'altra mai, non pure a combaiterue i 
varii scaltrissimi nimìci , e a premunire gl' incauti contro i loro frau- 
dolenti assalti ) ma eziandio a formarle altri abili , e ben agguerriti 
difensori . 

Che se in tutte le Opere antecedenti s'era H N. d. fatto ricono- 
scere per un Metafisico tnaravigliuso , ed a cui l’età nostra non 
ebhe eguale i nella presente, in cui impiega di proposito questi 
talenti a favore della Religione , si può dire un Divino Metafili- 
co . Tale i il giudico , che non dubitò pronunjìare imo depili sa- 
gaci , e severi Critici, che vanti V Italia , il dottissimo Giovanni 
Lami (a) ni esagerato sembrerà a chiunque , che , dopo aver let- 
ti con quella attenfone , che la qualità delle alte , e sottili materie 
richiede , gii antecedenti Volumi , avrà letto similmente questo , da 
capo a fondo, per ordine , e colla dovuta diligenza - 

yfil un sì magni f co elogio consuonano , non dico le lodi, ma 
le meraviglie , che ne dissero altri valentuomini, i quali ebbero oc- 
casione di parlarne. Che bei lumi ( scrive all'ut, l'aureo Zanotti y 
di Metafilica, e di Filosofia Morale, vi si incontrali per tutto 1 
che nettezza di pemarel che esattezza! che chiarezza 1 Mi i sov- 
venuto assai volte della lode , che a Lei già diede giustissimaraente 
il fanioio Signor di Mairan dell’Accademia dì Parigi, dicendo» 
che Ella reca seco in tutti i discorsi quello spirito geometrico , 
che manca talvolta a’ Geometri stessi CI*)* 

L’egregio non men Filosofo , che Teologo , P. Bianchi splen- 
dido lume del sacro Ordine de' /iiin. Osserv. , era già stato d'avvi- 


li) Lttt.ia Firinie io. Cf»». i7t<., fuihlkata sesntl il I. Pii. deW Ediz. 
Bclof’i, 

Ip) Ltts.da Sdepsa io.Fttb.stft lei. 


Dìgilized by Coogle 


V 

to , com’egli confessa , che inntil fosse disputare contra coloro > 
che per aprirsi il campo alta libertà di pensare , abbandonano quà 
principi di morale eridenza , che s’affacciano allo spirito deli’uo- 
ino, toatoché ei pah far uso delia rarione i quali sono i Filoso^ 
miscredenti . Ala veduta , che egli ebbe questa fatica del Gerdil , 
che chiama immortale , insieme colle Dissertazioni della Origine del 
Senso Morale > e dell’ Esistenza di Dio già da noi riprodotte nel 
Voi. li. : ma che nell' Edizione Torinese uscirono in compagnia dell' 
Introduzione: veduta, dico, ch’egli ebbe questa fatica, di sì fat- 
to avviso si ricredette , confessando d'essere astretto ad asserire • 
che per la nuora via , che ivi vedeva aperta , ben si possono que> 
•ti spiriti forti ( come era già uso di chiamargli ) se non couvin* 
cere . • • , almeno confondere in guisa , che i loro sistemi non 
possano più far impressione sogli spirici deboli (c) . Che il N. A, 
abbia saputo trovare una nuova strada , e la più opportuna per 
eonlondere ì Libertini , l'osservó pure , ed asserì Monsignor Gio- 
vanni Bonari , uomo di quella eleganTfa , e set/erità di giudizio , 
che ognuno sa. Veggo, gli scrive, che V. P. Reverendissima con 
sommo giudizio ha trovata quella via, per cui vanno attaccati 
{ Libertini ; che molti , che gli hanno combattuti , non ravend» 
•apnto pensare, sono andati gittando i colpi al vento (d). 

Si vorrebbero qui riportare per intero queste lettere , come quel- 
le , che non solo contengono amplissime testimonianze di sì grand’ 
Uomini , ma ancora solidi , e profmdi giudizi dell Opera , di cui 
partiamo, fila , secondo il piano di quest" Edizione , le riserviamo 
■ad altro luogo unitamente a quella dell' immortale Benedetto XIV, , 
colta quale quel gran Pontefice ringraziando il Gerdil di averglie- 
la dedicata, mostra una singoiar compiacenza d'avere fatti di lai, 
ancor giovinetto , que'pronostici , che con tanto decoro della sua 
Beligione , con tanto onore della nostra Italia , e con tanto van» 
taggio delle importanti verità i che impreso aveva a difendere, ve- 
devansi allora verificati (e). 

Nè minori applausi di là dall' Alpi riscosse quest' Opera , ve- 
ramente classica ; come può vedersi da' Giornali di que' tempi , e se- 
gnatamente dal tanto rinomato des Savana (f) j e molto più dalle 
testimonianze, che le resero insigni Scrittori Oltramontani, Tra 
gli altri il dottìsimo Domenicano P, Kichaid ne attesta quanto fos- 
se quella pregiata , e ricercata in Francia par la force du raison- 
nement, et la solidité des principea (g). L'inglese fìutens , iilu- 
stre Membro della Società R. dì Londra , e dell' Accademia d -lle Iscri- 
zioni , e Belle Lettere di Parigi, cosi ne parla: le R. P. Ger- 
dil ... a écrit en icalien un Livre , rempli de jugement, et 
d’érudition , intituUt Introduzione ec.iaa» lequel il traite savam* 

(c) l ett. ds f.ktta, lirrlle i?;?. /e». 

(di leti.del >9. d.'uff/e 1 75 j. , delle quale te se fai redere na tn/io ei/rot- 
te selle all Elogio Funelirt de'P Fdlz l'eaeta del Zerieett , 

(e) l'erfatì II l'cl. l, dell' Eak. Balegs. a fag, io. 

(0 A-. \n%.tat. tu- 

(g) Diction. Uaiversel Dogmatique ec< Tom, V. gag. 199, 



meni: c?e Tacord qui «e trouve entre le sjrstdme de Leihnitz , et 
celo! de Pythapora (h") . Il Tedetco Brnrlcero , (lueU'entdirlstlma, 
e sii^aeissiiìm Storico Critico d'ogni Filosofili , qHantunqne in pik 
cose confutato in quest' Opera dal Gerdil , dovendola citar sovente , 
noi fa mai sentii ringoiar lolle del suo , com'egli il chiama , An- 
tagonista , ora encomiando raciitef 'a , e solidità dell' ingegno , ora 
la squisitezza , e ricchezza deW erudizione , ora l'elegunTza , e lajOr 
condia dello scrivere , ed ora la religione , la lìelicates^za , la cor- 
festa t la soavità del carattere ^i) . In quell’ ìstesso genere di dot- 
trina spe^'talmente , in cui si teneva , ed era sì forte qn-l rinomato 
.Accademico ili Berlino , ed era stato dal Gerdil contraddetto , cioè 
nella spiegazione dell'antiche filosofie , ne riconosce il distinto me- 
riti), chiamandolo', faenndum , et TeterU philosophiae peritum 
Scriptorein .... Pychagorae , et lunicae Scholae placita longe aci>- 
tius, qfiain prisciun illod aevum sniebat , rimantem , et expli* 
cantem ( 1 ). Circa alla eontrovrrski però tra questi due sommi uo- 
mini agitata intorno ad alcuni de' più oscuri , e disputati punti del- 
la vita . e de'dogmi del misterioso Fondatore della Setta Italica , 
ri guarderemo bene dal volercene far giudici , rimettendone l'esa- 
me , e la decisione a' Leggitori vaghi , e capaci di così sottili , e 
profonde investigazioni . Imitando così la modestia del Ch. Tirabo- 
seki (nO . fuggiremo le odiose taccie di parzialità , e di presun- 
zione . Non così per altro mostrossi indeciso il Sig. Zanotti , giu- 
dhe molto competente in questo genere di cose , e perchè sì grass 
Filosofo egli stesso . e perchè studiosissimo della Filosofia itegli 
.Antichi , come rilevasi dalla sua Zita . che scrisse egli medesimo (n') , 
Egli adunque tanto rimase pago , r contento della spiegazione fat- 
ta dal Gerdil de' sistemi Pitagorici , che desiderò ardentemente ili 
Tedere da Ini esposte tutte Taltre Filosofie, parendogli, che po- 
tesse egh meglio esporle i che molti di quegli stessi, ebe le iii- 
Tentarono. B in generale dichiarasi d'essere non tanto maravi- 
gliato della sua sodile , e chiara metafisica , quanta della vasta eru- 
dizione , che mostra per tutto , dell'aatiehità s la quale erudizione > 

f u soggiunge , è cosi rara negli eccellenti Metafìsici , come raro 
ne’nioderni F.ruditi il pensar netto , e pulito . Ella mi sembra 
oltre modo eccellente nell'ima , e nell'altro (o) , 

Ma per magnifico , e varia, che sembrar possa l’elogio in fin 
qui a questa grand'Opera tessuto d'autorevolissime testimonianze , non 
sarebbe già compiuto , se un'altra assai notabile particolarità non 
si facesse osservare , cioè che aWeccellenza della materia così in es- 
sa risponde l'eccellenza della forma , ahe servir può di perfetto esem- 
pi) Origioe des Dicoiirertes attribu^es an» Modsmes. Tom. )• fse. ts- 
(i) Hìutrìst CrUleee fbihiepblae /Stpeséiii . . . Upcrts Fphimeii P'I. I.iftlss 
rtif. Fìdt le primi! Capita de Secu Jonica . et de Secta Italica , 

(I) Ibidem le Additionibut ad Dissertar. Praelirninarein Tom. I.pag. tj. 

Imi Storia della Ceeter. hai. F.H, Cap. l.nam.U. , e legt. 

(n) Fedi Are. Zanotti atif Opera dei Caaie Gh, Faatme.1 ; Notizie de’LeS- 
terati Bolognesi ; e la l'ila premeus al Ton. I- dell' Editiane Baloga. delle Ope- 
re del Zanotti del 1779. 

(o) Nella suteeanatg lettera. 
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piare àelVelo</uen^ fdosofiM . St le tio poi da dire , aggiunge il 
dlanfi allegato Zanotti > tutte te mie maraviglie , dirolle ancora , 
die mi aoao grandemente maravigliato , che scrivendo ella nella 
tna lingua Francese con tanta grazia , quanta ti scorge e nelle 
tue fisiche elegantissime dissertazioni , e nella bellissima Opera 
contro il Lock , abbia poi saputo nella lingua Italiana non tua 
conseguire , non solo tanta politezza, ma anche tanta copia, ed 
abbondanza . Questa abbondanza , accresciuta per tutte quelle 
l^ti , che forman lo stile, mi ha fatto qnalche invidia , ec.(p^. 
Tale in fatti i l'eleganza dello itile , usata dal iV. A. in queit'Cpe- 
ra , per quella parte , che risulta dalla copia , e sceltez'za delle sen- 
tenze , che gli Oltramontani stessi , ed altri non molto fini cono- 
ecitari della nostra lingua , non poterono non sentirla , e gustarla 
eonmiounente ; onde il Tedesco Brucherò più sovente , che in altra 
maniera, il chiama l'elegantissimo Gerdil • Che poi non sia ir\fe- 
riore la sua eleganza per l'ultra parte, che dalla scelta, e collo- 
cazione delle parole deriva , non possiamo recarne giudici migliori 
degli Accademici della Crusca , i quali , venuta loro nelle mani 
l'Introduzione, ed esaminatala, al loro insigne corpo l'aggrega- 
rono •, il quale onore avevano essi' per legge di non concedei e, se 
non a'benemeriti della Toscana favella Ben ebbe pertanto ra- 
gione il Signor Pasqualoni , non ■ meno rigido estimatore , che fe- 
lice coltivatore della medesima , di porlo insieme con quegli altri 
tre suoi confratelli , celebri Scrittori T oscani , Corticelli , bacchi , 
e Rosasco (r), nel numero di 

Quegli , che il puro dolce idioma nostro 
Levato fuor del volgar uso tetro. 

Qual esser dee , ci han con l'esempio mostro . 

Mirabil cosa in vero I che un uomo solo a tante , e si variate . e 
tì sublimi , e astruse sciente , e dottrine attendeste , e in quelle si 
addentro s' inoltrasse , e possedessele così perjettamente da scrivere 
in ciascuna da maestro , e insieme aver potesse tanto d'o;io , e 
sì grande vigere d'animo , e d' ingegno , d'applicarsi al minuto , 
e gretto studio delle lingue , e quattro nobilissime , cioè la Greca , 
la Latina , la T oscana , la Francese , apparasse per modo , che dal- 
la prima fosse ajututo a trovare , e quasi accertare , il genuino sen- 
to di varii difficili , ed intricati passi de’ Greci Filosofi ; e nelle 
tre altre giungesse a scrivere tanto elegantemente , ed eloquente- 
mente , quanto le diverse sue produzioni fanno vedere . Questo, co- 
me acconciamente notò l’eruditissimo Sig, Avvocato Renazzi , è un 

(p) M- 

(q) l'trtsil le lettere tcrittaat da! Tìee-Segr, /tene /trteele AftrtM tu de- 
e» dei i- Seetentre lyn-, rlrerlala nelle Atte del uiecennoee Elogio Funebre 
ft- »j. , nella quale tra t altre cete il dite , eie quella alierà lì jameia So- 
cietà , aveta a jtlinl teli il CirdII anrefaie al m mere degl /teeaàemleì , fer 
eaifcy del suo distinto merito, e ddia piolondità, e sublimilli delle sue co- 
gnizioni , congiunte a uno speziale amore per la lingua, e l’Eloquenza To> 
Stana, che s*ammirano nelle sue dottissime Opere, 

(r) Discorso per la celebrazione de’ Giuochi Olimpici, recitato II sp. Os- 
tetre iSof, Rema ited, nelle Stamperia CeeeanI, 



tiil 

pregio distintivo d*aomo si famoso , e che non saprei , dì qua) 
altro moderno Scrittore si potesse celebrare ^s). 

Tanti . e s/ rari , e si maravigVosi pregi , che in sommo gra- 
dò ad-yrnano COp'-ra, contenuta in questo g ohimè, se ci obbliga- 
no ad appre;;arla singolarmente , ci fanno però insieme conoscere , 
e deplorare il grande,, e irreparabile danno, che sofferto hanno 
lo Studio della Keligione- , la Filosofia, e la Letteratura , dalV aver- 
la l' impareggiabile Autore ^ dopo sì nobile principio , lasciata im- 
perfetta t quasi elegantissimo , e grandioso edifijio , di poco sovra 
t fondamenti levata, di cui non e pili sperabile il proseguimento . 
Non ìstaremo noi qui a raccontare , nò come, nò perchò ciò sia av- 
venuto-, potendosi, chi lo bramasse, informarsene appieno nelitìo- 
gio Let' erario a questa hdi pone premesso r dove altresì vedrà , qua- 
le uso r'a poi andato l' Autore facendo de'molti , e preposi materiali , 
che aveva apparecchiati » 

Kesterebbe a dire qualche cosa dell' EpistoTa inedita al Signor 
Brtickero , che si dà in fine del Volume, se non se ne rendesse 
pienissimo conta nelle Annotuponi aggiuntele . Aggradisci , cortese 
Lettore, queste nuovo , sebbene piccolo , dono ^ e vivi felice- 


(t) Storia della Sapienza di Roma» T,lV,C,XI-i-ì- 
(t) s sta- 
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CONTENUTE IN QUESTO NONO VOLUME 
Concernenti lo Studio della Religione, 

/ 



Introduzione ALLO studio della religione. 

Di questa fu pubblicato il primo Volume in Torino l’an- 
no 1755 , e quindi ristampato con aggiunta di nuove 
Annotazioni dell'Autore nel I. Tomo dell’Edizione Bo^ 
lognese . 

Detto primo Volume , dopo il quale l’ Autore non pror 
cedette più oltre, contiene gli Opuscoli seguenti . 

I. Discorso dbilb disposizioni obllo Spirito allo Studio 
drlla Rbligioni . Di questo Discorso si ha solo la 
prima Parte . 

II. Esami delle opinioni degli antichi filosofi sulfesi, 
stenla, e provvidenia di Dio, e sulla Spiritua- 
lità , ed immortalità delle Anime Umane . DI 
questo Esame altresì non si ha, che la Parte prima, 
divisa in due Libri ; l'uno della Setta Jonica, e l’al- 
tro della Italica , 

III. Discorso dbl Discbrnimento della Rbligiohr . 

EPISTOLA AUGTORIS de ejus Explicatione emanatio- 
nis Pijthagoricae ad Bruc]ierum . — Inedita . 


Tom. IX. 
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INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO 

DELLA RELIGIONE. 

ALLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE 

BENEDETTO XIV. 

PONTETICB OTTIMO MASSIMO. 


Tom- 
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BEATISSIMO PADRE 



tanto avventurosa occasione potea io desiderate 
di presentarmi a VOSTRA SANTITÀ' in atto di recar- 
le una qualche pubblica testimonianza della mia sommtl 
venerazione , e riconoscenza , quanta si k questa y in cid 
dalla incomparabile di Lei Clenienza mi é conceduto dt 
poterle offerire^ quale tributo della mia figliale ubbidien- 
jn, questo cominciamento di un opera intrapresa sotto 
T autorevole suo patrocinio , in difesa della Religione. 
E comecché nello adempire questo per me onoratissima 
uffiziOììo abbia grandissima cagione di rallegrarmi^ ri- 
guardando alla Magnanimità sua, per cui vivo sicuro y 
che sarà la mìa fatica per essere accettata da Ixi beni- 
gnamente^ non è però, che qualora rocchio rivolga^ 
ci giudizi del pubblico, cui sono per esporla, non mi 
senta da noja e da tristezzn pungere l'animo, rifletten- 
do quanto essa sia disadorna di qiie' pregi, richiesti 
sarebbono ad ima sì gloriosa destinazione . Pure a sol- 
levarmi un poco da questo giusto timore , mi si appre- 
senta con lieto aspetto ciò, che in ogni altra occorren- 
Zu mi renderebbe anzi lento vieppiù e vergognoso , voglio 
dire, la singolare dignità delt argomento , e l altczzn del 
grado, in cui è la SANTITÀ' VOSTRA collocata. Egli 
è al certo proprio carattere della Religione lo essere 
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tutto insieme e sublime al sommo , e popolare ; siccome 
quella , che è apportatrice alluman genere della sua fe- 
licità , la quale dee essere comune a tutti ^ e tutti per- 
ciò dee sollevare alla partecipazione delle cose Divine^ 
talntente adattandole alle nozioni del volgo, che nulla 
ti scemi della natia loro Maestà . Laonde , se per I un 
rispetto può la Religione largo campo , e dovizioso ap- 
prestare alla contemplazione , alle vaste ricerche , ai su- 
climi pensamenti de'piìi felici ingegni , ben possono an- 
che gli altri fermandosi » per così dire , nel vestibolo 
del Santuario impiegare utilmente la loro opera , procu- 
rando di nettare almeno , ed appianare le vie , che ad 
essa conducono , A questa parte del sagro ministero vi 
siete degnato , PADRE BEATISSIMO , di volermi chia- 
mare per quella indefessa sollecitudine , con cui la mi- 
rabile vostra Provvidenza stendete a tutte le erse gran- 
di , o piccole che sicno , e tutte con incredibile prtsen- 
X,a e vastità di mente abbracciando , le ordinate ■, e mo- 
vete al progresso , airaoanzatnento , alla felicità della 
Cristiana Repubblica , Al primo avviso pertanto, che io 
n'ebbi eia Persona autoreoole , confermatomi poscia per 
le veneratissime lettere eli VOSTRA SANTITÀ , mi 
sentii subito commuovere f animo da inusitata meravi- 
glia ed allegrezza , e parendomi di ascoltare nella voce 
di Lei f Oracolo del Signore , senza consieterare le mie 
deboli forze , animosamente mi accinsi all' impresa , alta- 
mente confidando , che qualunque fosse per riuscire Pope-, 
ra mia > avrebbe voluto IDDÌO in essa benedire le san- 
tissime intenzioni di VOSTRA BEATITUDINE , com- 
piacendosi egli talvolta d imprimere all' umile semplici- 
tà di una candida ed ingenua persuasione la forza, e 
i efficacia di vincere l ostinata alterezza deìL increduli- 
tà. E per dare a questo trattato il principio , che più. 
cortveniente mi è parato ad ottenere un tal fine « ho cer- 
cato eli farmi subito incontro a quella smoderata licen- 
za di pensare, che lo splendido nome usurpandosi di 
libera e franca e sincera Filosofia , e sotto l onorato 
manto di questa, le sue menzogne coprendo, inganna 
facilmente i meno cauti e saldi ingegni , traendogli e 
volgendogli ad ogni sorta di più stravagante e mostruo- 
so pensamento, con gravissimo danno non solo della pu- 
rità della Fede, ma ancora del costume, e della inter- 


Digitized by Coogle 


$ 

m i)erace sornmìsstone, che per bene e diritto della Re-^ 
pubblica , si dee alla reverenda autorità deile leggi . Mi 
sono ingegnato di mostrare, che tjuanto si allontana 
flalln lieiigione quella libertà , nelf ajff^taxione della quo- 
te tanto di gloria pigliano alcuni, altrettanto si va es- 
tà discostamlo dall'uso discreto , ‘ che vuole la ragione 
stessa , che si faccia della facoltà del pensare per giu- 
dicare sanamente delle cose. Il perchè più chiara appa- 
risse, e si vendicasse , non so se la Religione , o la ra- 
gione, o per meglio dire lima e l'altra dalle impostu- 
re di quelli , che hanno cercato di oscurare ne^più illu- 
stri monumenti dell'antica Filosofia quelle scintille di 
verità, che l'uomo richiamano alla conoscenia , éd al 
culto di un Dio Autore dcllimivcrso , e sapientissimo 
rd ottimo provveditore delle cose umane , rnì sono sfor- 
\ato di rintracciare , seguendo la scorta delle più auto- 
revoli testimonianze , i sentimenti de primi Filosofi in- 
corno alla Divinità, ed immortalità delle anime uma- 
ne t che sono le verità fondarnentali della Religione . Da 
questo esame apparirà, siccome nelle menti (li tutti glt 
•uomini , ed in tutf i tempi ha destato la ragione un 
lume universale e perpetuo , per cui hanno sempre po- 
tuto conoscere e'I bisogno, in cut erano di uva Divina 
Religione, e la naturale impotenza loro a procacciarse- 
la . Dal che si potrà comprendere quanto sia vano f ar- 
tifizio di coloro , che per rendere odiosa e sospetta tf in- 
ganno la Religione raostrnno di crucciarsi contro la ra- 
gione , quasi ella fosse ripugnante per natura , e ogni 
adito nella mente chiudesse alli Divini ammaestramenti 
di una dottrina supcriore, senza i quali si vede anzi 
nelle sentenze di que' Filosofi , siccome la ragione stes- 
sa , quanto è più colta e purgata , tanto meglio ravvi- 
sa la sita ins/ijficicnza in esercitare convenevolmente 
t uffizio assegnatole dalla natura di reggere la vita uma- 
na . La qual cosa considerando gli antichi Dottori ed 
Apologisti della nostra Santa Fede meritamente conchiu- 
sero , che fu dal Padre de' lumi data ai Gentili la filo- 
sofia , perchè li movesse a cercare altra guida più sicu- 
ra , e quando fosse loro per Divina grazia appresenta- 
ta , e più facilmente la riconoscessero , ed a Lei più. 
prontamente rifuggissero . E siccome chi imprende a fa- 
re un qualunque lavoro, dee, volendolo fornire lodevol- 
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mente , proporsi innanzi agli occhi un ottimo esemplare i 
€ tale, che per la eccellente sua perfezione ninna spe- 
ranza gli lasci di potervisi appressare di Itmghissirna 
Spazio', così volendo pure io, PADRE BEATISSIMO ^ 
nello stendere questo trattato , fare il meglio , che sa^ 
pessi , ho sempre avuto in mira, componendolo , di scri- 
vere in quella mcmiera, che più mi parca, che potesse 
piacere a Voi , A Voi dunque il porgo con tutta rive- 
renza, umilmente supplicandovi, che vogliate riceverlo.di 
buon grado , ed in esso risguardare non tanto il pregio 
delPopera , che bene io sapea di non poter condurre alt 
alto segno prefissomi , ma la pura affezione e 7 sìncero 
desiderio . che ho avuto di piacervi, e di far bene . In 
questa affezione, in questo desiderio si degni VOSTRA 
SANTITÀ di riconoscere V animo delT Autore da Lei 
prevenuto, ed ajutato ne' suoi primi studj , che a somm^ 
ventura si reca, ì'aver potuto allora così dappresso cono- 
scere le magnijiche sue virtù , ed a gloria l essere stato 
da Lei favorito, ed ora nella grandezza e generosità delT 
animo suo confida , che non sia per mancargli giammai 
il paterno suo affetto , e Talta sua protezione . Ninno 
meglio conosce il pregio degli ottimi studj , che chi riu- 
scì in essi eccellente al sommo', laonde non è maraviglia', 
che V. S. tanto sia propensa a favorirli , e che da quel 
gran PRINCIPE , che Ella è, tante cose faccia per 
promuoverne i progressi . Ha ben ragione la Cristianità 
di rallegrarsi , come di dono speziale a Lei conceduto 
dall' ALTISSIMO, di tante rare prerogative , onde egli 
per benefizio comune si compiacque di arricchire l'ani- 
mo di V. S. Nelle savie leggi , e negt immortali scritti 
di Lei risorge, e respira , e nel vero e natio aspetto si 
rappresenta’ lo spirito delTanticn disciplina , in cui la 
severità della legge temperandosi colla dolcezza della ca- 
rità, che è il fine della legge, rende soave, ed amabile 
T inflessibile rigore della massima del precetto . Nè mai 
sarà , che non esulti grandemente Chiesa Santa , e nel- 
la eternità del tempo in avvenire non celebri con im- 
mortale gloria del Vostro nome la felicità conceduta 
all'età nostra, nel vedere la Vostra virtù trionfare delP 
inveterato odio , e mal talento dell'eresia stessa, costret- 
ta di venerare nella vostra Persona la Sede di Pietro , 
e di contraccambiare ora eoa omaggio di ammirazione , 
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rispetto, e di lode gli albominevoli insulti ^ con cui 
fin qui non ha cessato di avventarsele contro . E per~ 
chè ad illustrare il glorioso Regno vostro ninna man- 
casse di quelle palme, e di que' trofei , che ne migliori 
tempi più splendidamente segnalarono la Città di Dio , 
abbiamo veduto f innocente sangue de' Martiri sparso nel- 
le infedeli contrade far tosto succederei ad un tempesto- 
so turbine di persecuzione, una serena calma e tranquil- 
lità , e la sua feconda virtù rinnovando) germogliare ivi 
lietamente , e nuova , ed ubertosa messe apparecchiare 
alla paterna cura e sollecitudine di V. S. Per la qual 
cosa ci animiamo a sperare , che pure anche alla sapien- 
za Mostra, ed alla felicità del Vostro governo abbia la 
misericordia di Dio riserbata la gloria di quietare pie- 
namente tutte le altre turbolenze ; perchè riconciliati 
amichevolmente gli animi de' Fedeli , riceva indi per 
lunghissimo spazio la S, V. nella unità della Fede, e 
nella ordinata concordia de'suoi figliuoli, i degni frutti 
del discreto suo amorevole jf/o, e delf ardente sua cari- 
tà. Che non per altro certamente vi badato Iddio quel- 
la vivace mirabile virtù di mente, la quale in Voi pa- 
re ) che colVattemparsi dell'età si rinvigorisce) e più 
fresca sempre, e più vigorosa si dimostra , e più limpi- 
da, se non perche in mezzo alla turbazione potesse la 
Chiesa collo spirito Vostro vivere, e felicemente sosten- 
tarsi , anzi riconfortarsi , e come ringiovanire . Questi 
sono, PADRE BEATISSIMO , i voti di tutta la Cri- 
stianità, queste le fervorose preghiere di tutte le genti 
della terra , che voi avete vedute raccolte sotto gli oc- 
chi vostri , e benedette le avete colla Vostra rnano , e 
confortate co' Vostri ajuti , e santificate colle Vostre 
istruzioni ed esempi 5 quali piene di stupore e di giub- 
bilo , hanno alle case loro tornando , riportate in ciascu- 
na parte del mondo le meraviglie del Vostro governo, 
rimembrando ciascuno dolcemente in seno alla sua fa- 
miglia, e con gli amici e conoscenti, là Vostra vita , 
i Vostri costumi, le vostre mamere, e le egregie opere 
Vostre, e gf insigni monumenti alzati da Voi, a benefi- 
zio ed ornamento de'vostri popoli . Questi sono , il ripe- 
to , i voti della Chiesa , i quali non mai vani furono , 
nè mai fia , che il sieno . Godete pertanto, PADRE 
BEATISSIMO , con lungo e prospero corso di vitandi 
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qitfsut gramfìisìma ventura <fì gran htnga supcriore al* 
le Corone, a' Reami , e agl Imperi, che le Mostre Virth 
ed i Vostri fatti vi hanno meritamente acquii-tata di es- 
sere al genere umana oggetto di amore , di compiacen- 
g^a e di letizia , e fra le commendaxionì e gli applausi , 
che da ogni lato , e da tutte le genti ad una voce vi si 
fanno, degnate accogliere i rispettosissimi attestati del- 
la veneri xione, con cui baciando i vostri Santissimi Pie- 
di , e chiedendo C Appostalica Benedizione , ho Canore 
di confermarmi . 



DI VOSTRA SANTITÀ’ 

.N 


Uinlfitsimo , osseqniosisiimo , nbBIdlentissimo servo 
t figlio Giacinto Gerdil Baiaabùa . . i 
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A CHI LEGGE 


MDitanmnqae io sìa persuaso , ehe i savi Leggitori vogliono Ug^ 
mre le opere . ed aspettano di averle lette e considerate con tutta 
%. diligentfa , prima di portarne il loro mudi^io , e che però egli 
é imitile U voler loro prescrivere quale idea se ne debbono forma- 
re ed avvertirli 0 dell' importanza e dignità dell' argomento , 0 
delle particolari attenjioni avute dall' /tutore in trattarlo j con tut- 
to dà nel dar fuori questa opera contro i liberi pensatori , mi i 
paruta non solo conveniente cosa , ma necessaria H farmi incon- 
no ad una opinione , che comincia a dilatarsi , la quale venendo 
accettata per vera , renderebbe non solo vana la mia fatica , ma 
soverchio dimostrerebbe e sconsigliato il pensiero , che ho avuto 
nell' intraprenderla -, tanto più , che pormi di poter ciò fare accon- 
ciamente , senja punto andar contro la persuasione , che ha detto 
sopra là quale mi sta così fissa neW animo , che malagevolmente 
potrei 'per un poco da esia dipartirmi . fi per dir vero quella ris- 
euardai Leggitori giudijiosi : che , sebbene si dee per avventura 
Apporre, che tali siano la maggior parte . noi sono però tutti ge- 
neralmente , essendovene pure alquanti , i quali contenti di gettar^ 
l'occhio sul frentìspifio d' un libro , e di volgerne poche carte , si 
credono d'intenderlo bastevolmente , per darne la definitiva loro sen- 
tenza . Tra questi credo, che a buona equità si debbano quelli an- 
noverare , che troppo facUmente si lasciano sedurre dalla mento- 
vata disfavorevole opinione di coloro , i quali van dicendo essere 
del tutto fuor di proposito il prendersela contro i materialisti , e 
liberi pensatori : conciossiacche i libri , che contro loro si fanno , 
non servono a convincerli , e però non fanno bene alcuno , e pos- 
sono mettere anp in sospetto chi crede con semplicità e buona fe- 
de dal che verrebbe un gran male . E certamente questo discimso 
panni che non possa fare impressione, se non nello spirito dì co- 
loro , i quali de'liberi pensatori si formano uno straordinario con- 
cenò come di uomini maravigliosi , pieni di arcani , e che vedo- 
no e’ sanno cose, che non possono gli altri né vedere , ni sapere. 
H quale concetto quanto sia lontano dal vero , sì potrà intendere 
dalle cose , che ho narrate nel primo ragionamento , che segue . 
ma sono alcuni così poco accorti , che non si avvedono Mia il- 
lusione che fanno loro gl'increduli collo spargere artifiiiosamen- 
te ed insinuare sì fatte opiuioni, per togliere il credito ad ogni 
qualunque opera, che s'imprenda in favor della Religione, t non 
lasciar neppure , che siasi conosciuta ed esaminata , prima di bnt- 
rimarla e condannarla. Nel che fare hanno essi un grandissimo 
Interesse . Conciossiaché sono eglino piu vaghi assai di far proseli- 
ti di quello , che a prima vista sembra , che loro dovesse impor- 
tare Perché se la ReUgione non é altro , come essi se 7 pen- 
tanò, che un artificio deUa politica . la qml destramente si vaU 
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étUa ignoranza, e de'pregtudìfì del volgo, per condurlo, dour«S> 
buno. essi andure lieti e superbi di essere 'soli posseditori di 'questo 
maruvìgliosa arcano, e non lasciare, che traspirasse nel popolo, 
per non toglierlo da un inganno cotanto utile, per quegli , che 
il conoscono e sanno, come i Legislatori , secondochè essi pensai 
no, metterlo a profitto. Ala il vero è, che non potendo eglino 
quietarli ne' loro principi, nè soffrire l’orrore, che, qualora rirn. 
frana colla riflessione in loro stessi , si muove da una mente tuU 
(a ingombrala di dubbi > di sosp'q'tonì , di perplessità , sen^ un 
argomento certo, che li regga e ti sostenti y cercano al di fuori, 
onde confortarsi coi trovare altri , che pensano come loro , e sup- 
plire al dijetia delta propria conoscenza , colC altrui persuasione , 
eoi pensare , che molti uomini di grande ingegno , e sapere ten- 

r no gli stessi sentimenti , e che pertanto possono aneh’essi tener- 
sicuramente. Con quale compiacenza non vantano etti la quie- 
ta indolenza, e la soave tranquillità di animo del maestro loro 
Upicuro net seguire le dolci leggi della natura , sprezzate le spe- 
ranze ed i timori della superstizione ? lo credo , che Epicuro potè 
in mezza alla turba de' suoi diserpoli stordirsi per alcun tempo , e 
dimostrare una placida compostezza , ed una quiete, eh' egli tenta- 
va di conciliarsi, coll' insinuarla in altri - Ala, che questa non 
fisse vera pace di animo /ondata sulla conoscenza del vero, e la 
jermezza d'ttn prudente stabile giudizio , si poti ben chiaramente 
eonoscere, alloraquando neWawieinarsi delta morte non poti mi- 
rare senza turbamento ed orrore it suo distruggimento , e prese il 
disperato partito di sopire col vino , ed alleggiare neU'ubbriacchef- 
ja i crudeli rimordimenti , e le amare inquietudini del suo spirito , 
per placare le quali non valse quella maravigliosa ed arcana filo- 
sofìa da lui con tanto studio coltivata , la quale può bensì domi- 
nare nelC affètto di chi vive, mentre vuole con libertà goder della 
vita , ma non appagare V intendimento di chi più non essendo in 
istato di goderla, cerca it vero delle cose- Che al certo- t’animo, 
che riflettendo sul tuo proprio pensiere , può specchiarsi, per cosi 
dire, e contemplare la sua natura nell'immagine, che di se stesso 
gli appresenta it suo pensare, non può questa sua immagine ri- 
eonoscere o in un complesso dì atomi, o nella oscillazione di una 
fibbra, ed i testimonio a se stesso, ch^egli non i più una fibhra 
del cervello , che un muscolo della mano , o del piede di quel corpo 
ini i congiunto, ed In cui signoreggia . superiore di natura a tut- 
te le parti , che it compongono . d quando i moderni Settatori di 
Epicuro, i liberi pensatori de’nostri dì volessero contrastare quel 
fitto del loro maestro , attestato per altro da gravi scrittori , non 
ignorano, che potremmo di leggieri mostrarlo rinnovato più di 
una volta in non pochi de' toro più illustri Campioni ed Eroi - Non 
sono pertanto eglino invulnerabili , ni hanno quella sicurezza , ni 
godono di quella quiete , che mostrano al di fluori t ni t audacia 
loro in dispregiare la Religione, dee recare più certo indizio di 
nna vera confldenza nella loro causa, di quello, che sia segno ed 
argomento di un vero valore l’arroganza di un temerario millantar 
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/ore. Non i però da disperarsi, che presi in uno dì fiue’ favore- 
voli momenti , ne' quali lo spirito tratta seco stesso con sincerità , 
e si applica ad una giusta e severa considerazione delle cose , non 
possano ricevere , come è avvenuto ad alquanti, qualche buona im- 
pressione , che ti richiami e li guidi per altra via a quella pace , 
di cui tutti gli uomini sono vaghi , e che indarno essi cercano nell’ 
incredulità . Neppure ti ha da credere , che tanto fomùdalUi sia- 
no i loro argomenti , che debbasi riputare temerità in quelli , che 
ardiscono di opporvisi . E che maggiori prove hanno essi di quel- 
le , che recate furono da più famosi promulgatori del materialirtno, 
e della libertà del pensare da Lucrezio , da Obbesio , da Spinosa , 
da Collins 'i Ma, oltreché in tutti costoro si possono dimostrare pa. 
tenti contraddizioni , come si wdrà in questa opera , le quali do- 
vrebbono bastare , per togliere loro ogni credito presso i giusti 
estimatori-, chi non sa, che l'ateismo di Lucrezio è /ondato su di 
una fisica , che ne'punti più essenziali trovasi ripugnante alle sco- 
perte ed osservazioni de'moderni ? Chi i tra Uberi pensatori stessi , 
che per seguire Spinosa voglia rinunciare a quanto si dimostra 
fisicamente , e sortire in certa guisa dal mondo sensibile . per en- 
trare in un mondo ideale tutto fabbricato di sogni e di fantasie ? 
Quale gusto di verifà. fu quello di Obbesio , che non si appariva 
dell'evidenza della ^umetria ? Né si dica , che coloro , perché vol- 
lero fare sistemi , diedero in errore , e che non ci vuote alcun si- 
stema . E bene , lasciamo questo invidioso nome di sistema , Ala se 
le dottrine de’ liberi pensatori sono vere , o appoggiate almeno 
a' forti argomenti , perché non si possono connettere in Tal gui- 
sa , che ne risulti un corpo ben formato , un giusto complesso di 
raziocini , un ordine di pensamenti , di principi e di conseguenze i 
in cui compaia una stretta concatenazione e coerenza , e ’l tutto sì 
regga e ti sostenti 1 se vi ha qualche verità presso i materialisti 
e liberi pensatori , se hanno qualche argomento per conjermarla , 
te hanno qualche prova della non esistenza di Pio , e della mate- 
rialità dell’anima j gran maraviglia , che non abbiano potuto con- 
nettere queste prove , e farne come un corpo di dottrina , in cui 
si scorgesse metodicamente esposto l’ordine de' loro pensieri , e ’l tut- 
to ti reggesse, senza che una parte distruggesse l'ultra l E pure 
questa corpo di dottrina esenta di contraddizione non é ancora 
comparso tra tanti loro libri . Neppure si prendono pensiero di sal- 
vare quelle , che loro ti oppongono , e ti contentano di moltipli- 
care le obbiezi'ni contro la Religione , ora in un foglio , ora in 
un altro , non curando di mettere alcuna connessione ne' loro pro- 
pr] principi- E questi saranno poi avversari tanto furmidubitil 
E'poro più di due secoli . che alquanti materialisti si pregiavano, 
benché falsamente , di dedurre dalla dottrina di Uristutile prove 
filosoficamente invincibili della materialità dell’anima conilo I 
quali giudicò il Concilio Lateranense di dovere armare i filosofi. 
Eppure cotesti argomenti erano coti lontani dal vero , che ai gior- 
ni nostri sarebbono riputati ridicoli sofismi . Laddove gli argomen- 
ti di ò./lgustino, di 5, Anselmo , e dì 5. Tommaso tratti 'già da 
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fonti Platonici, in favore delta spiritualità dell'animo , perchf fi- 
rono sempre veri , si possono ancora portare in questi tempi , ed I 

opporre francamente a' liberi /irnsatori i né si ha da temere , non ' 

dico , che li possano dimostrare contrari ad alcuna certa osserva/- 
jione , o ad alcun princi/ùo incontrastubiìn ente vero della filoso- 
fia -, ma che siano per darne mai una giusta e conveniente solu- 
zione . Questa eterna permanenza del vero si scorge ancora pià 
chiara e più splendida negli argomenti ujipoi tati da qur òanti Dot- 
tori, per provare 1 esistenza di Dio, ai quali niente hanno levato 
della natia robustezza le nuove scoperte , e gli u/nti di una fniglio- 
re flosofa , che an;i ne hanno ricevuto accrescimento di forja e 
di chiarezza . Alquanti de moderni increduli si valgtino di alcune 
bellissime osservazioni della storia naliirale , per spargere qualche 
ombra di sospezione stilla veritd de'fitti narrati nel saero Testo : 
ma la sola osservatione ha potuto dar loro questi argomenti ‘i Non 
già , per avvalorarli contro l'autorità , che vorrebhono abbattere, 
quante cose dubbie hanno dovuto spacciare per certe , quante con- 
seguenze precipitose dedurre da’ principi- /r eo sicuri . quante teo- 
rie generali alzare su’ fatti particolari dissimulandone altri , che 
a quelli si trovano contrari ? Egli è però forza di confessare , che 
godono I liberi pensatori di mia maravigliosa felicità nel sapere 
accreditare i loro libri presso una gran moltitudine di persone , le 
quali hanno /ter altro l'animo pieno iH Religione , ma non sono 
sufficientemente avvedute . 5e taluno si prende ad oppugnare qual- 
che pernicìcsq. massima sparsa nelle opere ili coloro . che non sem- 
brano far gran conto della Religione , basta, che qualche belP in- 
gegno dica con un certo tuono misterioso , che chi scrive non in- 
tende U libro , contro cui scrive , ed ecco una sentenza irrevoca- 
bile , che tosto da cento e cento persone sarà quale oracolo rice- 
vuta e ripetuta mille volte , Nel che , quando dicessero il vero , la 
maggior parte it direbbono d caso : perchè tra i molti , che par- 
lano, pochissimi al certo hanno fatto quel severo esame e parago- 
ne , che si richiede ad un prudente giudizio e misurato. Ciò nasce 
senza dubbio ihi quello stesso popo’are pregiudizio , per cui avvie- 
ne, che le cose lontane e pellegrine sono coiminementr più pregia- 
te , che le vicine . Hìulti nomini di religione e dabbene , e colti 
mediocremente sogliono riguardare te opere de' liberi pensatori , 
quali priyliizioni di altro clima , che net concetto loro quanto è 
sterile de'doni della grazia e della pietà , (dtrettaiito è feroce d'in- 
gegno e di dottrine umane ; laddove quegli , che scrivono in favor 
della Religione, sono iht essi considerati come uomini ordinari , che 
pensano co-re il rimanente degli altri , dr'qnali hanno una quoti- 
diana pratica, e ne'qiiali niente osservano di maravigliosa e di 
stupendo . Ma vorrei pure dimandar loro, per chi scrivono t liberi 
pensatori , per gli angeli , o per gli uomini ? Se uomini , che non 
sono privi del tutto d" intelligenza , che si sono lungamente eserci- 
tati nelle stesse materie, che hanno letto e riletto i libri loro con 
tutta C attenzione , non possono arrivare ad intenderli-, e da chi 
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ànnqire sperano d'essere intest ? Sebbene io stimo , che non scriuo^ 
no per essere profondamente intesi , né si curano de’ leggitori , che 
vugliono penetrarti ì giova loro lo scrivere in modo da eccitare le 
maraviglie in chi sì contenta duna superficiale lettura, e fare poi 
da questi gridare u<i alta voce, che chi non resta maravigliato ^ 
non intende. Ho creduto dovere accennare queste cose per russi» 
curare quegli , che non vorrebbono , che si scrivesse di queste ma» 
ferie per la paura , cue fa loro il terribile nome de’ spiriti forti , r 
non tementi , dìa se si può contro loro scrivere per combatterli di- 
rettamente , chi negherà , che non sì debba anche scrivere in f<t- 
vor della Religione , per non lasciar la fede de’ semplici esposta « e 
come in preda a tatti gl’ inganni degli increduli Y Che se le prove 
della Religione hanno axmto talora tanto di for^a di potere con- 
vincere alcuni di questi , quale impressione non dovranno fare in 
animi già ben disposti , per fortificarli vieppiù nella loro crederi- 
ìa ? Il pensare altramente e^li è al certo fare un troppo patente 
torto alla causa della verità -Il che se é cosi , avrà serica dubbio 
luogo unche hi questa parte il tUibilissimo detto di òant' /Agostino , 
ehè egli è bene , che in favor della verità si scrivano moltissimi 
libri , e da moltissimi ; perche nè tutti i libri pervengono in mano 
di tutti , ed in alcuni men buoni si trovano alcune particolarità r 
che non sono in altri migliori , e che giova il proporre la verità 
Soft diverse forme ed aspetti per adattarla alle tanto differenti 
maniere (t intendere , gusti e gradi di capacità delle persone • La 
qual senteni^i del Santa Padre pienamente mi rassicura sull’esito 
di questo mio libro So , che oltre le censure inconsiderate de’ trop- 
po precipitosi a giudicare , ho da temere il gimlifio delle persone 
dotfe , le’ quali vi troveranno pur troppo motti difetti da riprende»- 
re c<m tutta giustipa ; sebbene gli w mìni veramente dotti tona 
anche per lo "più molto umani , essendoché lo studio delle buone co- 
se rende naturalmente l'animo buono , e quella severità , che tah- 
volta mostrano in fronte , cuopre le più volte una eccellente bon- 
tà di cuore-: e quando io sen^a dipartirmi della mkt solita inge- 
nuità dica , che se qut' difetti vi sono , egli è , perchè non ho avu- 
to tanto d’ ingegno e di dottrina , quanto- mi era d'uopo , perchè 
non vi fossero^ essi non mi condanneranno troppo severamente t 
e giudicheranno . che non vi ha in questo un motivo di troppo at- 
tristarsi . /ila quando nel lungo corso di molti e molti- anni que- 
sta mkt opera potesse una volta recare qualche giovamento a una 
sola persona , o per confermarla nella certej^a della vera Religio- 
ne , o dissìpire qualche suo dubbio , a premunirla contro qualche 
discorso de' liberi pnsatori , che forse avrebbe fatto impressione „ 
se in uria di novità sì fosse appresentato ad un nomo incapace 
di scoprire il debole per se stesso; ehi mai sarebbe lo spirito , non 
dirò così poco cristiano . o filosofo , ma sb vano e leggiero e sen- 
sibile all’aura della popolare opinione , che in vista di un- bene co- 
tanto glande e magnifico , c Divino , potesse prendersi qualche 
pensiero delle Lodi date , o negate alT ingegno , e lasciarsi inquie- 
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tare dal vano desiderio di tranvtndare il suo nome eneonùato ne'fi- 
eli letterari alla più remota posterità ? 

Ho dato al mio libro il titolo d' introduzione allo studio della 
Religione , il quale pormi , che appresenti con netteffa il mio di- 
segno , e che insieme possa dare la richiesta unità alle cose , jor, 
se a prima vista disparate , che si contengono in esso . Comincio 
pertanto con un ragionamento delle disposizioni dello spirito nella 
ricerca della Religione , nella cui prima parte mi prendo a svela- 
re , e mettere in chiaro le molte illusioni e prevenzioni de' liberi 
pensatori ed increduli. Mi è parato sommamente necessario il co- 
minciare per (jttesta parte , essendoché Ira qtiegli che fanno profes- 
sione di libertà di pensare , e d' incredulità , egli i pur certo , che 
non tutti sono profondi filosofi , nè hanno profondamente esamina- 
te le massime , e le dottrine , che hanno addotte . Egli è dunque op- 
portuno lo scoprir loro quelle illusioni , di cui non hanno alcun 
sospetto , e dalle quali vivono ingannati • In un tal ragionamento 
ho creduto dover andare alquanto spaziando , senza però uscire 
da' limiti del vero , per non offendere qur’ molti . che non amano 
gli stretti , e disadorni ragionamenti propri de’ Filosofi , e che non 
si sarebborio tanto dilettati de' libri degl' increduli , se lo stile fa- 
migliare non gli avesse sollevati dalla fatica di meditare . Quindi 
coll' esaminare le opinioni degli antichi Filosofi intorno all'esistenza 
di Dio , e la spiritualità drU’ anima , mi fsrendo ad esporre i pro- 
gressi dell’umana ragione nella investigazione di queste verità fon- 
damentali della Religione, che possono dirsi , come un incammina- 
mento dello spirito verso di essa . In capo di questo esame pag. 
tqfi-e iql>- si vedrà l'ordine , che indi mi son prefisso di voler te- 
nere. E perchè gli argomenti , che possono convincere lo spirito 
della necessità di una Religione in generale, prendono una gran- 
dissima forza , quando gli si appresenti in medesimo tempo , come 
termine sii quella necessità una Religione . in cui appaiono esisten- 
ti di fatto, c risplendenti i caratteri, che possono renderla mani, 
festa, perciò non ho voluto differire di recare, quanto per me si 
potesse , un tale appagamento allo spirito , col proporre in fine di 
questo volume un saggio , per cui appaia , che la verace Religia- 
ne nella sua origine tanto antica , quanto il genere umano , c in- 
di net suo corso e ne' suoi progressi porta ai se stessa chiari e 
splendidi contrassegni, per cui può ciasaino , che voglia risguar- 
darli con qualche attenzione . facilmente riconoscerla ■ e da tutte 
l’altre distinguerla sicuramente , 

Ed essendo , che la continuazione dell'esame intrapreso delle 
Opinioni degli antichi Filosofi , rlovrà per la moltiplicità delle rose 
portarmi in lungo assai ne'scguenti volumi , ho giudicato dover 
eiftgmgnere , come appendici a questo volume due dissertazioni pu- 
ramente filosofiche , l'ima siitl'origine del senso morale , in cui cre- 
do aver dnrostrutivumenle firofato tra l'tiltre cose, che l onesto è 
fondato sii'principj certi ed immiitabili . I.’allia sull'esistenza di 
Dio. e la distinzione della natura inteWgrnte dalla coiporeu , So, 
che per essere meglio inteso, avrei doiHito dilatarle di più , e che 
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forte mi farebbe rlutclfo di rendere in fai guita piana e fàcile eii 
che proposto coti strettamente, come ho fatto, potrà per avventu- 
ra sembrare ad alcuni oscuro ed astratto dì soverchio , Ni dispe- 
ro di poterla fare eoi tempo, intanto ho creduto doverle mandar 
fuori quali tono, perchè, te non m' inganno, pormi, che ti pos- 
ta da quella ricavare qualche teintilla , comecché tenuittima di lu- 
ce, per meglio ritchiarare alcune quittioni difficili ■ ed importan- 
ti-. e che per altra parte tono certo, che un JMetufisieo, il quale 
avendole lette voglia rileggerle con attenpone , vi troverà alcune 
cote dimostrate rigorosamente. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

DELLE DISPOSIZIONI DELLO SPIRITO 
UELIi) STUDIO DELLA RELIGIONE. 


Comecché eiono da predarsi grandemente gli studj della 
scienze e delle fcuone arti , onde si eccita e si accresce Iq 
forza ed il vigor del pensare, e con niaraviglioso diletto si 
adorna l'animo di bellissime cognizioni o più atto si renda 
l’Uomo a giovare gli Uomini; pure chiunque siasi giusta 
estimatore delle rose, giudicherà senza fallo doversi antepor- 
re agli altri tutti di gran lunga lo studio della Religione , 
o si riguardi la eccellenza deU’obbietto , o la somma ed uni- 
versale importanza di essa per lo regolamento della vita 
nmana . La conoscenza dì se stesso tanto raccomandata da- 
gli Savj di tutti li tempi dipende al certo in gran parte dal 
conoscere , da qual principio ne aia venuta ed a qual lino 
debba tendere quella vivace iuielligeiiza , die colla novità 
dello essere , di cui è consapevole a se stessa , accoppia un 
iniinio senso, e come un certo presagio di ujia futura im- 
mortalità, e che racchiusa in angusto luogo trapassa col 
pensiere i limiti dell'universo , nè può trovare in alcuno 
de'piaceri sensibili , nè in mezzo al corso di una vita per 
ogni parte lieta e prospera, onde appagare F immenso desi- 
derio di grajjdezza e di felicità , che la scuote e l'agita di 
continuo . Sarà dunque forse una sì fatta virtù di pensare , 
o una porzione dell'aria, che respiriamo, o un fuoco sotti- 
le e penetrante racchiuso nelle vene , o un estratto degli 
elementi , onde si nutre il corpo , o una combinaz'one di 
atomi , che adunati da un cieco destino , o sia da una fa- 
tale serie di ciechi movimenti , si vestono per un tempo del- 
la intelligenza , del consìglio c del senno , conoscono le ve- 
rità eterne della Divina Geometria, ricevono le idee subli- 
mi deU'ofdine, e del bello, congiunte colle nozioni del giu- 
sto , e dell'onesto : e dopo un breve corso di meccanici 
movimenti terminata la illusione , svaporano dualmente e pri- 
'iorn. VX. G 
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vi di ogui senso rientrano nella tenebrosa massa della ma' 
teria , onde di tanto si sollevarono 1 Oppure abbiamo noi da 
lusingarci , che non erra punto il nostro animo consentendo 
al sentimento , che la natura gl’ inspira della nobiltà del suo 
essere, e nel giudicare, che quanto sono i movimenti del- 
la intelligenza e del valor differenti per essenza dalli movi- 
menti o d' impulso, o di attrazione e di repulsione , o di 
gravità e di leggerezza , o di condensazione e rarefazione , 
che sono proprj de'corpi , altrettanto sia per natura la in- 
telligenza differente dalla materia di questi: che non é per- 
tanto un vano sogno il presentimento della immortalità , che 
anzi la differenza immutabile , che Io spirito ravvisa tra il 
giusto e Io ingiusto, supponendo una legge morale eterna 
ed immutabile , nè potendo una legge morale trarre d’al- 
tronde la sua origine, che dalla ragione di un Legislatore; 
questa eterna legge di moralità, che distingue essenzialmeii* 
te il giusto dallo ingiusto , suppone altresì di necessità una ; 

ragione ed una Sapienza eterna ed immutabile , su cui si 
fondi, e da cui però abbiasi da aspettare ciò, che si con- 
viene ad un eterno ordine di giustizia , cioè eterni prem) 
alla virtò , ed eterni supplizj al vizio , La investigazione di 
st fatte cose fu dagli Antichi celebrata col nome di Sapien- 
za, alla quale diedero il più onorato luogo fra le Scienze, ^ 

nè può negarsi, eh’ Ella non sia per se stessa degna som- * 

mamente deH’Uomo. Senza che dalla definizione di quelle 
quistioni dipende la regola del vivere umano, e dal giudi- 
zio, che ne forma ciascheduno, la norma, che ha da pre- 
scrivere alle sue azioni , ed il conto e ’l grado di stima, j 

in cui ha da tenere la virtù ed il vizio , Ora sebbene possa 
r Uomo , usando la ragione dirittamente , rinvenire la veri- 
tà di molte cose appartenenti a quelle sublimi ed importan- 
tissime ricerche, e molte ne troviamo di farro maravigliosa- 
mente dichiarate dagli stessi gentili filosofi intorno alla sapienza 
ed alla giustizia di un Supremo Nume regolatore dell’universo 
e della Provvidenza di esso sopra il genere umano , ed in- 
torno alla Divinità ed immortalità deiraiiimo e della bellez- 
za della virtù e della onesti , è però forza di confessare , 
ed il confessò il sapientissimo Socrate , che non può la so- 
la ragione arrivare a scoprire quanto fa mestiere alPuomo 
di sapere per Io regolamento e la quiete del suo vivere ; e 
che pertanto quel poco di vero, die alla ragion si manife- 
sta , non tanto serve ad appagarla , quanto a farle scorgete 
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la convenienza e la necessità <3i una Religione , che al suo 
difetto supplisca, e l'uomo guidi con più sicuiezza per lo 
aentieto della virtù alia felicità. 

Appena mi si lascia credere, che alcun uomo vi sia 
tanto dimentico di se stesso , a cui non cada talvolta nel 
pensiere di andare fra se ragionando queste cose : posso io 
farmi certo che non sia il mondo regolato da una Provvi- 
denza, e veggendo, che al mio corpo presiede pure un 
principio intdligeiue , non ha anzi da persuadermi ranalogia 
«tessa della natura , che alla macchina dell'universo abbia da 
presiedere non già una cieca necessità , non un caso fonui- 
to, nomi in vero voti di senso, ma una intelligenza incom- 
parabilmente superiore a quella , di cui sento il vigoie in 
me medesimo: e se tutto è soggetto alla ragione, alla Sa- 
pienza e Provvidenza di quella , come posso farmi a crede- 
re, che non sia il mio animo o per incorruttibilità di na. 
tura, o per legge e voler del Supremo Sapientissimo arbi- 
tro delle cose, destinato a vivere dopo il corpo ? E se ciò 
è , non mi conviene aspettare certissimo il premio , se col 
debito e religioso culto sarà stata per me onorata la Prov- 
videnza « serbato l'ordine , che una natura intelligente dee 
inviolabilmente seguire; e per lo contrario dalla trascuranza 
de'mìei doveri e del culto alla Provvidenza dovuto temere 
altresì certissimo il gastigo 1 Appena , dico , mi si lascia 
credere, che non abbia in chicchessia da discorrere il pen- 
siere di quando in quando in s) fatte considerazioni, e ciò 
avvenendo , pare al certo del tutto strano ed incredibile , 
che uomo vi sia tanto nemico di se medesimo , che possa 
e voglia vivere indifferente sul punto della Religione, che 
vale a dire , senza curarsi di sapere , se dopo if breve cor- 
so di questa mortale vita, ha egli da cadere in una eterni- 
tà di felicità , o di miseria , che pure non è cosa di poco 
momento , nè tener conto de'mezzi , per cui , adoperando- 
li, abbia certa speranza di vivere eternamente felice, e che, 
non adoperandoli , abbia da incontrare una eterna infelicità . 
lo intenderei siccome un uomo , che da un errore invinci- 
bile C se far si potesse ) ingombrata la mente , persuaso 
fosse pienamente , come di cosa per evidenza conosciuta , 
che non vi ha nè provvidenza , nè immortalità , potesse di- 
sprezzar la Religione , e cercar di raccogliere in questa vi- 
ta piena di contrasti, di dolori, di sollecitudini', di iioje, 
d' incontri d'ogni sorta , que'pocbi avanzi , che rimangono 
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per il piarere e per la quiete , e di quelle approffittarsi quan- 
to può, fìiicliè vive: ma un uomo, il quale riscuotendosi 
alquanto nlleiia C come non può a meno che il faccia di 
quando in quando' ) eh’ in vano ejjli cerca di appagare T in- 
telletto di Ila tioii esistenza di Dio e della certa mortalitii 
del suo animo , e ch'nii/si veda sempre opporsegli per la par- 
te cotjtiar.a ragioni , che non può negare, che non abbiano 
qualehe probabilità e facciano qualche forza ; quegli è al 
certo insensato, o forsennato, se nel dubbio della inevitabi- 
le siternativa, cui vive esposto tra il nulla e i'iniiiiito, cioè 
tra il fruire di esistere , come Ente pensante e '1 cominciare 
di una vira eterna o misera, o felice, può egli porre in 
non cale un sì fatto dubbio cd alternativa, e su quella ri- 
dursi ad tuia tranquilla indifferenza. 

Quelli pertanto , a cui ha il Datore d'ogni bene tanto 
conceduto di lume da poter conoscere la verità della sua Di- 
vina Hcllgione , hanno da rendergliene contiiTiie ed umilis- 
sime grazie, come di pregiatissimo dono, per cui possono 
goder tranquillamente nella pratica della virtò , di quella soa- 
ve pace di animo , che nasce dalla calma e compostezza 
degli affetti, cd insieme addolcire colla speranza di un mag- 
gior premio la violenza, che dee l’uomo di quando in quan- 
do usar seco stesso per temperarli : violenza , che troppo 
dttra cosa e rincrescevole sarebbe spesse volte e rispetto a 
molti , tollerare di continuo ; quando contenta e come super- 
ba di se stessa la virtò non altro bene , che se stessa ap- 
portasse all'uomo . 

Quelli poi , che per secondare piò liberamente gli aHet- 
faineir.i del piacere e deirutile, soffrono mal volentieri, che 
la trista ricordanza de'doveri e delle minacce della Heligio- 
iie , temperi alqiiatuo , anzi amareggi col rimorso della co- 
scienza e colla inquietudine dell’avvenire il corso presente 
de’ loro diletti , epperò la Religione o disprezzano come fal- 
sa . o trascuraiio come incerta e dubbia ; se in essi può la 
ragiotie far luogo ad un prudente consiglio, debbono cerra- 
tneiiie in quell’ intervallo approffittaisi e riflettere , che l’af- 
fetto loro per la iticredulità non rende falsa la Religione , e 
che per non volerne ricercate essi la verità , non segue pun- 
to , ch'ella sia per natura incerta e dubbia , e posta fuor del- 
la sfera del conoscimento itmano . 

Quelli finalmente , che cedendo incauti ad una par trop- 
po lusinghevole tentazione di voler discutere i fondameati 


Digitized by Google 


NELLO STUDIO DELLA RELIGIONE m 

della Religione , e traaportati dalla vana curiosità d' incende-, 
te , di leggere , di raccogliere , come cose rare e pellegrine , 
quelle tante e sì varie scritture , che per diminuirne 1 auto- 
rità si vanno turco dì spargendo dagl'increduli, non altro 
flutto hanno raccolto di quel disordinato studio, che una 
confusione d'idee , che loro ingombra la mente, ed in fine 
suole precipitarli in un funesto pirronismo ; vuole certamen- 
te la ragione , che prima di cercare d'acquetarsi nel dubbio 
per iscuotere la perplessità , che li tormenta . rillettano , 
quanto assurdo sofisma sia questo , che pure è discorso lo- 
ro, non dover l uomo curare quelle cose, che non può sa- 
pere; onde eoncludotio, che, giacché ad essi dopo qualche 
teniativa non è riuscirò di poter chiaramente discernere la 
verità della Religione, non occorre, che se ne prendano al- 
tro pensiero , e si credono per ciò ben fondati a pensate , 
ad operaie, a vivere, come se sapessero di ceno, che Re- 
Itgion non vi fosse . An/i debbono proccurare di andare 
con ordinato studio rischiarando quelle nozioni , dissipando 
quell, osciir'ità , sciogliendo que'dubbj ,■ che non solo nel fac- 
to della Relig.oiic , ma in qualunque sorta di doitritia ded 
disordinato studio si riportano j quale si è quello j che so- 
gliotto essi fare , 

Sia dunque riguardo a quelli, che dalla licenza traspor- 
tati si lasciano sedurre da vani sofismi , che piò dalrafietto , 
che dalfapparetiza dd vero traggotio la lor forza, trascura- 
no la Keligioite , tenendola in conto d'an sistema dì super- 
stizione utile al volgo , indegno del filosofo : sia riguardo 
a quelli, che vrggendo ragiotii per Putta parte e per 1 altra, 
0 vanno ancora in traccia del vero , o per la disperazione di 
rinvenirlo cercano di mettere il tutto in dimenticanza e più 
non pensarvi ; ho creduto fare cosa utile dì esporre alcuni 
riflessi sopra la condotta , che ha da tener lo spirito 
nella ricerca della Religione . Egli è noto , quanto sìa spe- 
diente una certa cautela e condotta dello spirito nella ricer> 
ca del vero anche nelle materie di pura sperolazìone ; che 
però ne han dato su dì ciò i Loici eccellenti regole , ma 
tanto piò cauta e piò misurata dee esser cotesta condotta 
nella ricerca della Religione , quanto maggiori sono le occa- 
siotii di errare, che in questa s’ incotitrano . Nè perù è 
mìa intenzione lo stenderne un compiuto trattato, che a 
tanto non hasterebbono le mie forze , ma solo venire mo- 
strando que'luoghì , ne’qualì sia leggendo, sia praticando, 
ho osservato, t^e molti inciampano e dalla diritta via tot*. 
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cendo chi ad un errore e chi ad un altro s' incamminano à 
Nè perciocché di queste cose molti grandissimi uomini han* 
no di già scritto eccellentemente , ho creduto dovermene ri* 
manere , con tutto che io sappia benissimo , che non potr& 
aggiugnerli , non che oltrepassarli . Imperocché quando in 
questo ragionamento preliminare altro non facessi , che il 
mettere in miglior vista un qualche inganno degl' increduli , 
che mi sarà peravventura toccata la sorte di osservare pià 
particolarmente, e nel corso dcH'opera, che ha da seguita- 
re, altro non mi riuscisse, che di scoprire qualche falsità 
insigne proposta con franchezza da'* difensori dell' increduli- 
tà , o il dimostrare con chiarezza il debole di certi argomen- 
ti , che quelli hanno per fortissimi » o il proporre qualche 
nuova ragione presa massimamente dalle leggi della natura , 
nelle quali pare stimino essi di avere un saldo riparo contro 
la Religione ; mi è di avviso , che non avrò inutilmente 
gettata la mia fatica , che il mio stato richiede , che tutta 

10 consacri , quanto ella si può essere , alla Religione , ed 
alla virtù . Per questo motivo io spero che sarà il mio stu- 
dio da quelli approvato, che hanno la lleligìone a cuore, 
a’quali dovrà sempre piacere una opera , per mediocre ch’el- 
la sia , intrapresa in favor di quella , sapendo Eglino benis- 
simo esservi anche molti dì mediOcre talento , che da un 
mezzano più , che da un sublime ragionamento possono ri- 
cevere lume ed ammaestramento. Agl’increduli poi, che 
mi chiedessero , se penso io portar qualche cosa dì nuovo , 
onde disingannarli, rispondo imprima, che lascio ad essi il 
giudicarne, dopo che avranno letta tutta {'opera, e dico in 
secondo luogo , che quando ben nulla vi fosse di nuovo , 
non possono eglino usar perciò contro di me un sì fatto 
rimprovero, se prima non si condannano essi apertamente. 
Ho anche io letto de’ loro libri non pochi . E che altro in 
essi fanno , che di ripetere e tornare a ripetere cose già 
dette mille e mille volte e ridette? Anzi direi, che gli an- 
tichi Pirronici ed Epicurei vibrarono con maggior forza quo- 
gli argomenti medesimi , con cui si pensano di spaventare 

11 mondo. E ciò, ch’é pur mirabile, li portano, come se 
a quelli non avessero mai risposto gli Amithi medesimi. 
Ma dì queste cose ne accaderà dovere in seguito ragionare 
più ampiamente. 

Volendo adnnque dare un certo ordine a* mio discor- 
so, il dividerò in due parti. Nella prima venò atceiiiiando 
certe pievttjzioui j le quali ho veduto apportate di fatto gran- 
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issimi ostacoli allo scoprinienco del vero nella ricerca della 
Religione . So , cbe qui si faranno giuoco di me gl' incre* 
duli e diranno, cbe molto piiH alle prevenzioni siamo sog- 
getti noi, a cui toglie fa Religione la libertà di pensare , che 
no 1 sono essi , che di questa libertà si valgono a lor ta< 
lento. Ma abbiano un poco di pazienza e vedranno, cbe 
la licenza , che si prendono « apre infinite porte all’ illusione , 
all’ inganno , all'errore ; e che all’ incontro egli è proprio 
della retta ragione in qualunque sorta di studio il raffrenare 
la soverchia mobilità delio spirito , ad'^itandogii certe mas- 
sime o evidenti , o evidentemente autorevoli , dalle quali 
non debbe dipartirsi mai per vaghezza di ergere pià alto 
volo , se non vuole correre il rischio di precipitarsi nell’ 
errore . Cbe gli uomini nel formate i loro giudiz) siano 
grandemente soggetti alle prevenzioni , ella é cosa pur trop- 
po cetra , e sarebbe questa una troppo Strana prevenzione 
degl'increduli , se si pensassero, chela licenza, di cui fan- 
no essi professione, potesse rendergli esenti d’uii vizio, 
che nasce dalla debolezza della ragione e dalla veemenza dell’ 
affetto . Pertanto tornerà sempre bene alle cose amane , che 
gli uomini si prendano spesse volte questa cura di ricorda- 
re gli uni agli altri , quanto sieno facili a lasciarsi preoccn- 
pare l'animo da ree e false impressioni « e quanto importa il 
rendersi familiari i caratteri , che servono a farle riconosce- 
re, ed i fonti, onde sogliono derivare; essendoché altro 
mezzo non v’ ha per guardarsene all'occasione , fuorché un 
abito , che sia , per così dire , passato in natura di seria- 
mente riflettere, prima di opinare, né può questo abito for- 
marsi senza un lungo ed assiduo esercizio della facoltà, che 
ha fanimo di riflettere . Ho stimato perciò , che sarebbe co- 
sa utile il fare sì , che apparissero non poche di quelle pre- 
venzioni , che ricevute incautamente e non ravvisate per 
quelle , ch’elleno sono , anzi tenute in conto di sentenze ir- 
refragabili . diventano certissima cagione di traviare nella ri- 
cerca e nello studio della Religione . Imperocché venendo 
queste accertate per vere, nè sospettando chi le accetta, cho 
faccia d’uopo di altro esame per accertarsene, e da esse per- 
tanto , come da norma certa regolando i suoi giudizj , se 
avviene , che a quelle si mostri apertamente contraria , e ri- 
pugnante la Religione , oppure in qualche maniera discor- 
dante e poco favorevole , vien tos^o o rigettata qual vana 
e falsa superstizione , o dubbiosa se ne rende e vaqillanre la 
credenza, 0 perplessa ed oscura piò che naiuralmeute no i 
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sarebbe , ne riesce I* investigazione . Cercherò pertanto in 
primo luogo di fare svanire almeno in parte cotesie difHcob 
tà collo scoprire semplicemente le prevenzioni, onde na- 
scono , parendomi appunto questo dovere essere il primo 
articolo , nell'esame del quale ha da fermarsi qualunque uo- 
mo , il quale nello studio, che imprende a far della Religio- 
ne, vuole seriamente guardarsi 4daH'errore e condursi al vero , 
Nella seconda patte da piò alto ripigliando il ragiona- 
re della necessità della Religione , ingegnerommi di mostrare 
cotesta necessità fondarsi nella natura stessa dell uomo : tal- 
ché tra le affezioni a lui naturalmente indite, ed anche tra 
certe nozioni e principi pratici ugualmente veri verrebbe a 
frapporsi una mostruosa ripugnanza , ogni qualvolta venisse 
meno all' uomo la Religione. La qual ripugnanza, non po- 
tendo essere dalla natura sofferta in qualunque sua creatu- 
ra ed operazione , diventa un argomento infalhbile della ne- 
cessaria esistenza di quel mezzo , in cui solo possono con- 
nettersi quegli estremi, che altramente sarebbono ripugnan- 
ti , eppure in un medesimo soggetto esisterebbono realmen- 
te . £ conclossiaché la natura , o per meglio dire , l'autore 
provvidentissimo della natura nel crear tutte le cose e nell’ 
ordinarle , tutte altresi le provvide delle facoltà convenienti 
alla lor condizione , onde potessero conseguire il fme loro 
proposto , troveremo appunto , che quanto si appartiene 
alla Religion naturale , ebbe l'uomo dalla natura e senti- 
mento , per cui ne apprendesse confusamente l'esistenza e 
la necessità , ed inclinazione , che il movesse a volerla rav- 
visare più dappresso > ed intelletto > onde potesse dìscer- 
lierla , ed amore , che ad abbracciarla lo invitasse ed in 
essa il facesse riposare dolcemente . Maravigliosa cosa cer- 
tamente a riflettere, che, avendo la natura inspirato airno- 
mo un immenso desiderio di felicità , né consentendo la 
di lui condizione , che viver possa felice senza la Religio- 
ne, que’mezzi, che gli furono dati per la felicità, sono 
quelli appunto , che alla Religion naturale (a) il guidano 
dirittamente, c per questa, come per lucida scala e sicu- 
ra il conducono fin a'confìni e limiti d’una Religion sii- 
perloTc e rivelata. Da questi mezzi pertanto esposti coti 
qualche diligenza meglio apparirà il naturala e convfiiieate 
ordine, che si ha da tener nella ricerca della Religione. 

Ca) Vedda fine le Annotazioni aggiunte dall'Autore , nuni. i. 
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PARTE PRIMA 

DELLE PREVENZIONI CONTRARIE 
ALLA RELIGIONE . 

ÌE per cominciare a dice qualche cosa defle prevenzioni Con sta prr- 
illa Religione contrarie e nemiche , fia bene il ricordare • 

in generale le prevenzioni altro non essere, se non certe 
supposizioni , le quali al primo aspetto appresentano un 
non so che di vago e d'appariscente, che soprapprende e 
persuade in un medesimo tratto . Egli è il vero , che la so- 
la evidenza può muovere l'animo ad un consentimento ne- 
cessario ; perché chiunque vede apertamente la connessione 
di due estremi , non può , veggendola , negare a se stesso 
di vederb , e però è forzato di affermare ciò , ch’egli vede 
e come il vede . Ma è vero altresì , che l'animo si muove 
bene spesso ad affermare la connessione di due estremi , 
sebbene questa egli non vede in alcun modo , e se ciò egli 
£a in vietò d'un argomento , onde quella si concluda diritta- 
mente , opera saggiamente affermandola ; ma se Tafferma in 
vinù d’un motivo, onde posatamente riflettendovi, non se- 
gua punto , che siano gli estremi fra loro connessi , si fa 
n giudizio o erroneo, o almeii temerario, e se non è sta- 
to da qualche serio esame preceduto , come suole avvenire 
le piò volte di sì fatti giudizj , si dice pura prevenzione , 
o jiregiudizio . L’evidenza con soave forza e penetrante dif- 
fondendo il suo lume nella mente , le toglie ogni facoltà di 
deliberare e starsene sopra pensiere dubitando , e fa , che si 
arrenda invincibilmente e pacata si fermi nell’ impermuta- 
bile possedimento del vero . L'argomento , onde si conclu- 
de il vero, che non si vede, mette in esercizio la, facoltà, 
che ha l'animo di deliberare, e frutto della deliberazione si 
é il consenso , l'accheramento , la certezza . La fallacia ve- 
stendo la sembianza del vero per la vigorosa impressione, 
che fa nello spirito , gli toglie non il poter di deliberare , 
ma l’uso e racforgimemo , onde corre volonteroso , anzi 
precipitoso ad acconsentire , e la sicurezza , che accompa- 
gna il suo giudizio nasce da mancamento di riflessione, 
siccome da un riflesso maturo e per ogni parte circospetto ^ 

Tom. IX. D 
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vien prodotta la cenezza in che vede il vero , o dirittamen- 
te il conclude . 

Coleste ingannevoli supposizioni procedono le più vol- 
cion primaria te dulie nozioni coiifuse e indeterminate, che ci formiams 
afoni di lle cose ) di cui ne accade dover tutto di ragionare . la 
si fatte nozioni v'ha bensì una idea principale e come mae- 
stra , che sempre rimane ; ma le idee secondarie di modi 
e di relazioni, che la determinano, non sono già fisse e co- 
stanti, ma secondo che porta l'occorrenza , si vanno senza 
il dovuto riguardo aggiugnendo , detraendo e combinando 
in mille guise. Onde avviene y che una stessa voce adope- 
riamo a significare mille diversi concetti ; e perchè il suo- 
no materiale è il medesimo , e la idea principale che risve- 
glia , è pure la medesima , non ci accorgiamo della varietà , 
che passa tra un concetto e l'altro . Quindi siccome veggia- 
mo avvenire , che le penne della colomba per lo vario rispet- 
to y che presentano al Sole , cangiano colore ; così avviene 
de'nostri concetti per le diverse determinazioni , che loro 
diamo di continuo, e per li diversi rispetti, in cui gli usia- 
mo , a'quali se non si fa da noi un'attentissima ritiessione , 
avverrà , che terremo per universalmente vera , o falsa una 
proposizione , ch'è tale secondo un rispetto soltanto y e sot- 
to una certa determinazione e non altramente , oppure tra 
cose in qualche parte simili metteremo una perfetta somi- 
glianza , o le cose connesse faremo identiche y o dalla somi- 
glianza concluderemo una totale* opposizione e contrarietà, 
che tutti cotesti sì fatti giudizj nascono dalle nozioni inde- 
terminate e dalia inconsiderata prestezza dell'animo in com- 
binarle . 

definizione, per mezzo di cui sembra il Collins vo- 
zioiie della li- Isr dichiarare la libertà di pensare y eh' Egli si prende a so- 
berti di p*"- stenere , nè porire un vivo esempio ed al Soggetto presento 
dalColliiu. conveniontisstmo , di quelle indeterminate nozioni, le quali 
col ritener sempre la medesima apparenza si tramutano in 
vere , o false proposizioni , allora quando nel proseguimen- 
to del discorso e neirapplicazione a'casi particolari avviene , 
senza che se ne accorga il Leggitore , che loro si aggiungo- 
no nuove condizioni, le quali ristringendone la università, 
vere , o false le rendono . y. Intendo , dice egli , per que- 
ste voci libertà di pensare „ l’uso , ch’egli è lecito di fa- 
„ re del proprio intendimento per isforzarsi di comprende- 
„ re il senso di qualunque proposizione esser sì possa, poih 
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,, derando l’evidenza delle ragioni , che quella o stabilisco- 
ly no , o combaccoiio , alEne di portarne il suo giudizio , 
secondo che pajono queste aver più , o meno dì forza „ . 

Potrebbe di leggieri una tale definizione sorprendere un ani- 
mo ingenuo e liberale per quel colore, che in essa riluce, 
di equità e di amor del vero . Pure sotto questo colore sta 
nascosto l'inganno, o almanco un udito aperto all'inganno. 
Conciossiachè scoprire il senso di una qualsivoglia proposi- 
zione non é altro , se non che avete una giusta nozione 
del soggetto e dell'attributo di essa , e saper pertanto quel- 
lo , che s'afferma e sì nega > e dì cui sì afferma e si ne- 
ga . Per conoscere poi la verità, o la falsità di una propo- 
sizione y conviene inoltre sapere , se l'attributo , che si affer- 
ma, o si nega convenire al soggetto, a lui conviene real- 
mente , o non conviene . 

Ora due sono le maniere d’ investigare cotesta conve- Du* miniere 
nienza, l’una traendo dall'idea del soggetto e deH'attributo 
argomenti o evidenti, o vemimili , che una tale conveinen- proposizione, 
za dimostrino , o additino . L‘’altra maniera sì adopera , quan- 
do nel soggetto e neirattributo considerati verso di loro 
niente appare , che ne scuopra la lor convenienza y o ripu- 
gnanza, onde forzati siamo di ricorrere ad argomenti estrin- 
seci , che dì questa convenienza, o ripugnanza ne facciano 
certi . Nell'adoperare la prima maniera il giudizio , che si 
fa della verità , o falsità dì una proposizione , nasce dalia 
conoscenza diretta , che si ha della verità, 0 falsità di quella 
considerata in se medesima, voglio dire, che si vede y o s’in- 
tende in qualche modo la connessione , o ripugnanza , che 
passa tra l'idea dei soggetto e dell attributo , e si sa pertan- 
to non solo , ch’é vera , ma dippìù quale è la ragione , che 
inirinsecamente ne determina la verità . Colla seconda ma- 
niera si può saper soltanto , che sono gli estremi connessi , 
o ripugnanti . senza che aver sì possa una diretta conoscen- 
za della lor connessione , 0 ripugnanza : onde sta la sicurez- 
za , che una cosa é vera senza veruna intelligriiza della sua 
verità , giacché la verità obbiettiva consiste nella connessio- 
ne delle cose . Ciò supposto , si vede chiaro , che queste 
due maniere non si hanno da usare indifferentemente in 
qilalunque occorrenza , e che , volendo adattare la prima a 
carte materie , nelle quali non può aver luogo se non la se- 
conda, non si potrà giammai pervenire a formare un sicu- 
'0 giudizio della verità, o falsità di una proposizione ; anzi 
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accaderà facilinence , che giudicheremo esser del tutto inre- 
risimile mia proposizione , la quale pure disaminata coll'altra 
maniera si troverà esser certamente vera • Cosi se ad un 
uomo , che non mai veduto avesse nè calamita , né ferro , 
e neppure avessene udito mai ragionare , alcun dicesse pet 
la prima volta , che In calamita trae il ferro , mal si convei* 
rebbe il volere usare il primo modo pei giudicare della ve- 
rità , o falsità di una cosa, che meritamente potrebbegli 
sembrare strana , perché inudita . Né perciò sarebbe da com- 
mendarsi , se si prendesse a così rispondere a chi tal fatto 
gli narrasse : io voglio fare l'uso , cb'é lecito di fare della 
propria ragione per intendere il senso di qualsivoglia propo- 
sizione ; spiegatemi pertanto , cosa è calamita e cosa è fer- 
ro, perch’io possa bene intender il senso di questa propo- 
sizione, che la calamita trae il ferro . Ed avvenendo, che 
l'altro si sforzasse di dargli a conoscere que'due corpi per 
mezzo delle loro qualità sensibili , invano si affaticherebbe 
il libero pensatore nel ravvolgere seco stesso le acquistate 
nozioni , paragonandole l’una coll'altra e colla idea di trar- 
si, per indi assicurarsi, se la calamita ha, o non ha la pro- 
prietà di trarre il ferro : anzi lasciata da parte ogni consi- 
derazione intorno al modo, in cui ciò può farsi, o inten- 
dersi , non altro avrebbe da pesare , se non la fede , che si 
merita chi gli fa il racconto . Che se alcuno stimasse , che 
non sogliono gli uomini sbagliarla così all’ ingrosso , il pre- 
go di riflettere , se tale appunto non fu la condotta di tjuel- 
n , che cercavano la definizione della febbre a chi proponea 
sulle prime la china per un eccellente febbrifugo, quasic- 
ché, per assicurarsi della sua virtù , si dovesse tenerla pri- 
ma maniera , cioè cercare d’ intendere , cosa sia febbre , e 
come l’applicazione di quel rimedio potesse guarirla , e non 
anzi la seconda, col proccurare di accertarsi per estrinseci 
argomenti della esistenza della virtù , senza pretendere di 
conseguirne l’intelligenza. Per volerla fare da libero pensa- 
tore senza questo dovuto riguardo , avvenne a quel Re di 
Siam di scacciare dalla sua presenza , quale franco imposto- 
re , un Europeo , che interrogato da lui sulle particolarità 
del suo paese , gli disse tra 1 altre cose , che nell’ inverno 
tanto ivi era il rigore del freddo , che rapprese le acque di 
fiumi amplissimi e reali , non solo rallentavano il corso . m> 
s' indurivano a tal segno , che potenti ne divenivano a so- 
stener sul dorso loro un intero esercito con tutti gli attrezzi 
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militari . Udiia questa , non volle pià oltre il Re ascoltarla, 
e recossi ad onta , che quello straniero volesse ingannarlo 
c persuadergli , che avvenisse ciò , che stimava egli impos- 
sibile ad avvenire . E ciò perchè nel ponderare la proposH 
ztone deir Europeo , cercava di riconoscere direttamente ed 
in se stessa la convenienza delle idee affermate . Laonde non 
parendogli , che mai potesse giugnerc la forza del freddo a 
tal segno di sconvolgere la natura delle cose, vincere Top- 
posizione delle cose, fissare la mobilità dell’acqua e render- 
la di liquida e corrente, dura e stabile, non dubitò di do- 
ver rigettare la proposizione , e dovette assai compiacersi 
della sua accortezza nel non lasciarsela dare ad intendere . 

E qui ancora quanti sono quotidianamente nello stesso ca- 
so non dico solo nel volgo , ma bensì anche traile persone 
di qualche doiirina , le quali per accettare, o rigettare i far- 
ti , le osservazioni , Tespcrienze narrare dagli autori , pren- 
dono molte volte per regola del loro giudizio ciò che secon- 1 
do la loro maniera di filosofare pare loro d’ intendere , co- 
me possa , o non possa essere : e pertanto si sentono ri- 
spondere su di un fatto assai bene accertato , che la cosa 
non può essere , ed altre volte su di un fatto dubbioso as- 
sai , che non hanno difficoltà dì crederlo , e ciò non per al- 
tro , se non perchè in questo parrà loro d’ intendere , co- 
me la cosa può stare, laddove sarà Tahro un impossibile 
non già nel mondo reale , ma nel mondo sistematico ideato 
da essi . 

Avendovi adunque due mezzi di giudicar della verità,’ 

0 falsità di una proposizione, uno per T immediata contem-, 
plazione delle idee , che in quella sì connettono , o si di- 
sgiungono , onde possiamo scorgere la verità , 0 falsità del- 
la proposizione in se stessa : Tauro per via degli argomen- 
ti estrìnseci , che ne rendono certi di una qualunque con- 
nessione , che ravvisar non possiamo ; io osservo , che la 
libertà dì pensare , quale vien definita dal Collins , non in- 
clude distintamente , né pure esclude o Tuno , o Talcro di 
que’due mezzi . 

Quindi considerata cosi in generale e supponendosi , che 
secondo le varie occorrenze si debba usare di que'due mez- finita^^^coU 
zi , che si sottintendono quello , che ricerca la natura del lìns legittimi 
soggetto, non è altra quella libertà, fuorché Tuso legittimo 
che gli uomini debbono fare della propria ragione per isco* applicazione. 
‘ prire il vero , e parrà , che il Collins abbia grandissima ca- 
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gioiie di volerla sostenere; sebbene, non venendo questa 
oppugnata da alcuno , anzi essendo da tutti lodata e racco- 
mandata, non occorreva, che il Collins intraprendesse di 
farne l'apoiogia e molto meno di volerla opporre alla Reli- 
gione , di cui non è punto nemica . Ma quando nel corso 
del suo trattato sottrae Collins furtivamente e come di sop- 
piatto la considerazione del secondo mezzo e facendosi for- 
te sul diritto, che ha l'uomo di conoscere il vero, preten- 
de , che , dovendo egli prestare fede ad un qualunque arti- 
colo di Religione , dee usare innanzi di questo diritto ed 
esaminare in conseguenza direttamente la verità , o falsità 
di ciò , che gli si propone da credere e per via della im- 
mediata contemplazione delie idee , che in quell' articolo si 
affermano ; allora cenamente per lo tacito ridursi della liber- 
tà di pensare alla sola prima maniera d'esaminare le cose , e 
per io aggiugnersi questa condizione non contenuta nella 
nozione universale , che ue reca il Collins , la libertà di 
pensare col ritener pure la stessa apparenza , viziosa diviene 
ed illegittima, e chiude una delle vie principali, che l'uomo 
possono guidare al conseguimento del vero , e lo espone 
ad un pericolo certissimo di fare in materie assai piò rile- 
vanti un giudizio niente meno frivolo di quello , che sì i 
riportato di sopra. 

£ che tale sia per verità il progresso del Collins , ba- 
aterà in questo luogo farlo riconoscere neirapplicazione, eh' 
egli fa della sua libertà dì pensare a qualche caso particola- 
re . Egli autorevolmente e senza compiacersi dì recarne la 
minima prova , reca tragli assurdi nati dal non uso di quel- 
la libertà l’ infallibile autorità conceduta o ad un uomo, o 
■d lina società di uomini , detta Concilio . Nel che dà egli 
bastcsolmenie a conoscere, che, per giudicare di un qua- 
lunque articolo di Reliirione , vuole , che in se stessa si di- 
samini la proposizione in esso contenuta, per farne appari- 
re la verità, o falsità; quando per lo contrario si vede ma- 
nifestamente . che la natura del soggetto non comporta que- 
sta maniera di esame , e che fuso , che debbe far della sua 
ragione quegli , a cui vengono tali articoli proposti , non é 
già di appigliarsi ad una diretta immediata investigazione 
della verità, o fallirà di quelli, ma di ricercare, quali siano 
i caratteri, che hanno da distinguere la vera Religione; a 
quale società que' caratteri si convengono ; e quale autorità 
sbbia nelle materie di Religione, e quale credenza si meii- 
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tì la società , in cui si fatti caratteri concorrono . E bene 
anche compare la stessa intenzione del Ooilins nell' esempio 
scelto da lui per rendete sensibili i funesti danni . che reca 
sempre un qualunque riscriiigimento dello libertà di pensa* 
re, ed il gran bene, che nasce per l'opposto dallo allarga* 
mento di essa . „ I gentili , dice egli , ed i primi Crisiia- 
), ni recano C di quel danno una prova ben chiara ed 
„ insieme ben lagrimevole . Imperocché non sappiamo, quan- 
,, to ridicoli e indegni pensamenti ebbero gli uni e gli altri 
„ della Divinità ? I Cristiani in vero non portarono la stra» 
„ vaganza tant'oltre , quanto i Gentili , i quali s’ immagina* 
,, rouo , che Dio potesse essere un bue , un gatto , o una 
,, pianta . Pure alcuni tra li più antichi Padri della Chiesa 
», C altrove fa quest'onore pressoché a tutti ) hanno creda- 
y, ro Iddio materiale , e molti Cristiani hanno pensato,' 
„ eh' egli avesse la forma d’ un uomo , fino a tanto che la 
,, persone di tutti li paesi della Cristianità , a forza di 
„ aver pensato sulla natura di lui , stabilirono il sentimen- 
„ to , che hanno conceputo del suo essere „ . Io tralascia 
di porre in considerazione, quale lode si meriti il saggio j 
che dà in questo luogo il Collins , della sua libertà nel re* 
care in uno ed avvolgere , come in un fascio , i pensamenti 
de’ Gentili e quelli de' primi Cristiani intorno alla natura 
della Divinità , e nel accomunarli cosi francamente nella tac* 
eia , che dà loro , di ridicoli e d'indegni . Non cerco , quan* 
to ben fondata sia 1 ' accasa data a' Gentili stessi , di avet 
creduto , che la Divinità potesse per avventura essere un 
bue , un gatto , una pianta , senza far motto di que’mona* 
menti , pe’ quali si fa verisimile , che soltanto simbolica 
fosse il supeistizioso culto, con cui venerarono ì Gentili, 
come deità , quelle nature inferiori . Taccio il carico dato a'Padri 
de'primi secoli (_Ved.la Notm. infine ^ di aver fatto Iddio 
materiale, imputazione tutt'al pii\ provata, rispetto ad un 
solo Melitone, e dubbia ancora, rispetto a Tertulliano: cho 
però fu il primo da Origene combattuto apertamente , e la 
espressioni del secondo furono benignamente interpretate e 
nei senso rigoroso rigettate da Santo Agostino ; e solo mi 
restringo a domandare, se, tolti alcuni de'primi Padri, e 
que'pocbi Monaci , che portarono il nome d' Antropomot» 
f ti , stima il Collins , che universalmente gli altri Gristia* 
ni , nelle parti tutte del mondo in numerose schiere sparsi 
da'primi tempi, avessero della natura di Dio quell’idea, cho 
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stabilita si vede da tanti secoli, oppure credessero Dio ma- 
celiale e corporeo . Se loro concede quella stabilita nozione 
d’uii Dio immateriale, perchè dunque avvolgere in un far 
scio i Gentili ed i primi Cristiani ùidefinitamente ne' mede- 
simi ridicoli e indegni pensamenti sulla natura della Divini- 
tà? E come schivare la contraddizione nel volere in segui- 
to . che solo in progresso di tempo e a forza di pensare 
sulla natura di Dio concorressero le persone di tutc'i Paesi 
della Cristianità in istabilite la nozione , che ne hanno con- 
ceputa? Se vuole il Collins , che i primi Cristiani avesse- 
ro di Dio una idea del tutto differente, e comunemente il 
credessero materiale e corporeo , viene anche in questo con- 
traddetto dal fatto medesimo degli Antropomorfiti da lui 
recato: essendo notissimo, che della novità delPopinion lo- 
ro fu scandalezzato il comune de' Fedeli , e che tosto fu 
essa rigettata dalla Chiesa , come assurda e indegna della 
Divinità . Dal che appare , che più sottile avvedimento po- 
trehbesi desiderare al Collins nella scelta de' suoi esempli. 
Imperocché , attenendoci noi alla storia di questo fatto , tro- 
veremo , che dalla libertà di pensare , favorita dai Collins , 
nacque l'errore degli Antropomorliri , e che all'opposto , per 
la giusta e ragionevole sommissione all'autorità della Chie- 
sa n'andò esente il rimanente de' Fedeli . Caddero i primi 
nell’errore, perché, lasciata da parte la seconda maniera di 
condursi al vero , sola conveniente nelle materie di Religio- 
ne, vollero, siccome abbiamo da S. Epifanio, tragli altri 
usare direttamente il senso loro proprio , non tanto nel con- 
templare la Divinità , quanto nell' interpretare le Scritture . 
Né fu d'uopo , perché si scancellasse una tale opinione e si 
stabilisse la giusta nozione di Dio , come falsamente insi- 
nua il Collins , che a forza di usare la libertà di pensare le 
persone di tucii li paesi del Cristianesimo venissero per loro 
medesime riconoscendo a poco a poco un sì fatto errore: 
che anzi fu questo prestamente colto per I' autorità della 
Chiesa, né più oltre si sparse e rimase in tutti li Fedeli 
costante quella nozione di Dio , che dalla medesima Reli- 
gione aveano appresa concordemente . 

Carne nelle Nella definizione pertanto della libertà dei pensare, re- 
Collins, appare manifestamente, come avvenga tal- 
<^uo|Ke il fello volta , che una indeterminata nozione cuopra il falso sotto 

vero. Il che succede, quando per una par- 
rò. tc lo spirito in quella presuppone le condizioni , che la de- 
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cerminano ad esser vera , ed avviene per l'altra parte , che 
nell'applicazione a’casi particolari si detraggono tacitamente 
quelle condizioni , o altre vi si aggiungono , che la detec- 
minano ad essere falsa: ed essendo che non sono queste 
condizioni espresse , ma solo confusamente sottintese nella 
massima generale, nel variarsi così tacitamente coteste con- 
dizioni , non pare agli spiriti poco attenti , che varj la mas- 
sima : anzi sembra pure rimaner sempre la stessa , e si cre- 
de ben provato in vim'i della medesima ciò stesso , che la 
tende falsa limitandola . Da questo potrà parimente ognuna 
intendere , che la libertà , che io mi prendo a combattere , 
non è già il giusto e legittimo uso della facoltà di pensare , 
ma solo quella licenza , che in ninna maniera vuole soiferi- 
te il freno dell' autorità , senza considerare , che la ragione 
stessa dimostra chiaramente all'uomo tale esser la natura di 
lui , che non può colla sola scorra del suo proprio lume go- 
vernare in tutte le occasioni se stesso e le cose appartenenti 
alla vita sua sì naturale, che civile, e che dee pertanto cer- 
care al suo difetto un compenso approvato dalla stessa ra- 
gione , e con tanto maggior premura cercarlo ed abbrac- 
ciarlo , quanto é di maggior momento la direzione , di cui 
abbisogna. 

Ora coteste indeterminate nozioni e confuse, siccome Nozioni con - 
immagini fallaci delle cose, furono con gran giudizio chia dai 

mate idoli dal savio Bacone di Verulamio : da questi viene Bacone di 
r animo, come dice Egli, d’ ogn’ intorno e per ogni parte 
cinto di sì stretto assedio , che riesce difficile assai alla ve- 
rità il potete in esso penetrare ; ed anche avendovi pene- 
trato , con tutto ciò non tralasciano quegl’idoli di mostrarsi 
frequentemente, come al di fuori, ed a se richiamare l'at- 
teiizione dello spìrito, e così divagarlo dall' applicazione ri- 
chiesta, per proseguire con frutto Io studio del vero . Il 
che succederà senza fallo , quando l’uomo non istia sempre 
in sospetto e sull’ avvertita , e non adoperi una particolare 
cura e diligenza in ribattere le moleste apparizioni e gli as- 
salti di quegl'idoli . Per dare maggior facilità di riconoscer- 
li , giacché riguardo a sì fatti spettri , basta conoscerli per 
fargli sparite , lì divise quel grandissimo Uomo in «luattro 
claìsi , e li primi chiamò idola tribiis , cioè idoli della spe- 
Xie ^ che sono comuni al genere umano, e dall' imperfezio- 
ne dell umana natura procedono, essendo che lanimo delfuo- 
nio, come specchio non del tutto proporzionato alla uacma 
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delle cose, nel riceverne rimmagini le modifica talvolta > la 
altera, e le guasta. Non so, ae da questo pensiero del 
Bacone non sìa nata forse in Leibnizio l'idea dì fare le sue 
monadi tanti speccbj , che T universo tutto rappresentano 
proporzionatamente alla lor natura ed alla connessione, che 
hanno col rimanente delle cose . Il secondo genere chiamò 
Bacone idola specits^ cioè idoli deirint/tn/f/HO ; perchè oltre 
alle imperfezioni comuni a tutta la spezie umana, ha ogni 
uomo una particolare fantasìa ed un particolare carattere di 
pensare , che diviene in lui , come una spelonca , in cui è 
soggetto il puro lume del vero a ricevere particolari altera* 
zioni . I terzi Egli disse idola fori , cioè della società , e 
sono quelli , che procedono dalla vicendevole comunicazione 
ed usanza degli uomini fra loro , e dall’ abuso del favellar 
comune , che scorre anche nelle dispute de’filosofi . Gli ulti- 
mi idola theatri , o sia it sistemi ; imperocché t dice Ba- 
cone , tutte le filosofie , che vai a dire tutti i sistemi , sono 
come tanti mondi, che si fanno comparire in iscena travi- 
sati , i quali per un tempo ricevono applauso ; ed in^ tutti 
cotesti sistemi vi sono certe opinioni , che tenute in conto 
di massime irrefragabili dan luogo a molte fallaci conclusio- 
ni, ed anche massime vi sono bensì vere in se stesse, ma 
che danno occasione di errare , perchè lo spirito del sistema 
porta a farne indebite applicazioni . Da queste quattro clas- 
si, come da' primari fonti, si potrebbono dedurre agevol- 
mente e per ordine tutte le prevenzioni , che ad una lode- 
vole ricerca della Religione si oppongono . E benché io non 
intenda di attenermi inviolabilmente a quell’ ordine , il qua- 
le, anziché giovare, potrebbe talvolta interrompere il natu- 
rale corso della esposizione, che imprendo di fare, per Ca- 
gione della stretta connessione e dell intimo commischiamen- 
to di que’capi ; fia però sempre bene il riguardarli , perchè 
meglio si distìngua ciascuna prevenzione , e si conosca il 
fonte, da cui deriva. 

Vana preiun- £ prima di tutte io stimo doverne proporre una molto 
fncre*duii**cC ’ che a prima vista sembra favorire assai l’ incre- 

m^setoii più dulità , e della quale però si valgono con artifiziosa com- 
eatti si di.iata piacenza gl'increduli, e superbi ne vanno e trionfanti; ed 
fontrarmoi- è , che ricorrendo colla memoria i secoli, ne' quali furono 
te prevenzio- maggiormente colti gli studj della filosofìa e delle buone 
Retinone . ** nazioni risguardando , che in quelli si segnala- 

zono maggiormente , si vede essere sempre avvenuto , che 


Digitized by Google 


' NELLO STUDIO DELLA RELIGIONE 35 

in que’felici tempi , ed in quelle fortunate e gloriose nazio' 
ni ha perduto aliche molto di forza e di riverenza rautorìti 
della Religione^ e si è diffusa rincredulirà ; mentre per l’op- 
posto si osserva , che nel hujo dell'ignoranza stende la Re- 
ligione senza contrasto il suo impero, e, soggiogata la roz- 
za fierezza degli uomini ciechi ed ignoranti , ^i opprime 
con ogni genere di superstizioni » e tanto piiH ne vien da 
essi rispettata e temuta. Si ha dunque da dubitare , che non 
aia la Religione parto dell’ignoranza , o del poco avvedimen- 
to dello spirito , indegna però di ricevere gli omaggi di 
que'pochi, ma sublimi ingegni, che sanno pensar da se e 
sollevarsi al di sopra de’ popolareschi errori ? Non occorre , 
che io mi stenda molto in dichiarare , guanto insidioso sia 
un simile discorso , quanto lusinghiero e facile ad insinuarsi. 

Ma spero, che mi verrà fatto agevolmente di mostrarne ad 
evidenza la vanità. Il che io dico sicuramente, perché in 
questo non intendo , né mi é d' uopo il far prova del mìo 
valore : che , se ciò fosse , molto male starebhemi il parlar 
con tanta franchezza , e che solo mi basta recare in mezzo 
una gravissima sentenza e vera dell'insigne filosofò Inglese 
citato sopra, il cui nome lisuona oggi piò ebaro che mai , 
siccome di queH'aomo , che da'moderni filosofi viene a gara 
celebrato, qual primo ristoratore delle scienze, e che nel 
moneto filosofico , quale altro Colombo, additò e scoprì fe- 
licemente regni e terre incognite, abbondevoli d’inesauste 
miniere di nuove cognizioni . 

Dice adunque Bacone , che una leggera tinta di filoso- 
fa può talvolta per avventura piegare gli uomini all’ateismo , Bacone con- 
roa che da una soda cognizione di quella tosto ricondotti '«ejinii'ónV 
sono alla Religione. E ciò appunto, perché a chi mette il degl’ iacredu-.’ 
piede e se ne sta sulla soglia della f iosof a , si appresenta- ' 
no in vaga mostra le cagioni prossime , siccome quelle , 
che piò feriscono i sensi , delle quali soverchiamente inva- 
ghito lo spirito sì dimentica di proceder piò oltre e pensa, 
che fuor di esse niente gli rimanga da conoscete . Ma se , 
dalla soglia promovendo i passi , s'innoltra nel tempio e co- 
mincia con penetrante sguardo a riconoscere l'essenziale di- 
pendenza di quelle sfèsse cagioni , che non sono , che effetti 
alquanto piò remoti e dipendenti da altre cagioni piò uni- 
versali , allora vedrà , guanto sia vero ciò , che simboleg- 
giano i Poeti: che il supremo anello della naturale catena 
affisso se ne sta a’ piedi del trono di Giove , senza cui non 
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potrebbe essa nè reggersi , nè ravvolgersi . In questa ma- 
niera si fa Bacone a difendere la dignità della lìiosofìa e 
delle scienze contro le opposizioni di coloro , che dagl' in- 
convenienti , che talvolta nascono dall'abuso di quelle , pren- 
dono argomento di biasimarle . Per format coteste opposi- 
zioni , dice quel grand'Uomo , si veste Tignoranza di varie 
forme : si arma qualche fiata deirindiscreto zelo della super- 
stizione ; talora si cuopre sotto il fastoso sopracciglio d'una 
falsa politica; talora trionfa, facendo pompa della incostan- 
za t de’ manifesti errori e delle debolezze dì quelli , che la 
scienze professano. Quindi dall'osservarsi , che i secoli pii 
colti sono anche pià inchinevoli all' incredulità ed alla dis- 
solutezza , prende argomento rignoranza dì biasimare lo stu- 
dio della filosofia e delle lettere , e di farlo comparire tan- 
to piò pernicioso , quanto più sono da tenersi in pregio la 
Religione ed il costume. Ora che altro fanno gl’incredoli , 
che in parte rivolgere cotesto argomento e in parte dimez- 
zarlo ? Imperocché, siccome i primi per l'apparente oppo- 
sizione , che vi ha tra la Religione e la filosofia , concludo- 
no dalla fermezza e dal pregio di quella l' instabilità e va- 
nità di questa; grincreduli all’incontro dal pregio incontra- 
stabile della filosofia e delle lettere per la stessa medesima 
apparente opposizione argomentano contro la dignità e fer- 
mezza della Religione . E perchè l'inganno non così paten- 
te si scorga, nè così vituperoso, quale si è in verità, di- 
mezzano l'argomento e 1' altra parte tacciono , che riguarda 
il costume ; essendoché que’ secoli , che si dicono più colti, 
non essendo stati meno inchinevoli alla dissolutezza, che 
alla irreligiosità , se per questo può l'incredulità vantarsi di 
essere coMa filosofia stretta in particolar modo , lo stesso 
vanto dovrassì attribuire alia sfrenatezza e disonestà , cui 
pure la filosofia non varrebbe ad onestare in alcun modo , 
che anzi verrebbe ad esserne macchiata e tutta cospersa d’ob- 
brobrio e dì turpitudine . 

La vana pre- Epperò , Se vogliono gl’increduli , che debba valere con- 
sunarane^pre- jjq |j, Religione la favorevole prevenzione , che prendono 
colti , favore- essi dalli secoli colti, in cui ha regnato la licenza di pen- 
no ^la°diM^ sare ; questa dee valer del pari in favore della licenza del 
lutezza. ebe eostume contro la virtù e l'onestà. Ma qnando eglino ciò 
all’ increduli- concedessero , nè altra onestà volessero ammettere , se non 
' ‘ quella , che si trae dall' utile , siccome alcuni di loro non 

hanno temuto di spiegarsene liberamente, rinnovando in 
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tii rEpioureismo 5 e volendo, che la. vim'i , e l’onestà y sen- 
za la considerazione del piacere e dell' utile presente , altro 
non siano , che vane ombre, onde si accompagna lo spettro 
della Religione ; non perciò avrebbono da gloriarsi- di mol>- 
K>: che anzi per questo, che spargcsi piò facilmente ne’sa- 
coli colti- la libertà del pensate e del costume , dovrebbono 
vergognarsi cotesti sublimi e pellegrini ingegni di acconsen- 
•irle in alcun modo-, e da- essa, come da corrente, lasciar^ 
trasportare. Imperocché non la filosoiìa, come dice ottimo- 
mente Bacone, non la soda erudizione, non la squisita let- 
teratura, muovono gli animi alla incredulità ed alla dissolu- 
tezza , ma il leggero e d'tsordinato studio di quelle cose, il 
quale trapassa facilmente in abuso . 

E certamente in que’secoli , che si credono- tanno prò- Quii sìenoì 
pizj alla filosofia , aH'erudizione ,■ alle buone lettere , si parla ‘*‘- 

in vero assai di filosofia, d’erudizione, di letteratura più,"””*' **' 
«he nelle scuole e nelle Accademie ; se ne discorre ne’croc- 
chi , nelle civili e nobili conversazioni e fin ne’' teatri mede- 
simi . Se ne scrivono libri senza fine , i quali hanno la virtù, 
di comprendere in poche carte le questioni più astruse , e 
di renderle intelligibili a chicchesia , né solo intelligibili, ma 
dilettevoli . £ quesfi libri non meno galanti, che romanzi, 
fanno le delizie de' gentili spiriti ed ornati , e per essi si 
propaga un certo gtisto della filosofia e- delle scienze, e 
colta si dice la- nazione , in cui comune diviene e di mo- 
da an sV facto gusto , e colto il' secolo , in cui sì dilata e 
si mantiene . 

Ma pure in quella turba dì filosofanti, si ha da crede- *?«’!**g!* 
re, che molti vi siano, a’quali meritamente si posja conve- non'njoltn'* 
nìre il glorioso nome di filosofi-? crederemo noi , che tanto 
agiatamente possano apprendersi e trattarsi quelle cose , che 
occuparono tutta la- vita d'un Platone, d’nn Aristorile, d'on 
Galileo, d’un Cartesio, d’unNeuton, d’un Leibnizio ? Non 
cenamente; e con molta ragione un Filosofo Francese pa- 
ragonava in questo proposito la filosofia ad una lastra d'oro, 
che nei dilatarsi perde in profondità quanto acquista in sn- 
perficie . No’ secoli stessi più colti tra i molti , che profes- 
sano nn' arte qualunque , 0 scienza , si vede , quanto pochi 
sieno qnelU , che alla eccellenza pervengono . Eppure le ani 
ed il più delle scienze hanno certe regole , o formole , che 
conducono T ingegno ed il reggono in tal guisa, che non 
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possa torcere dalla diritta ria, ed anche il promuoTono in- 
nanti . 

IFIlosofie^ti L’eloquenza e la filosofia per lo contrario vogliono es- 
sem^e'pochi Sere Create da chi le professa . In quelle debbe T ingegno 
per u stessa sollevarsi e regger se stesso ; la qual cosa é sommamente 
cagione . jiflicile , e richiede ed eccellenza d'ingegno ed indefessa con- 
tinuazione di studio . Della prima non fu mai in alcun se- 
colo la natura liberale verso di molti : nè in alcun secolo è 
ancora venuta la moda dell’ altra . Siccome adunque pochis- 
simi sono sempre gli Oratori tra quelli, che fanno profes- 
sione di parlare ornatamente ; così non é da stupirsi , che 
pochissimi sìeno i Filosofi tra quelli , che imprendono a trat- 
tare ed a scrivere di cose filosofiche . 

Metodi voi- crederei , che mi si dovesse ascrivere a troppo ar- 

giri d* inse- dimento ) se ciò affermassi non solo di quelli , che da fo- 
'ìli atti 6^' volanti piò per passatempo e per dare pascolo alla vani- 
a tpargérne il tà , che per desiderio di sapere , si procacciano quelle co- 
fiiitto, che a g„Ì 2 Ìoni della filosofia, che stimano aver piò di vaghezza e 
tondìfilosofi^piò di ornamento apportare all’animo; i quali ai potrebbono 
chiamare i dilettanti della filosofia ; ma di quegli ancora , 
che per professione debbono farne il loro principale stue 
dio . Imperocché se riguarderemo l' infinita moltitudine di 
quelli , che posti sono ad insegnare la filosofia , e la manie- 
ra , il tempo e le circostanze , in cui si suole addossar loro 
quella gravissima professione ed importantissima, vedremo , 
che nel numero de'suoi Professori la filosofia molto piò ab- 
bonda, che la maggior parte delPaltre scienze ed ani , quan- 
tunque men difficili ; laddove nella scelta di essi e nel tem- 
po , in cui durano ad esercitarne la professione , pare , che , 
comunemente parlando , sìa loro di gran lunga inferiore . 
Non credo punto allontanarmi dalla stima, che ho sinceris- 
sima di ciascheduno in particolare , in sospettando cosi in 
generale di molti, essere ad essi avvenuto ciò , ch’è avve- 
nuto a me stesso . Molti , dico , in eti giovanile , anzi nel- 
la prima gioventù , finito un breve corso di studj , nella 
maggior lor parte non filosofici , vengono destinati ad inse- 
gnare la filosofia , ricevendo , come si può credete col sa- 
vio modestissimo Volilo , la facoltà di leggere da chi può 
darla, ma non già quella di sapere: Qttiòits data est do- 
cendi , non sciendi facultas . In queU'età e con quegli 
studj che capitale di cognizioni pnò aversi mai ? Pure biso- 
gna dare lezioni } bisogna dare il suo giudizio su tutte le 
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controversie delle sette antiche e moderne , e definire auto- 
revolmente tra Platone ed Aristotile y tra Galileo ed i Peri- 
patetici, tra Cartesio e Neuton , tra Leibnizio y Locke, o 
Malebrancbio a chi ed in che si debba la preferenza . Ma 
ove il tempo e Tozio richiesto per leggere in fonte, disa- 
minare y ponderare , paragonare gli astrusi scritti di que'va- 
lenti uomini? Ogni giorno vuole una lezione, se non anche 
due , ed in ogni lezione conviene determinarsi sul rapido 
corso delle materie, che si succedono per Fona parte, o 
per l'altra ; oltre di che dalle prime cose , che si stabilisco- 
no per non dare in aperte contraddizioni , rimane uno im- 
pegnato in favor di una sentenza a preferenza dell'altre , ri- 
spetto alle cose, che si hanno a trattare di poi, e circa le 
quali non si sa forse ancora bene lo stato della quistlone . 

Per supplire adunque alla lettura ed alFesarney che si do- 
vrebbe fare, si ricorre a quelli, che si suppongono averlo 
fatto, voglio dire , a quelli , che hanno scritto corsi interi, 
li quali y per buoni che siano e perfetti nel loro genere, se 
da quegli aver si possa una giusta idea del pensare degli 
Autori originali, lascio a chi ha buon senso ed ha pratica 
degfi uni e degli altri, il giudicarne. 

Ma questi stessi corsi non sono in minor numero y "1*1 

nè men differenti, che gli Autori originali ; quale pertanto gli Autori . 
avrassi a scegliere a preferenza degli altri ? qui non si esi- 
ta punto ; quegli è senza dubbio il migliore , il quale s' in- 
contra in quel tempo essere in maggior voga ; poiché , quel- 
lo seguendo , non altro si richiede per acquistarsi subito fa- 
ma e riputazione, e dimostrare buon gusto e fino discernl- t 

mento nelle materie -filosofiche ; nè si vuole considerare 
che a questa voga si convengono a maraviglia i caratteri 
poco favorevoli , che hanno i Poeti attribuiti alla fama . l'in- 
stabilità e la fallacia CO- 


(t) Un’altra cagione del poco progresso , che fanno le teien^ 
ze 1 e delle dispute interminabili , nelle quali si consumano tal- 
volta gli sforzi de'roigliori ingegni , si è l'opinione e l’usanza 
pressoché nniversalmente introdotta , per cui molti si danno a 
credere di poterle imparare per loro stessi colla sola scorta de’ li- 
bri , e senza la viva voce d'an interprete. Eppure non senza 
gran ragione lasciò scritto Cicerone ( Lib, 7- epìst. iq. ) : Niillcun 
artein literis sine interprete , et sine aliqua exercitatione percipt pos- 
se ■. nel qual luogo per altro non parlava egli , che delle Topiche , 
e soggiunge; Num jus civile ex Ubris cognotei potesti Qui quam- 
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Illusione Bel- 
la scelta delle 
matetie^ 


Lascio stare, che, per condiscendere alla moda , st tra* 
sourano da molù le parti plCi essenziali delia filosofìa; si 
disprezza la logica C in fine Nota^.')^ che dovrebbe 
essere lo studio delfetà piiH matura, anzi di tutta la vita; 
si schifano le astrazioni e precisioni della metafìsica, che 
tanto giovano per la nettezza e distinzione delle idee ; si 
mettono in disparte! principi generali della stessa fìsica ; ed 
abbandonata anche talvolta i' investigazione delle qualità cor- 
poree, in luogo di tutte queste cose, che pure appartengo- 
DO alla fìlosofìa , s' introducono fuiia dopo l'altra , come co- 


\ ci{am plurimi siint , doctorem tamen , Iwnenque desiderant . Narra 

Piatone • che , essendo Tamo Re dell’ Egitto , venne a trovarlo 
un Demone nominato Teut , diniostraudogli l’art! da lui ritrova- 
te , e tra Taltre quella delle lettere , perchè dal Re fossero a’Po- 
poli distribuite; e che, avendo detto, che queste farebbono gli 
uomiui più savi e più pronti di memoria, gli fu risposto con 
queste parole; O artifìposissimo Teut, altri è atto a fare gli ar- 
tifici , altri a giudicarne ; ma tu nuovo Padre delle lettere , per so- 
verchia henevoleii7,a r inganni nel darne giudizio perciocché l'uso 
delle lettere per la negiigenca , che ciascuno userà neir imparare 
41 mente, genererà piuttosto obiiviancy che memoria nell' animo , il 
quale , confidandosi in questo segno , e artificio esteriore , non ri- 
■volgerà fra se medesimo le cose , che sono dentro di iui . Laonde 
non hai trovato un rimedio per la memoria , ma per l'oblivione ; ed 
insegni piuttosto a’Iuoi Discepoli V opinione dtdla supìenca , che la 
sapienca medesima', perché avendo letto molte cose sen-ca Vajuto 
del jVlaestro , parranno dotti agli uomini volgari , quantunque non 
sìeno ; e saranno oltracciò molesti , siccome coloro , che non sieno 
sapienti , ma presuntuosi per l’opinione della sapienca ; e da •que- 
sta arroganca nascerà un dispre;;c^ ^^<irstrì negli uomini mo- 
derni , a' quali sarà molesto ascoltargli Iqdd've agli antichi non 
era grave , per saper la verità , ascoltar le querele , che ragiona- 
van } e predicevano i fati e le venture de'mìseri mortali . bcìocco 
ttdunquc é ciascuno , il quale porti opinione d aver ferma scien^ 
per arte scritta e raccomandata alle lettere - E'vizioso al certo que- 
sto discorso , in quanto che attribuisce all’uso delie lettere uti- 
lissimo per se stesso quegl' inconvenienti , che solo nascono dall' 
«buso, che se ne fa. Ma egli è altresì certo , che, posto l'abu- 
%o , segue l’ ioconveniente mirabilmente «lescritto in questo luo- 
go- Ora pur troppo si vede, che nel volere imparare le scienze 
pochi si curano di evitare un tale abuso . Che maraviglia pertan- 
to , se ne segue l’ inconveniente , che ne ha da seguire per ne- 
cessità V E se molti scrivendo sopra l’opinioni degli Scrittori ori- 
ginali , senza che siano loro state interpretate da chi intende a 
■ fondo la loro dottrina, scrivono in maniera , che ben mostrano di 
non avergl' intesi : onde si fanno eterne le dispute con gravissi- 
mo pregiudizio delle scienze ? 
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se più mÌTiblli e yiiù pellegrine, le teorìe più astratte del- ,, . 

la matematica , cd a quelle si dà il nome di fìtosofia. 

A buona equità dice pertanto il celebre Autore delti 
Storia naturale (. Disc. i.") ,, Che in questo secolo , in cui 
sembra, che siano le scienze con particolare diligenza col- 
tivate , egli è facile Taccorgersi , che la filosofia è pure 
r, negletta assai , e più forse che in alcun altro secolo . 1^ 

„ arti , che vengono chiamate scientifiche , hanno preso il 
suo luogo ; i metodi di calcolo e dì geometrìa , quelli di 
„ botanica e di storia naturale , le formule in una parola ed 
,, i dizionari iiitertengono pressoché tutto il mondo . Crede- 
„ si ingrandito il sapere , perchè ingrandito si vede il nu- 
li mero dell'espressìoni simboliche e delle frasi scientifiche , 

„ Nè si pon mente, che cotesto arti altro noti sono , che 
I, puntelli per portarsi alla scienza , i quali é d'uopo usare , 
quando non si può fare altramente. 

Nell'età men colte si tiene la filosofia da quelli , che la Illusione nei- 
professano , a quel segno, ih cui fu antecedentemente 
Talentissimi Maestri ponata : nè altro si fa, che studiare, 
ripetere, spiegare quanto eglino dissero , e non più . In que- 
sto per verità vi ha gran male , che non sì fanno nuore sco- 
perte, nè le scienze prendono accrescimento; ma neppure 
si vanno moltiplicando alP infinito le opinioni erronee e stra- 
vaganti . Ma dappoiché uomini grandissimi hanno con nuo- 
vi ritrovati promosse le cognizioni umane, cd aperte nuo- 
ve strade con lode immortale del nome loro e con singoiar 
vantaggio delle scienze , ì begl’ ingegni sì lasciano facilmen- 
te trasportare dai desiderio di volere anch’essi innovar qual- 
che cosa , lusingandosi di seguire in tal guisa Torme di 
quegli eccellenti uomini , e loro appressarsi da vicino • Ed 
a chi non riesce di sapere ordire qualche .vaga favola e non, 
più udita, quegli pretende almeno di aggiugnere una for- 
ma nuova ali'opinioni antiche ; onde si vedono talvolta com- 
parire certe curiose combinazioni di varj differenti sistemi , 
nelle quali oltrepassata la pittoresca e poetica licenza ; pla- 
cidis coeunt irnmitia^serpentes avibus geminantur ^ 
bus agni C ) ■ ' 

CO dotto ed eloquente Padre Corticelli nella sua bellissi- 
ma Opera della Toscana eloquenza , fatta una graziosa pittura, 
del costume e del carattere de'Cicisbei, dimostra, come questo 
pur troppo s'insinua nella letteratura e grandissimo pregiudizio,, 
apporta alle scienze. Or fate ragione, o Signori, dioe egli, che, 

Tom. IX. F 
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La filosofia filosofia questa panicolar disgrazia , che non 

non ha carat ha , iiè j siccome io avviso y può avet giammai parole pro- 
ferì sensibili , prie ed artìfiziose e formole, onde per lo solo collocamen- 
«Ingui ìi »è- fppsrir possa manifesto , se il ragionamento è 

roRiosofo da filosofico, o nò. Nè per certe idee comunissime di propoi- 
porta*°il” not^ione congiunte con un naturale diletto si può rendere sen- 
me. sìbìle, come in altre arti , la perizia e maestria del filosofo. 

egli avviene lo sfesso dì ima gran parte de' Letterati moderni . Que- 
sti fanno professione di seguire le più recenti dottrine -, e avete lo- 
ro bel dire , che taluna di queste non ha sufficiente fondamento , e 
taluna è chiaramente falsa -, eh' e'vi rispondono col riderci in faccia, 
ed in questa gentil maniera sciolffono tutti gli argomenti , che lo- 
ro si fanno . / Uro sistemi poi , benché pieni {eppi d’ irragitnevo- 
lef^e , caschi il mondo , hanno ad essere buoni , perchè seno in ono- 
re . e perché i Cittadini letterati , anche talvolta nelle conversazio- 
ni delle donne , danno loro il corso , e la voga . Quelli pii , che 
non seguono le nuove dottrine , singolarmente i Peripatetici , sono 
giudicati ignoranti , e ridicoli ; e- benché la Santa Chiesa pur si 
degni di rispondere agli argomenti degli Eretici più dispregevoli , 
la Setta Peripatetica , la quale , essendo durata per tanti secoli , do- 
vrebbe pure aver qualche cosa di buono , si ha a sbandire , come 
Arabica , ed insopportabile ; e quello , che é peggio , sen^a ch’r's’u- 
milino , non dirò già a rispondere alle sue ragioni , ma neppure 
a volerle ascoltare . Ecco adunque , o Signi ri , ciò , che reca mag- 
gior pregiudizio alle scienze , ed é questo spirito cicisbeo , di aderi- 
re alle nuove dottrine , cin dispregio delle vecchie j perché rende 
l'uomo amante di se stesso , e delle vane lodi , e non punto della 
verità ; onde avviene . che le scienze non fanno progresso , nè altro > 
che nuove parole si apparano . 

Il Signor Saverien dotto matematico ( Hist. du calcai des in- 
fniment petits etc. ) descrive molto bene il pregiudizio, che ar- 
reca talvolta alla sodezza ed aggiustatezza dello apirito il profit- 
to, che fanno i giovani di poco elevato talento, ma presuntuo. 
so. nelle scienze puramente simboliche ,. Aussi volt on ( sono 
„ le sue parole ) les jeunes gens les plos Incapables de réfle- 
xìons, devenir facìlement habilescalcnlateurs , parce qne dans 
,, l’age tendre , tout ce qui se dèrobe anx sens , estpènible, et 
„ qu'on ne iuge que de cc qni les affecte actuellement , laoi 
„ pottvoir ponsser gnèrei plus loin ses connoissances . Coimne 
,• on croie que cetre aptitude est un fruir da .gènie , on fait 
„ tonner bien haut ce succès ; et nn enfant se tronve grand 
,, homme , sans qn’il se, soit encore avisè de penser. Les elogei 
,, qu*on lui croit dns , et qu'on ne cesse de lui prodiguer, le 
,, persuadent. En faut-il darantage pout faire èclovre dans ln> 
,, l’orgneil , enfant eh eri de 1* ignorance , et pour le rendredan* 
„ la suite nn homme vaia , presque inutile a la sociètè et toujouxt 
,. insupportable? 
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Hanno le orecchie nataralmenre la virtù di disceniere le ac* 
cordate voci dalle discordi , epperò neU'attifizio della musi- 
ca difficilmente accade , che venga l' ignorante preferto al 
perito : ma non così hanno il potere di conoscere le vere 
ragioni dalle false , nè però è da maravigliarsi ^ che nel voi* 
go de'filosofi riporti grande applauso chi sa molto romoreg- 
giare , e sebbene favelli a voto , più ottenga di autorità e 
di credenza ) che un filosofo, che, avendo con sottile avve- 
dimento penetrato molto avanti nelle occulte connessioni del- 
le cose , è obbligato di parlar più strettamente , perchè vuo- 
le , che ad ogni parola corrisponda una giusta idea e collo- 
cata nel suo giusto ordine ; e che , sulle cose astruse ragio- 
nando y dee talvolta, per non dipartirsi dal vero, alloutanar- 
si dai probabile , cioè da quelle nozioni , argomenti ed opi- 
nioni, che considerate così alla buona, come ai suole fare^ 
riescono alla moltitudine più verisimili . 

Nè finalmente è da tralasciarsi quest'altra consideraaio- 
ne , che ne'secoli più felici per le scienze e le buone arri , fó che 
cioè al tempo , che vissero gli uomini rari ed eccellenti , 
nati per apportare nuova luce al mondo , non si ha da in "cui 

credere , che molto universkie fosse nella propria lor nazio- s'* uo- 

ne la cognizione ed il gusto delle scienze ed arti , ch'eglino *^*"‘*‘ ' 
illustrarono : anzi li veggiamo , che della comune ignoranza 
e del poco gusto de' lor concittadini , e della poca stima , 
in coi sono tenute le scienze, fanno non di rado querele 
asprissime . Solo in appresso col dilatarsi e col crescere la 
fama di quegli uomini grandi , della quale è ben raro , ch'es- 
si godano in vita , sì dilata nella nazione il gusto delle scien- 
ze da loro coltivate , ed allora succede appunto « che ciò , 
che si guadagna in superficie , si perde in profondità , ed 
avviene come di un’acqua , la quale pura e limpida sgorga 
dalla fonte , e vigorosa si spigne in alto , ma che , ricaden- 
do per allagare i campi , s'arresta nel corso e torbida di- 
viene e guasta . Così a' tempi , che vissero in Francia Carte- 
sio e Gassendo , Pascal e Fermat, Corneìlle e la Roche- 
foucault , Malebranchio e la Bruiere , Peiavio e Mabillon , 

Fenelcn e Bossuet , Bonrdaloue e Flechier , Bacine e Bof- 
ieau , Aloliere e la Fontaìne , non era già sparsa nella na- 
zione ed in tutti gli ordini delle persone quella vaghezza 
di dottrina e dì letteratura , quale si vede esser di poi di- 
venuta . Non molti se ne curavano nella Capitale stessa, se 
si paragoneranno co'presenti ( Ved. nota 4- J) , e meno an- 

F 2 
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cora se ne carava il rimanente della nazione . Eppure , sa' 
abbiamo da credere agli eccellenti Scrittori, che pure tute’ 
ora produce quella nobilissima nazione, non si é di molto 
Taniaggiaca , che anzi vogliono , che non poco abbia ella 
perduto nel rendersi tanto universalmente filosofica. Onde 
sì per la lingua , che si va in ogni storta e lambiccata foi* 
ma disfigurando , si per le opere frivole , che tutto dì cre- 
scono e si spacciano y i cui soli titoli , chela decenza e lui- 
banltà non permette di riportare, avrebbono empito d’iii- 
degnazione e di orrore que’nobili spiriti , che nominati si 
sono poco sopra ; sì per lo disprezzo , in cui pare , che sìa 
caduto lo studio dell erudizione e delle lingue antiche , pare 
già loro , che si avventi la barbarie in atto di spegnere con 
velenoso soffio , e scancellare queirorme di luce , che in quel 


fioritissimo Regno segnarono que’chiari ingegni , 
j^jDecadenzi Maravigliosa cosa è al certo il veder, quanto poco può 
sto ne'/dMaur- ’ siccome l'esperienza il dimostrò quasi sempre, la 
si della lette- perfezione e l'ottimo gusto in ogni genere di dottrina in 
Tetì^degil 1“®* g^ado di altezza , a cui fu portato per opera di pochi 
mini grandi, uomini grandissimi, nati per lo piò tutti ad una volta ed 
educati in seno alla barbarie . Tralasciate le ragioni , che di 
> questo fenomeno hanno date molti egregi Scrittori , accen- 
nerò semplicemente quelle , per cui mi é venuto fatto di 


capacitarmi . Nello spignersi que'valorosi nomini daH'oscuri- 
tà , in cui allevati furono, fecero grandissimi progressi, 
perché dotati d’una maravigliosa forza d’ ingegno nel pren- 
dere ad imitar la natura, o ad investigarla, fu in essi la 


natura stessa e T interna cagione e movente, che diede lo- 
ro spirito ed impulso , e fu pure al di fuori la medesima 
natura l'esemplare cagione e direttrice , alla quale mirando 
unicamente, quella s’ingegnarono d’intendere, o di ritrar- 
re in se stessa: Laddove quelli, che vengqno in appresso, 
la natura mirano non già in se stessa , ma spiegata , o ri- 
tratta nell’opere di que'primi uomini ; laonde questi pren- 
dendo per esemplari , ed i loro ammaestramenti piò , che 
1 interno impulso della natura seguendo , tanto rimangono 
iirferioTÌ ad essi , quanto è men alto il soggetto , a cui si 
portano , e men vigoroso il principio , che gli spinge e li 
. Però sono de'prirai , come é ben ragione , che il 
siano , le insignì scoperte , le pellegrine invenzioni , l’opere 
maestre ed originali . Ecco dunque per una parte appresta- 
ta ujia doviziosa copia di utili pcegevolissime cognuioni pop 
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I> buoni ingegni , che sanno approfittarsene ; ma ecco ap- 
prestata in uno stesso tempo abbondevole materia al sover- 
chio raffinamento degl’ ingegni frivoli , peggiore assai della- 
semplice ignoranza de'secoli barbari . Laonde in certa guisa- 
può dirsi , che col divolgarsi le dottrine di que'primi Mae- 
stri , 0 per meglio dire , collo spargersi l’ indice e ’l catalo- 
go delle notizie apportate d» loro , diventano essi non pec 
colpa loro, ma per la viziosa disposizione della moltitudine,' 
i primi Autori delia susseguente depravazione Sono essi 
quali piante robuste, che innalzano al Cielo la maestosa fron- 
te ed i lieti rami stendono ampiamente carichi di odoros» 
frutti e soavi le quali comecché spargano d’ogni intorno' 
ottimo seme , se vien questo ricevuto in terr* poco atta e 
disposta , ne sorgono piante simili bensì- alle prime , se al- 
la spezie si riguarda, ma tralignami-, nè valevoli a matura- 
re i lor frutti t talché né dovìzia , nè vantaggio si può da 
quelle aspettare , e piuttosto viziano il terreno , che le ali- 
menta : così pure si potrebbe in certo modo affermare , che 
le notizie sparse dagli uomini grandi $ ricevute in animi non 
ben preparati , nè sodi abbastanza e vigorosi , formano alle 
volte tra i loro settatori , alcuni , che pieni sembrano in 
apparenza della lor filosofia 9 perché ne sono istoricamente 
istruiti, eppure ne sono voti realmente, perchè mancanti 
di quella nobile attività di spirito , che penetra il vero^ me- 
tafisico delle cognizioni, e ne scorge la origine, la dipen- 
denza, l’ordine, le convenienze , le disparità , le conseguen- 
ze , le giuste applicazioni » 

Per meglio dichiarare il mìo pensiero , spìegherommr Spìrito filoso* 
con un esempio . Si possono in poche carte raccogliere , e 
colfuso massimamente de’nuovi metodi egregiamente e conto, 
poche parole dimostrare i principali ritrovamenti dell’ im- 
mortale Galileo . £ così- di fatto trovansì esposti in gran 
parte de’moderni corsi di fìsica . Pure contentandosi uno di 
appararli in questo modo , potrà questi vantarsi di sapere 
quali stano le notizie , di cui Galileo arricchì le scienze ; ma 
non avrà contezza veruna , nè idea dello spirito filosofico , che 
il fece inventore di quelle notizie . Per questo é d'uopo 
seguir lui stesso nelle sue opere e in tutto il corso di quel- 
le nobili specolazioni , ed osservare attentamente , come 
d’una in altra si conduce , e raccorgìmento , con cui tra le 
molte cose, che per vìa s’incontrano , quelle abbraccia, che 
giovano, e quelle trapassa, 0 rimuove, che non fanno al. 
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suo intendimento ; cosi seguendo i progressi di quella fecon* 
da mente , riuscirà senza dubbio di veder con maraviglioso 
diletto spuntar per via e tratto tratto nna qualche nuova 
maravigliosa scoperta in quel punto , in cui « precedute le 
opportune combinazioni e preparata ogni cosa richiesta allo 
sviluppamento , dovea naturalmente saltar fuori ed appari* 
re . ^ quello , che io dico spìrito filosofico , il qua- 

le non è ristretto alle cose naturali e matematiche, ma si 
atende ampiamente e spazia, e con lode e vantaggio ugna* 
le si esercita nelle materie appanenenti alla Keiigione, al 
costume, alla vita ed al governo civile, alla storia, alla let- 
teratura ed erudizione i E comecché si per la diversità degl’ 
ingegni e si per la varietà delle materie sembri prendere 
un. andamento diverso in tutti quelli, che ne furono for- 
niti; con tutto ciò si può agevolmente riconoscere, ch’egli 
ha questo di proprio , e che in tutti ed in qualunque sog- 
getto generalmente sì ritrova, che per procedere innanzi e 
penetrare per vìe o ignote , o dubbiose e difficili , si attie- 
ne mai sempre ad un sottile e dilicato filo di metafisica ; 
perlocchè avviene , che debba un tale spìrito essere in 
ogni età rarissimo . £ sebbene anche lo spirito filosofico in 
tutti quelli , che lebbero , non sìa sempre stato accompa- 
gnato dalla felicità di nuovi ritrovamenti ; si scuopre non- 
dimanco ne’soggetti anche più triviali j per un non so che 
di grande e luminoso , che vi mette del suo t e per le nuo- 
ve viste , in cui li ripone ; onde di tanto si avvantaggia il 
filosofo , ragionando di qualsivoglia materia sopra di quelli , 
che altro non sono , che scienziati . 

S(vli scienza. Ma di questi scienziati, che ad un posato giudizio 
' tocomunè"nà’ “niscono una buona copia di cognizioni , non è pure da 
secoli eoUi. credere, che sia tanta la felicità de'secoli colti , che di que- 
gli abbondino assai . Stimabilissimo è il lor talento , e da es- 
ai derivano forse più , che da'filosofì stessi , gf immediati 
vantaggi , che dal coltivamenco delle buone arti ritrae la Re- 
ligione e la Società . Il male è , che nòn si contenta l'am- 
bizione dé^troppo vivaci spiriti , di aver luogo nella onorata 
classe di questi ; ma gli vogliono oltrepassare e vestire le 
dorate risplendenti piume de’primi • E’uomo disprezzabile 
agli occhi loro chi non ha se non dottrina , ed erudizione 
acquistata per molta farica e studio . De’ voli dello ingegno, 
come lì chiamano, si compiacciono essi soltanto, e, per 
istravaganti che sieno , non tralasciano dì ammirarli e coni- 
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menJarli . Piace loro la novità , non per amor del vero , 
che sta ancor nascoso , ma per vaghezza del mirabile r £ co- 
sì volendo emulare il genio' inventore de'gtaii filosofi , né 
potendo giungere a segno di farsi veri e permanenti lumi- 
nari , vogliono almeno far la comparsa di fenomeni lettera- 
ri « e si contentano , purché la gente stupefatta miri colà , 
dove essi appariscono • 

Di questi uomini, che chiamansi Saccenti , ho Ietto in Superficiale 
libri buoni e classici , e da persone savie , e pratiche del tintura delie 
mondo ho sovente udito ricordare , che v’ha sempre 
gior numero assai, che de' veri filosofi e scienziati r che da coli colti, 
essi procede le piò volte la depravazione del gusto e del co- ' 
stame in una nazione; e che ne’Ioro guasti cervelli mutan- 
dosi , per cosi dire . in veleno l'ottimo succo delle scienze 
e delle lettere , hanno eccitata e quasi resa problematica la 
quistione , se piA di danno , che di vantaggio apportino le 
lettere alla società degli uomini. 

Di questi parmi, che io abbia potato con ragione Questa spesso 
fermare, che più della naturale ignoranza e della selvatica, "upce agli spi- 
ma robusta , e sana rozzezza della mente umana , nuoce lo- 
ro la lisciatura eia superficiale tinta di dottrina, che rice- derati, 
vono per la comunicazione e per Io commercio, dirò cosi, 
di notizie , che. si va universalmente facendo nell’ età più 
colte. Gonciossiaché ben lungi, che la leggera cognizione, 
che hanno di una grandissima varietà e moltiplicità di cose, 
vaglia in alcun modo a correggere , o adempiere alcun de’vi- 
zj , o difetti naturali all’ umano intendimento, che anzi gli 
eccita maggiormente e li fomenta e gli allarga , e per ca- 
gione di quella stessa varietà e moltiplicità di cose li divet 
sifica in mille guise e li moltiplica . Laonde avvedutissimo 
fu l’accorgimento di quell'antico Savio , il quale notò , che 
migliori erano gli Sciti , popoli al sommo barbari ed incolti 
per la naturale ignoranza de’vizj, che il fossero i Greci pet 
la sofìstica conoscenza, che si pregiavano avere delle virtù . 

Ecco pertanto come la depravazione del gusto e del pensa- 
re nasce spontaneamente dalla troppo larga diffusione , che 
si fa ne’secoii più colti , delle dottrine più recondite , non 
per colpa di queste, che sempre ottime sonò in se stesse, 
ma per la mala disposizione dei più , che a quelle si acco- 
stano . 

Eppure sono questi i colti secoli e vantatissimi > ne’qua- 
li dilatandosi C come si è veduto 3 la scienza e tutta in- 
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ondando una nazione , pretendono alcuni , che si desta t 
con pati passo propagasi la licenza di pensare, traendo se- 
co l'incredulità e la dissolutezza : della qual cosa se abbiano 
giusto motivo di congratularsi grincreduli, e di pigliare tan- 
ta gloria, sei vedano essi, che certameaite alla Religione ed 
al costume non dee tornare a disonore il non potersi trop- 
po bene accordare con una si fatta superficiale estensione 
di coltura e di scienza^ 

Un'altra cagione della presta decadenza del buon gusto 
ne’secoU colti parmi , che possa meritamente ripetersi dall'I- 
stituzione, die suole darsi alle persone, che si vogliono 
educar liberalmente, nella quale sembra, che vogliasi fare 
violenza alla natura , in vece di secondare il corso da lei 
stabilito ne’progressi deH'ingegjio - 8i fanno imparare a’ fan- 
ciulli le lingue antiche scieiiiWìclie , ma con metodi partico- 
lari , per cui non abbiano a durarvi nè molta fatica , nè 
molto tempo . Si fanno indi scorrere loro gli elementi com- 
pendiosi della geometria , dell'algebra , della cosmografia , 
geografia, idrografia y de' sistemi della fisica sperimentale, 
dell istoria, della cronologia e di quante altre belle cose. Com- 
pare un fanciullo di dodici , o quindici anni nelle nobili e 
pulite conversazioni . Reciterà , se si vuole , per otd'me i 
pomi di tutti grimperatori : prenderà una sfera , e saprà di- 
^inguere Torizzoiue dal Meridiano : fisserà i punti del levar 
del Sole ne'solstizj e negli equinozi t stenderà leggiadramen- 
te la mano su di una carta, e farà viaggiare gli astanti 
col dito da un polo all'altro: non fallerà il nome di alcun 
de'Regnt , delle provincie, delle città, per cui si ha da pas- 
eare, de'mari, de’ltghi, de'fiumi e de’monti, che s’incontre- 
jranno Sulla strada . Parlerà di triangoli e di circoli , di ra- 
dici quadrate e cubiche : interpreterà finalmente alcuni pas- 
ai di Cesare ed Orazio . Ecco pertanto un giovine formato 
e pienamente istrutto, cne può già governarsi da per se, 
condursi e far figura nel mondo , entrar negli affari . Così 
stimeranno coloro , che giudicano sulle apparenze ; ma tutcal- 
CTo sarà il piacere di chi conosce, cosa è l’uomo; e sa , 
che quella vaghezza e quell'universalità di cognizioni , o per 
meglio dire, de'segni delle cognizioni , riposti nella memo- 
ria , possono in una tenera età formare un giovine proson- 
tuoso , ma non dotto ; e conchìuderà , che per una tanto 
leggiadra ed applaudita istituzione troppo assicurato di se 
Stesso uno spiritoso giovine sia per piegarsi tanto più facil- 
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mente ad ogni forra maniera di pensare, quanto, come un 
albero di fiondi e di foglie, è più carico di vaghi ornamenti 
senza niente di sodo , che il sostenga ed il regga : e che 
perciò non vi limane alcuna speranza, ch’egli possa coH'andac 
del tempo raddirizzarsi per questa cagione , che , senza una 
forza straordinaria di spirito, rimarrà per sempre incapace 
di appigliarsi più ad un esame severo , a cui non fu mai as- 
suefatto , e di cui non ha idea . Che se conserverà , 0 pi- 
glierà la voglia di farla da letterato , lascio , che altri dica , 
che bei giudizi dovranno oscire da quella testa , e in qual 
maniera sarà il buon gusto concio nelle sue decisioni. ET 
passato in proverbio, che que’fanciulli , che troppo di spi- 
rito mostrano ne’primi anni, il vanno perdendo coirawaii- 
zar nell’ età , e divengono uomini sciocchi ed inetti: lascio 
considerare , se per avventura questo troppo spirito , a cui 
si vede succedere la scipitezza nellVtà virile , non è piutto- 
sto uno di cotesti spiriti teneri , educati nella foggia , che 
ho detto , anziché un ingegno veramente superiore all età ; 
poiché io vedo , che quelli , a cui è stata la natura cortese 
di quel raro dono ed eccellente, ben lungi, che in s<iguito 
Se lo abbia ritolto , sono aitzi per quello divenuti uomini 
grandissimi . 

Avverte saggiamente Bacone , che Tuomo tanto più sa,' 
quanto meglio intende la natura, e tanto più può, quanto 
sa meglio adoperarne le forze , Perchè l’uomo possa far ser- 
vire la natura a'suoi disegni , dee egli cominciare dall’ ubbi- 
dire alle sue leggi ; né vi ha cosa tanto grandiosa , che ia 
tal guisa non possa egli recare ad effetto . Ala è vanità lo 
sperare , che le leggi della naiHira abbiano a cedere a'capric- 
ci e alle voglie dell’uomo. Si seguiti pertanto nell’educazio- 
ne de’ figlinoli Ifl legge , eh’ essa prescrive e mette innanzi 
agli occhi : voglio dire , che non incresca di durare tanto 
tempo nelPammaesrrarli , quanto tempo dura quella in format 
loro lo spirito. Questa é opera di tanta importanza , che ben 
venti , o venticinque anni in circa è solita la natura d’impie- 
garvi . Secondi pertanto l’arte colle sue istruzioni questo cor- 
so, e non cessi nell’ ammaestramento , prima che abbia la 
natura cessato neH’assodare il giudizio , Questa era l idea di 
Senofonte , gran filosofo e gran capitano : tale fu ristiruzio-? 
ne dì Ciro, e , se sì dubita della verità della storia, un vi- 
vo e luminoso esemplo delPetà nostra non lascierà , che si 
possa dubitare della verità della regola . 

7 om* JX, G 
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Dovrassi dunque ( mi si dirà ) impiegare li fiore 
dell'età de'giovani , come si praticava ne’tempi dell ignoran- 
za, nel far loro imparare con gravissimo stento le nojose 
imitili regole della grammatica e della prosodia , per non mai 
sapere, cosa sia nè prosa, nè verso, ed in seguito ingom- 
brar loro r animo de’ termini e delle forinole barbare d una 
dialettica, che non si soffre nel pulito mondo? lo dico, che 
il trattener la gioventii nslPesercizio deH’imparare , tutto quel 
tempo, che mette la natura in formare lo spirito, è cosa 
non solo buona, ma necessaria; né in questo sono t mag- 
giori nostri da condannarsi . E dico poi , che sarà meglio 
fatto , se negli esercizi , in cui s’impiegano , si emenderà il 
difetto de'tempi d'ignoranza. Si crede, ihe poco giovino le 
regole , e che sia meglio il tradurre . Si lascino le regole ; 
ma si duri anni e anni nel tradurre ; che sarà bene impie- 
gato il tempo , se nel tradurre ottimi autori si farà osserva- 
re al giovine tutto ciò, che in quegli autori merita di es- 
sere osservato. Se si applica un giovine all’istoria per farlo 
pratico della maniera, in cui si governa il mondo, e met- 
terlo In istato di maneggiare affari grandi , si cominci , il 
consento , da qne’libri elementari , che danno un’idea gene- 
rale della successione e dell’ ordine de’ fatti . Ma questa sia 
una preparazione alla lettura degli autori originali , e gli si 
faccia osservare , quanto divario passa tra un fatto , che si 
trova soltanto accennato in un compilatore , e lo stesso fat- 
to diffusamente narrato dallo storico originale , che nel met- 
terlo in vista ne fa scorgere il principio e le cagioni , la 
condotta, le connessioni, le conseguenze. In somma chi fa 
1 ìstutico per via di compendi , è come quegli, che nella 
mostra di un orinolo a ruote vede l’ ago trapassare da un 
segno all'altro e non più . Laddove chi ha studiato la storia 
negli autori originali , conosce di piò ]' interna struttura e 
disposizion delle ruote e degli altri ordigni , e sa, perchè 
rorittolo talvolta ritarda e talvolta accelera ; onde procedono 
gli scompigliamenti della macchina , e cosa si richiede , per- 
chè vada bene , Lo stesso ha da dirsi degli altri studj , e si 
ha finalmente da concludere, che col volere accelerare so- 
verchiamente i progressi deU’ingegno , altro non si fa , che 
accelerare la decadenza del buon gusto , siccome avviene di 
que’frutti , che, innanzi che la stagione il consenta, sì vo- 
gliono avere a viva forza dalle piante ; i quali possono bensì 
col colore appagate la vista , ma non più . Sia penaheo questa 
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la gloria dc’secoli coltili saper fare meglio , che in altri tem- / 

pi , che il lavoro dcll arte nelfistruire accompagni sempre c 
nella maniera pìiH convjeniente il lavoro della natura nel ma- 
turare r ingegiK) , e sia pregio dell' educazione il mettere i 
giovani in istato di divenire uomini saggi, e non quello, 
di cui alquanti si gloriano vanamente di fare, che dall' arte 
«rtener si possa quella sodezza e maturità di cognizione , 
richiesta per formare lo spirito, innanzi che la natura il 
consenta . 

E qui vorrei , che li promotori della libertà di pensare, La licenza di 
sorto il Cui nome piace loro di mascherare l incredulità , ri* f 
volgessero lo sguardo a quegli uomini sommi , che hanno •* perfezione 
le loro nazioni ricolmate di gloria, ed airetà , in cui visse- 
ro ; che così facilmente verrebbe loro fatto di scoprire , 
quanto sia vano funo de'princlpnli argomenti , onde si vale 
il Collins per istnbilire cotesta licenza ; cioè ch’ella si è del 
tutto necessaria per lo avanzamento e la perfezione delle ar- 
ti e delle srienze. Di quella libertà non si valsero nella sua 
nazione nè Bacone, nè Boyle , nèVallis, checché dica Col- 
lins del primo , i quali della’ rivelazione vissero persuasi , e 
conveniente giudicarono dì sottometterle Ìl proprio ìntendt- 
mento , e feccellenza della teologia sopra tutte l alrre scien- 
ze magnificarono : nè T età • in cui fiorirono , fu comune- 
mente così vaga di quella libertà , come si dice , che lo sia 
stata di poi . Eppure sì provino gl increduii a proporre uo- ’ 

mini , che la pretesa loro libertà di pensare abbia sollevato 
ad una maggiore altezza di dottrina . Proporranno Obbesio, 
sottile ingegno e penetrante, che se ne valse pure assai. 

Ma , tolto che il condusse all* ateismo e ad un sistema di 
politica mostruoso ne’suoi prinqipj ed inutile nella pratica , 
a qual’altra cosa possono essi mostrare , che questa il condu- 
cesse; la quale cosa potesse pure un poco contribuire al 
progresso delle scienze ? Hanno forse !e frivole sofistiche 
obhìezioni, eh’ egli fece al Boyle ed al Vallis, contribuito 
molto agli avanzamenti della fisica e della matematica 1 E 
stando anche nella politica , se questa si vuole essere stara 
il principale studio , chi oserebbe paragonare il suo empio 
lieviaran , rispetto airutìlita, che ne pnò derivare nel rego- 
lamento della società , col trattato de fare belli et pacis di 
Ugone Grozio , che tanto fu lontano dall incredulirà , quan- 
to il dìn ostra il suo libro •della verità della Religione Cri- 
stiana? Lo stesso dee dirsi del Neuron , che giunse al som- 

G 1 
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mo defle naturali scienze ; né per giugnervi fu a|ufa€o è 
sospinto da quella licenza , cbe niun freno vuole soffrire di 
Religione: mentre questa licenza nè, al Collins, né a’ su(H 
seguaci ha mai potuto dare tanto di Iena e di forza , che 
portati gli abbia, quando anche tutte insieme si mettessero 
le cose loro , ad accrescere le scienze di quanto potesse 
uguagliare il valore di una sola delle proposizioni , o dell’cs- 
perienze dd Neuron, 

Ho veduto e poeti ed altri leggiadri scrittori moderni;, 
grandi promulgitori dcdla libertà di pensare. Ma no, che 
le loro carte non arrivano ancora ad oscurare le glorie d'im 
Corneille , d’un llacine , d’un Bossuer, d'un Fendon . Mil- 
ioti avea Religione : mostrino essi un poema epicp, parto 
d'un libero pensatore , della forza e delia sublimità dd pa- 
radiso perduto, anche tradotto in prosa. 

Dalle quali cose ò lecito comprendere, eh' in vano si 
vanta riiicredulità d’essere in particolare nodo stretta colla 
perfezione delle scienze; contuttoché ad alcuni paja, che 
ne' secoli più scienziati si diffonda quella più largamente. 
Imperocché veggiamo , che gli uomini , da'quali hanno l’età 
colte ricevuto il lor maggiore splendore , seppero col rispet- 
to e colla sommissione dovuta alla Religione congiugnere 
tutto queir estro e quel vigore di spirito) che si richiedea 
per promuovere gloriosamente le buone arti, e stendere i 
limiti delle scienze . 

Gli Autori, E per trattenerci alquanto più nella considerazione della 
«:ie hanno il glosofia siccome quella, che piti si confà al nostro prò- 
le scienze cT posifo y mt SI para innantr un riHtiSSo quanco semplice, aU 
arti, non si tretiaiito valevole a confermare coll autorità dell''esperìenza 
«m«u*lVcn-^ sensaiissìmo detto sopra riferito del Bacone : che, se può 
za , la filosofia gustata leggermente allontanare talvolta dalla Re- 

ligione ) pure una profonda intelligenza' della medesima na- 
turalmente l'uomo a quest» riconduce . Il riflesso è questo, 
che se da’progressi , che sì fanno nella filosofia , sì ha da 
giudicare del buon uso della facoltà di pensare, non po- 
tranno negare gl' increduli , che ottimo uso non abbiano 
fatto nelle cose filosofiche di questa facoltà e 'I Bacone stes- 
so e Galileo e Cartesio e Gassendo e Boyle e Pascal e Neu- 
ton e Bernullr, che di tanti stupendi ritrovati hanno arric- 
chita la filosofia. Dal che si può' subito in primo luogo com* 
prendere, che la libertà di penstre , che fa i filosofi, non 
ha che fare colla licenza del pensare , cbe conduce all’incre- 
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dufità ; poiché da questa furono que’primi lumi della filo- 
sofìa lontanissimi , e della verità ed autorità della rivelazio- 
ne vissero persuasi altamente . £d in secondo luogo » il che 
pi-ù importa per dichiarazione del vero , vengano gl’increduli 
ora a paragonare col Galileo un Giulio Cesare Cremoiiino, 
O' qualche altro filosofo di sirail tempra, e vedano, se non 
hanno le scienze ricevuto assai pii\ d’ingrandimento dal sa- 
piente Tosco, che dal Filosofo Peripatetico , il quale con 
tutta la licenza, che si suppone, ch'egli si concedesse con- 
tro la Religione, non mai volle acconsentire di accostare 
l'occhio al canocchiale del Galileo . per non venire astretto 
a dover confessare la corruttibilità de’ Cieli. Chi esercitò 
maggiore la forza dell’ ingegno ed il vigore del pensare s 
profitto- delle scienze, o il Verulainio , che in tutte mostrò 
la diritta via , che conduce a nuove ed utili e veraci cogni- 
zioni , o 1 incredulo Bayle, che, con sofistico talento reg^ 
gendo un sottilissimo ingegno , tese in ogni parte insidie 
al vero, proccurando, ovunque potè", di spegnerne ogni 
raggio, e diletiossi nel vedere gli altrui ii^egni avvolti 
ne'torruosi labirinti delle sue dubitazioni e difncoltà amarri- 
le la- via e rimanersi neU'oscurttà e confusione , quanto Ba- 
cone sarebbesi dilettato d'un qualche nuovo progresso dell'ina 
tendimenco umano nella conoscenza del vero . Potrà forse , 
volendosi per noi seguitare il paragone , il licenzioso Gol- 
Jins reggere a confronto del Pascal f quale insigne scoper- 
ta , quale utile ritrovamento hn mai fatto il primo ? Fu egli 
di grande indegno , il concedo . Ma se la licenza del pen- 
sare in un SI- bello ingegno niente produsse di grandioso a 
vantaggia delle scienze , laddove senza quella altri beglinge- 
gni hanno dato meravigliose prove di straordinario profitto; 
che frutto se n« può sperate mai 7 e chi sarà mai tanto 
buono a persuadersi , che sia questa licenza necessaria per 
la perfezione delle scienze ? Vorrei pure , che tra que'begli 
spiriti , che , per sottrarre il mondo all’impero della Divini- 
tà , vanno celebrando la natura ed esaggerandone l’occulte 
forze, presentassero- gl’increduli un solo, che tanto profon-, 
daniente studiato abbia ed inteso la- natura, quanto la stu- 
diò ed intese H Boyle . E appunto dalla profonda cognizio- ' 
ne , che II ebbe questo gran Fisico , pervenne a conoscere- 
più chiaramente «d a convincersi altro non essere , fuorché 
una vana chimera quell oscura , inctignita, inespl cabile na>- 
tura , che fmgesi animare e con occulte iiicomprensibili foc- 
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re reggere ed animare runìverso ; siccome egli dimostra in 
un trattato espressamente composto a questo fine. Tre chia- 
rissimi scrittori , Pascal , di cui già s: è detto aU>asranza 9 
Nicole nell ’ di pensart ■% opera più degna del maturo 
senno delPAutoTe de’saggì di morale , che del focoso impeto 
d’ Arnaldo , e Malebranchio haiuio , com*’ era ben dovere 9 
biasimato altamente il .Montagne, uno de’ pii'i insignì pro- 
ni ulgatori della licenza di pensare ; che però si sono conci- 
tati contro non pochi de’ moderali increduli 9 dall’ invettive 
de'quali non ha potuto ripararli la celebrità del loro nome . 
Ala, con buona pace di questi, chiunque vorrà imparare a 
conoscere con frutto Tuomo, per emendare i propij difet- 
ti , e non semplicemenae per divertirsi e ridere de’ difetti 
altrui , porrà in gran parte questa cognizione aver sì dall at- 
te di pensare , che da’saggì di morale , e non mai dal libro 
di Montagne : e quanto al Alalebranchio , quando altra lode 
non gli SI voglia concedere , che quella , che non gli hanno 
negata ! suoi più dichiarati avversar), di aver maravigliosa- 
mente scoperti gli errori de’sensi e dell’immaginazione, si 
troverà sempre , che ha fatto una cosa grandemente vantag- 
giosa , simile a cui iiiuna ne ha fatto il Montagne . Nè tra 
le visioni 9 che alcuni hanno rimproverato al primo, ninna 
dovrà sembrare ad un uomo di senno così stravagante , co- 
me quella, che nel secondo tanto diletta grincredtiJÌ9 quan- 
do egli s’immagina di sentire i discorsi della sua gatta, che 
si compiace di veder 1’ uomo fatto per servirla ed accarez- 
jjarla , Del celebre Oio. Bernulli riporterò ciò che scrive nel 
suo elogio uno de più grandi uomini di questo secolo C 
Sig» D Alembert ) . Professò egli sinceramente la Rcll- 
9, glene. Si sono tra le sue carte trovate delle prove in iscric- 
IO de’ suoi sentimenti verso di quella. Si dee accrescere 
,9 col suo nome la lista degli uomini grandi , che 1’ hanno 
9, riguardata, come l’opera di Dio: lista, che dee fare im- 
9, pressione, anche prima dell’esame, sugli spiriti migliori, 
9- e sufficiente almeno a confondere quella folla di congiu- 
9, rati imbelli nemici di alquante verità necessarie agli uomì- 
9 ni, che Pascal ha difese, cheNeuron credea , e che Gar» 
„ tesio ha rispettate ,, . Avranno da fare a?sai gl" increduli 
nel cercare tra’ loro Eroi un nome 9 che uguagliar possa la 
celebrità di questo , ed anche stenteranno a poterne racco- 
gliere tanti , che col numero almeno arrivino a bilanciarla . 
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Nè qui voglio lasciar luogo al sospetto^ che P®f*®hbe 
per avventura nascere in mente di taluno ^ die quella prò- ?ilorofi',.ben- 
pensione. e qaeH'afFtìtto per la Religione, che scorto abbia- 'bi- diversi , 
mo in quegli uomini grandi , dall educazione e da altre ca- 
gioni procedesse più, che dalla loro filosofìa, la quale , scor termine- co- 
geiidosi. tanto dissimile in molti di loro, è difficile il pen-™;^’^^* 
sare, che ad un medesimo termine, cioè alla Religione , mentale veri- 
pcr vie tanto- diverse condor li potesse in ultimo. E per gelone.'* 
questo- sospetto potrebbesi credere non sufficientemente prò- ** 

Tato per gli addotti esempj il detto di Bacone e forse nepv. 
pLire sufficieiueinente fondato. A dileguare però cotesta so- 
spizione mi pare-, che potrà bastare in questo luogo il 
rivolgere semplicemente T occhio a’ più famosi Filosofi , si 
antichi, che moderni, a’quali debba la filosofia i suoi mag- 
giori accrescimenti. Batterono essi in vero strade assai di- 
verse, ed in molte cose sono le loro opinioni discordanti ed 
opposte le uné alle altre . Con tutto ciò perchè tutti i Fi- 
losofi hanno veduto una qualche parte del vero , non dea 
recar maraviglia , che per quella parte abbiano potuto por- 
tarsi ad un termine comune; e questo termine comune, 
a cui, dopo lunghi avvolgimenti e andamenti diversi-, ven- 
gono finalmente a riferirsi , debbe per certo aversi in con- 
to di un luminoso segnale della verità , Ora tra gli antichi 
Filosofi , de'quali rimangono le opere , portano il vanto Pla- 
tone ed Aristotile, siccome tra'moderni Cartesio e Neutoii. 

£ qui parlo de’FrIosofi Fondatori di Sette, che hanno- dato 
corpo ed ordine alla filosofia con cercare di ridurre- in un 
sistema ruiiiversiià de'fenomeni , e legare in modo partico- 
lare le varie parti delia filosofia. A tutti è noto-, quanto 
sieno diverse ed opposte le forme , o maniere di filosofare 
di que’celebri Autori. Pure chiunque vorrà seguire diritta- 
mente l’ordine da essi tenuto, vedrassi condotto , come per 
diverse scale , alla medesima soglia , voglio dite , alla co- 
gnizione delfesistenza di Dio e del suo impero sopra lana- 
tura, che è la prima verità e fondamentale, sa cui sicuro 
e splendido s'alza l'augusto Tempio della Religione . 

Platone dotato di sublime ingegno e vasto , disdegnan- 
do in cetto modo la minuta investigazione delle cose parti- 
colari , stese, come da luogo eminente, ampio lo sguardo 
sulla struttura universale del mondo , ed osservando la ma- 
ravigliosa varietà delle forme, ridotta per la virtù più mi- 
nbile ancora della proporzione e dell'ordine ad una sempii- 
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cissima unità, pi«no di stupore e di diletto si volse ad inve- 
stigarne l esemplare « rarcfaetipo nell'idea sempiterna di una ' 
mente sapientissima cd ottima. I.a bellezza e la bontà) che 
risplende in tutte le parti dell'Uiiiverso e nella simetria del 
tutto , risvegliò « o per meglio dire , eccitò in Platone 1 idea 
puramente intellettuale del bello e <del buono , ed il mosse 
ad investigarne la prima e determinante ragione . Conobbe , 
che questa era fondata suH'ordine , e che l'ordine supponea 
tuia serie di rapporti , o dì verità sempre le medesime , sem- 
piterne ed immutabili . Queste eterne verità c puramente in- 
tellettuali gli parvero supporre la eternità delle idee, che so- 
le possono essere il fondamento di que' rapporti , ne' quali 
consiste la verità obbiettiva delle cose; ma queste medesi- 
me idee supqiongoiio altresì un intelletto eterno , della cui 
conoscenza sono elleno il termine , ed in cui venendosi a 
riunire ìndivìsibìlmeme nell'indivisibile atto, con cui le com- 
prende, formano la somma sapienza, che tutto sa , e la 
somma bellezza, ebe nella piò perfetta unità racchiude l'in- 
finita varietà di tutto il possibile . Oa queste proprietà della 
mente suprema, in cui stanno indivisìbilmente invite le idee 
Universali , o le forme archetipe di tutte le rose astratte da 
qualsivoglia particolare soggetto , e sempre simili a se stes- 
se , e nella quale per conseguenza sussistono cd hanno per- 
petuo essere ed immutabile le verità eterne , argomentò sa- 
viamente Platone , quanto per natura la divina mente fosse 
dalla materia discosta e da tutto il corporeo complesso delle 
cose materiali , in cui niente può sussistere di universale , 
di perpetuo e costante e sempre simile a se stesso . Cosi 
la filosofìa di Platone ronducea la mente umana a fórmarsi 
di Dio iin concetto magnifico cd ampio, ed a venerarlo, 
come Autore dell Universo e come saggio e provido cd ot- 
timo regolatore di tutte le rose ; intorno a che tanto è chia- 
ra ed espressa la mente di Platone , che non accade in que- 
8to luogo doverne ragionare più ampiamejite . Per questo i 
primi Dottori e Padri della Chiesa furono alla scuola Plato- 
liica più , che a tutte le altre , favorevoli C 5- ) • 

Per questo i Platonici della scuola Alessandrina , sorpresi 
dnireccellenza della Dottrina Cristiana e da’maraviglio'i lumi 
di sapienza, de'quali fu il Vangelo apportatore al Mondo , 

8’ ingegnarono di volerne fare onore a Platone ; nell' entu- 
siasmo e fanatismo de'fjuali può meritamente la nostra Di- 
vina Religione gloriarsi dell’ omaggio , che costretta fu di 
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tribatarle la filosofia la pK'i verace , se si riguarda la dottri- 
na, ed insieme la pìiH superba, se si riguarda T opinione 
della sapienza , in cui furono i suoi Professori e Coltivato- 
ci. Per questo fmalmente gli ultimi ristoratori della Platoni- 
ca filosofia sì airi concerti spiegarono intorno a Dio ed alle 
cose Divine, mentre parecchi filosofi di scuoia diversa fu- 
rono sospetti d'ateismo e d’incredulità. CO 

; I 

(1^ Narra il Padre Diego Bamirez nella vita del Ven. Bellar* 
mino stampata in MadritI Tanno che, avendolo consulta- 

to Clemente VlH.sul pensi. ro, che avea d'introdurre la filosofia 
Platonica nella Sapienza Bmnana , il Ucllarmiiio , benché vedes- 
te S. Santità molto a cih inclin ita, vi si oppose per questa ra- 
gione massimamente che « es^emlo la dottrina Platonica general- 
mente molto più conforme alla dottrina della Chiesa , che TAri- 
etorelica , eppure contenendo in alcune parti molti errori , cor- 
rea pericolo , che colla somiglianza taluni meno avveduti s’ingan- 
nassero, e Col succhiarne il vero insieme ne bevessero gli errori , 
siccome accaduto era ad Origene ; che però per questa stessa 
maggior conformità era più pericolosa la dottrina di Platone , 
che quella di Aristotile , siccome più pericolosa è quella dell’tre- 
tico , che quella del Gentile: -il qual prudente riflesso del Beliar- • 

mino fu pienamente approvato da S. Santità. Si prevale di que- 
sto luogo il sottile sofistico ingegno del celebre Caramuele per 
mostrare , come da un medesimo principio possono ingegni diver- 
si dedurre conclusioni direttamente opposte. Clemente Vili., 
dice egli , e’I Bellarmino convenivano in questa proposizione: 

Lu filosofia Platonica è pìii somigUevole alla dottrina Cristiana , 
che l’ /Aristotelica . Da qae.sta proposizione concludeva il primo ; 
Dunque debhe sbandirsi dalle Università la filosofìa Peripatetica t 
ed introdursi la Platonica . Concludeva il secondo j dunque anqi 
ha da ritenersi la fil sofia Aristotelica , e non dee ammettersi la 
Plutonica. Egli è ben chiaro, quanto sia falso, che queste due 
conclusioni siano dedotte da un medesimo principio. Erano ben- 
sì d'accordo Clemente Vili, e il Bellarmino della maggior con- 
formità in alquanti punti della dottrina Platonica colla Cristia- 
na ; ma ne riconoscevano anche la contrarietà in moltissime al- 
tre parti. Dalla conformità concludea il primo e cimcludea retta- 
mente, che la filosofìa Platonica potea servire a ribattere le ob- 
biezioni deeT increduli contro! principi della Beligione ; dalla 
contrarietà concludea l’altro ed altresì concludea rettamente, che 
la filosofìa Platonica col favor della sembianza e per lo difetto 
degli spiriti poco avveduti potea introdurre molti errori nel si- 
stema della Religione .' Queste conclusioni , siccome vere l una e 
l’altra, non sono punto contrarie”', e solo però poteano dar luo- 

{ :o a deliberare , s’era meerlio il preferire la filosofia Platonica per 
o bene , che ne potea ridondare ; o abbandonarla per gl' incon- 
. venienti , che ne poteano altresì seguire . La filosofia nou può 

Tom, IX, H 
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Arisiotile, uomo d'intendimento, quanto aliri mai, aca- 
to e penetrante , abbandonate le vie spaziose e sublimi , se- 
gnate dal Precettore, per diritto sentiero e stretto tutto in- 
tese ad internarsi nella considerazione dell’ intima natura 
delle cose , a distinguere e indagare i varj principj , la ca- 
gione universale del moto e delle varie tendenze al moto 
delle diverse nature . lii questa investigazione gli venne pre- 
sto fatto di riconoscere la vanità e l' iiisulTìi i’‘iiza del caso e 
della fortuna, e rivoltosi alla naturale necessità, tosto anche 
s'avvide , che questa neppure si potea inteudere , senza ri- 
correte ad una prima cagioii movente e determinante . Que- 
sta prima cagion movente conobbe eg'i doter essere di vir- 
tù infinita , e avendo per una parte dimostrato , che niuna 
virtù infinita può essere inerente in un soggetto ; e dall'al- 
tra parte, che niuii corpo, neppure il GiiTo , che tutti gli 
altri comprende , può essere infinito , argomentò da questo, 
che la prima cagion movente, siccome di virtù infinita , non 
potea essere una forza , una energìa , una forma inerente 
in alcun soggetto corporeo. 11 che altresì argomentò dall im- 
mobilità richiesta alla prima cagion movente, questa essen- 
do la sola , che iiell agire e nel muovere non soffre riazio- 
ne . Così fu Aristotile condotto per suo progresso filosofico 
alla conoscenza di un primo movente incorporeo e separato 

servire ad altro, che a manifestare vleppiii la necessità della Re- 
ligione i ma la Religione non è, nè può essere lavoro della filo- 
sofia. Quindi appare, che, se s’ inanimano coloro, i quali vo- 
gliono introdurre la fiìosofia nella Religione con sommo perico- 
lo di errare, non vanno meno ingannati gl'increduli allora, 
quando si prevalgono delle sottigliezze ilella filosofia per oscura- 
re le verità proposte dalla Religione . Gli uni e gli altri , seb- 
bene con diversa intenzione, abusano della filosofìa , trasportan- 
dola fuor della sfera del suo oggetto ; laonde non è maraviglia, 
che da nn tale abuso nascano infiniti errori , Ma se tutti i lumi 
della miglior filosofìa concorrono a dimostrare la necessità della 
Religione; e se per l'altra parte non ha la filosofia mezzo alcu- 
no di conseguire le notizie essenziali alla Religione in ciò , che 
riguardale particolarità dello stato futuro dell'anime , il modo 
della riconciliazione con Dio, ed altre simili ; non è questo un 
evidente argomento della necessità di mia rivelazione V Quanto 
poi alla differenza , che passa tra la Platonica e l’Aristotelica 
filosofìa, non mi pare fuor di proposito il riflesso dello stessa 
Caramuele , che San Tommaso trattò in tal guisa la filosofìa 
Peripatetica, cbe Platone stesso Tavrebbe volentieri accettata pec 
Platonica > 
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■ffatto dalla m areria, di virtù infinita, intelligente e d’intel- 
ligenza perfettissima 5 a cui soggetta essendo la natura cor- 
porea, e piegandosi a'pensieri , e fini suoi, siccome il cor- 
po in noi si muove ove Tanima si porta coll’ affetto e col 
pensiero , tutta si muove e si aggira in ordine costante , 
perpetuo e hellissimo . Ben è vero, che Aristotile nello spie- 
gare la natura della intelligenza suprema, le colse la cogni- 
zione delle cose singolari , ch’egli s’imò per un apparente , 
ma falso raziocinio, indegna duna mente perfettissima , che 
le sue cognizinni non può ricevere dal di fuori ; e le tolse 
parimente la libertà d indifferenza , perché, conoscendo que- 
sta niente il migliore , siiniò , che il suo affetto e la sua 
azione dovesse a c|uesia conoscenza essere perfettamente con- 
forme , non distinguendo , siccome i caratteri di una per- 
fetta libertà niente si oppongono ad una infinita sapienza 
e bontà . Ed in tsl guisa Aristotile macchiò di alcuni erro- 
ri la nozione della Divinità ; ma ciò non fa , che non si 
possa a buona equità affermare, che la filosofia Peripatetica 
non meno che la Plaronica , conduce 1 uomo a riconoscere 
l’esistenza d’un Dio , mente saggia e beata , incorporea per 
natura, separata dalla materia, di vìm'i infinita, e che pre- 
siede almeno a! governo generale dell’Universo : che questi 
caratteri almanco conviene , che a Dio attribuisca chiunque 
vuole seguitare i principi d’ Aristotile . 

Cartesio, per lungo esercizio assuefatta la mente alla Della filoiofia 
chiarezza e semplicità dell' idee matematiche, avendo trova- di Cartesio, 
ta la filosofia involta nelle tenebre delle forme sostanziali 
( yed, nota 6. ) e delle qualità occulte , concepì il nubile 
disegno di trarla alla luce col ridurla a principi chiari ed 
intelLgìbili . Dimostrò felicemente la verità di questo pen- 
siero dell’ immortale Galileo , in cui si contiene tutto il fon- 
danieiito della filosofia meccanica C ^iaì. t. pag. 46. ed\. 
di Padova «744. ) » che il rappresentarsi un corpo sot- 
to iin aspetto , e di lì a poco sotto iin altro differente 
assai, possa segnire per ima semplice traspofiyone di 
parti , sen\a corrompere . o generar nulla di nuovo : 
perchè di simili metamorfosi ne vediamo noi tatto il 
giorno . Aggiunse a questo pensiero nuova luce e maggior 
fermezza col disringuere nelle qualità , che si chiamano sen- 
sibili , raffezioue, o sensazione propria dell'animo dalla mec- 
canica disposizione del corpo , valevole ad eccitarla per mez- 
zo dell’ impressione fatta su i sensi. Eppeiò tutte le niu- 

H 2 


Digitized by Google 



6o DELLE DISPOSIZIONI DELLO SPIRITO 

tazioni de'corpt e tatti i fenomeni , onde sono qacste ac> 
compagnate , ridusse ad un semplice cangiamento di gran- 
dezza , di figura e di moto nelle parti d'una materia omo- 
genea. Di pit'i osservando, che l'idea del solido geometrico 
é per se stessa perfettamente determinata , e che rappresen- 
ta una cosa, che sta da se, e parendogli vera quella ragio- 
ne , per cui S. Tommaso medi simo riconobbe fimpossibilirà 
dtha compenei razione delle dimensioni , concluse , che lo sreso 
dtti rminato per le sue tre dimensioni fosse sostanza , nè solo 
sostaiiza,ma corpo per l impenetrabilità, che trae seco necessa- 
riamente lo steso . Per la qual cosa venendosi a riunire , co- 
me in un medesimo punto , il progresso metafisico e il fi- 
sico delia di Ini filosofia, non altre proprietà soffrì nella 
materia , che quelle , che dipendono dall' idea dello steso • 
impenetrabilità, figura, divisibilità, mobilità; nè volle, che 
di altre qualità , virtù , o potenze potesse la materia vestir- 
\ si , fuor sol di quelle, che originate vengono dalli mole, 
figura , moto e sito delle particelle , in cui è divisibile . 
Quindi , ridotte tutte le prerogative della materia alla sem- 
plice capacità di ricevere il moto, le tolse non solo l'atti- 
vità del pensiero e le altre affezioni proprie dell'animo , ma 
ancora la facoltà , o virtù producitrice del moto ; onde dall* 
azione di Dio dovette per necessità ripetere e la prima ori- 
gine e la conservazione perpetua del moto e le leggi , pet 
cui neH'urio de'corpi si distribuisce ; leggi , ch'egli fu il pri- 
mo ad investigare , e ’l cui scoprimento si dcbbe alla faci- 
lità t ch’egli diede altrui di correggere gli sbagli , che prese 
nel determinarle . 

Della lilojrfia Neutoii , il Cui nome è già da gran tempo in possesso 
dìMcutoa . di comprendere una lode superiore a qualsivoglia elogio , 
impiegò la profonda mente, e‘l fotte acume dell incompa- 
rabile ingegno dirizzò ad investigare nella osservazione de’fe- 
, nomtni le forze della natura, a ridurne le leggi ad esatta 

misura, a distinguere gli elementi del loro accrescimento e 
della diminuzione . Lasciate pertanto da pane le ipotesi pu- 
ramente arbitrarie, indegne di occupare la sagacità de’ Filo- 
sofi , per via di sensata e soda analogìa concluse la gravità 
essere una forza equabilmente sparsa in tutte le parti della 
materia, e perciò proporzionale sempre alla massa de’corpi, 
e lasciando indietro altresì ogni questione intorno alla na- 
tura , o cagion prossima e determinata di questa virtù, o 
supponendo, che nello spandersi diminuisca nella stessa pio- 
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pOTZìone . che si vanno i quadrati delle distanze aumentan- 
do f trovò , che una tale forza dal globo lerraqueo diffon- 
dendosi per l'ampia vastità deH’orbe lunare, ivi giunta che 
fosse , tanto le limanea di potere , quanto si richiedeva pei 
frenar l' impero , con cui tende la Luna a discostarsi dd 
centro, e piegarla verso la terra e ricondurla in perenne 
giro intorno ad essa . £ quella stessa forza, in quanto si 
propaga dal Sole e si va nella immensità degli spazj celesti 
dilatando , non solo trovò , ch'era per la stessa ragione va- 
levole a tener sospesi i Pianeti nell'orbìte loro , ma che ino!- 
tre si maravigliosamente concordava coll’osservazione de’ fe- 
nomeni il modo della sua azione matematicamente determi- 
nato, che più celere per quella dovea essere il corso de’ 
Pianeti piiH vicini al Sole , ed ogni orbita serbarsi l’ugua- 
glianza fra le aree, descritte in tempi eguali , e nelle diver- 
se orbite passar tra i cubi delle distanze la stessa ragion , 
che V* ha tra i quadrati delle periodiche rivoluzioni . Così 
ridusse a principio ceno e regolato la figura degli Astri, 
la turbazione e Papparente irregolarità cagionata ne’ loro mo- 
vimenti nel lor matrgiore accostamento . Cosi fu spiegato il 
vario regolare ordine del flusso e riflusso del mare ; e co- 
si fu trovato il modo di ridurre a legge uniforme colla scorta 
delle osservazioni i difformi ed opposti corsi delle Comete. 
Ma tutto questo sì bello e si luminoso progresso suppone , 
oltre alla forza della gravità, qualunque ella si sia, un'altra 
forza, che per estrinseco impulso abbia impresso a' Pianeti 
nii movimento determinato in una determinata distanza dal 
Centro e secondo una determinata direzione. £ questa for- 
za in uno spazio voto , o pieno di materia non resistente 
Don si può attribuire alla materia, o ad alcuno de'corpi, 
che compongono l’ Universo . Quindi Neucon parlando de’ 
Piane'! : Perseveruhunt ijiiidern in orbihus stiis per lege» 
gravitatisi seti regnlarem orbiiim sitt/m primitus acqui- 
rere per leges hasce minime potuerunt . E siccome Car- 
(e.sio , credendo potere acconciamente spiegare per opera 
de'voriici i movimenti de’corpi Celesti, fu obbligato final- 
mente di ricorrere ad un principio non meccanico , ma im- 
materiale, onnipossente, intelligente e libero , come alla pri- 
maria cagione del movimento impresso a’vortici ; Neuton , 
tigetiati i vortici, come poco conformi alle òggi della cir- 
colazione de corpi Celesti, e colla forza della gravità non 
potendo supphid , se non in pane , all’operazione dal Cai- 
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tesio octribuica a'vortici , tolti questi di mezzo , volle , che 
a' Pianeti, per ispingerli, si applicasse immediatamente quel- 
la forza immeccanica , che Cartesio applicò a’vortici , e da 
quella pertanto ricevessero i Pianeti deternMiiazioiic , regola- 
rità ed ordine ne’ loro corsi ; Pt hi omnes rnotiis regiila- 
res originern non hahent ex caiisis mechanicis . Conche 
1)011 escluse , come si vede , il meccanismo > come cagion 
prossima della gravila , mentre il contrario professò in mol- 
ti luoghi, ma soltanto come cagione del determinato corso 
de’ Pianeti e delle Comete per orbite tanto dissimili in di- 
rezioni sì varie ed anche contrarie. Onde concluse; Pìe- 
gantissima haecce Solis , Pìanetarnni cf Coirietarnrn co n- 
pnges nonnisi consilio et dominio Entis intelligencis et 
potentis oriti potuit. 

Collo stesso sentimento disse il Cotej C Prnef.inedit, 
sec, etc. ), quel portentoso ingegno, i cui primi voli fe- 
cero stupire il Netiron , che si compiarq.ie in riconoscere 
e confessare, che sarebbe staro da lui superato, se vissuto 
avesse; Neutiqtiam prof ceto potuit oriti rnundiis ^ pul- 
cherrima forrnararn et rnotitum varietate distinctiLS , ni- 
ai ex Uherrirna voluntate cnnrtu provìdentis et guher- 
nantis Dei. Ex hoc igimr fonte promananint Ulne otnnes 
qnae dienntur natnrae /eges; in quibtis multa sane sa- 
pientissimi consilii, nulla necessitatis apparentvestigia. 
Lo stesso ha da dirsi del Mac Lnuriii , di cui viene scritto 
nella vira di lui , che sta in fronte all'opera sua delle sco- 
perte del Nerrton ec. tradotta in Franzese: che non era 
meno ardente nella difesa' della Religion rivelata, la 
quale intraprendea con calore, ogni qualvolta la senti- 
va combattuta , sia nella conversn:pone , per modo di 
tliscorso , sia in que' libri perniciosi , che non hanno me- 
no contribuito a corrompere il gusto, che i costumi . 
liO stesso di molti altri gloriosi promotori delle scienze , ì 
quali mostreranno sempre ad evidenza ne’ loro progressi la 
Verità della sentenza di Bacone , che la filosofia studiata 
pTofondainente conduce alla Religione , e la vanità della pre- 
rejisione del Collins , che per lo avanzamento delle scienze 
si riihieda quella licenza, ch'egli si prende a sostenere. 

Che, se a taluno facesse niaraviglia , ch'io non abbia 
Un'ora fatto mono del celebre rivale di Nenton , la cui filo- 
se- fa è anrb’esta salila iti sì alto grido; diiò senipl.cemuire 
ciò, che Lo udito iicordare spesse volte da cLl poiea cssei- 
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ne infornino, esser cosa molco dubbia, se i seiuimeiiti di 
Leibnizio fossero conformi a quelli , che stanno esposti nel- 
la filosofia, che vanta il di lui nome . Dicesi, ch'egli si di- 
lettasse di risuscitare il costume antico di comporre scritti, 
altri acroamatici, afri esoterici. E si sa , che il V^olfìo 
ebbe a male * che il Pfaffio divolgasse una lettera di Leib- 
nizio , in cui 0 seriamente , o per giuoco mostrava di ma- 
ravigliarsi , che il mondo non si fosse per anco accorto , che 
il sistema da lui proposto nella sua Teodicea altro non era ) 
che uno scherzo per far prova del suo ingegno . Era inol- 
tre Leibnizio inchinevole anzi che nò alla disputa : nè è fuor 
di ragione il pensare , che chi ama contendere , ama anche 
di vincere . Ed in questo si vede , che non tralasciava le 
sottigliezze, che il suo ingegno ad ogni uopo gli sommini- 
strava in gran copia . Se non paresse troppo ardito un qua- 
lunque paragone tra i Monarchi ed i Filosofi , tra le guerre 
di quelli e le dispute di questi, si troverebbe per avventura 
una qualc'oe analogia nel carattere de'due Eroi , che nel Set- 
tentrione contesero della gloria del llegpio e dell’armi , con 
quello di que’duo insigni pure Settentrionali filosofi, che 
nella Repubblica delle scienze il primato si disputarono ; ed 
apparirebbe, che al talento dell' Inglese filosofo piò si acco- 
stava il grave maestoso carattere del Moscovita Legislatore , 
che direttamente amava le opere grandi , che si traggono in 
seguito la lode c la gloria; e che al genio ardente , voglio- 
so ed intrepido delPÀlessandro Suedese , il quale pare, si 
portasse direttamente alla gloria , che nasce dall' imprese gran- 
di , piò si conformava T indole del celebratissimo Tedesco 
Enciclopedista . 

Comunque però siasi de'sentimenti non abbastanza pale- Delia filosofia 
si di Leibnizio, se della filosofia di lui si dee giudicare da'^®'**"*- 
quella , clfé stata con grandissima fatica e lode non minore 
promossa ed illustrata dal Volfio, basta scorrere la sottile 
sua opera della Teologia naturale, per rimaner convìnto ap- 
pieno , che il sistema Leibniziano , o Volfiano, che si voglia 
dire , va a terminare in fine alla cognizione dell'esistenza 
d’un Dio sapientissimo , Autore dell'universo . Per lo prin- 
cipio dì contraddizione si prova in quella filosofia la possi- 
bilità , o non ripugnanza intrinseca d’una somma ed assolu- 
tamente infinita perfezione . E posta questa non ripugnan- 
za , si fa in quella vedere, come rimane vittorioso e pet 
Io stesso principio pienamente dimostrativo l’argomento di 
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Cartesio, o per meglio 'dire, di Sant’ Anseimo nel conclu- 
dere, che Dio esiste per questo, che l'esistenza é contenu- 
ta nell' idea di lui , come Ente sommamente perfetto . II 
principio poi delia ragion sufficiente conduce ad una prima 
cagion determinante, la quale in quel sistema altra non può 
essere, che una mente infinita, che tra gP infiniti mondi 
ugualmente possibili per lo princìpio di contraddizione , 
per ragione di sapienza determini il piò perfetto alPesi- 
atenza . 

Così o si voglia con Platone andare spaziando per le 
luminose vie dell ordine é del hello, o si seguiti letto sen- 
tiero e stretto, battuto da Aristotile nell' ìiidagazione de’ 
prìncipi naturali, jo si vadano rongegnando con ’^atiesio tut- 
te le possibili combinazioni d. 1 meccanismo; o col saggiato- 
le di Neuton si ponderino le forze moventi per ada'tatle 
a' fenomeni con peso e misura secondo la q laiitità d -gli ef- 
fetti ; o sì vada dietro a Leibnizìo applicando ad ogni sog- 
geno . secondo che conviene , ora il principio di contraddi- 
zione , or quello della ragion sufficiente': chiunque vorrà in 
un qualunque di que'sistemì profondamente internarsi , si 
troverà costretto di riconoscere resistenza d'uii Ente Supre- 
mo d’infinita Sapienza e Virtò, o come intellettuale neces- 
saria Sede di quelle idee sempiterne ed archetìpe , in cui si 
contiene la necessaria possibilità delle cose , ed in cui sussi- 
stono le verità eterne ed immutabili : 0 come primo moven- 
te , epperò movente di virtò infinita , movente per intelligen- 
za , movente senza patire da ciò , che muove , uno , indivi- 
sibile , immobile, separato dalla materia: 0 come unica ca- 
gione del movimento locale, che dalla materia tutta inerte 
non potrebbe sortir giammai t 0 come natura , in cui resi- 
stenza è necessaria per la necessaria tonnessione, che v’ha 
tra l'idea di quella e i'actuale esìatenze : O come unico pos- 
sibile disposiiore dell’ordine, che regna nell’universo: 0 fi- 
nalmente , come primo Ente solo determinato ad esistere per 
lo principio di contraddizione, e primo determinante di tutto 
ciò , die ha da esser determinato per lo principio della ra- 
gion sufficiente • 

Egli è ben vero , che, dopoché gl' intelletti umani sono 
stari per quelle varie strade quasi a teimine comune tondot- 
ri a ques'a verità fondamentale della Religione , non tarde- 
ranno a disunirsi di nuovo, se vorranno seguir la sola scor- 
ta della ragione nell' investigate i disegni e le opetazioui del- 
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la Divinità. Ma siccome per questo appunto , che li prin- 
cipi più sodi del ragionamento , adoperati iie’varj sistemi di 
filosofìa tutti sì riuniscono in ìsiabìlire quella verità , ch'é 
fondamento della Religione , e posta la quale , diventa que- 
sta necessaria < si rende manifesto , che vi ha dunque una 
Rellgion verace , che ha da condurre l'tiomo a Dio ; così le 
discrepanze, che le varie sorte di filosofia introducono nel- 
la dottrina delle cose divine, dimostrano con pari evidenza, 
che non può la Religione esser lavoro della filosofia, e ihc 
alla ragione s’appartiene il cercarla , ove fu da Dio stahili- 
ta, e non il volerne architettare l'edifizio sull’ idee di un qua- 
lunque filosofico sistema. 

Se vuoisi pertanto, che daH’opinione e dal concetto , ''rgomentom 
in cui i tenuta la Religione ne'secoli più abbondanti di 
dottrina e di lettere, si misuri la stima, che le si debbo , dal concetto , 

10 a ciò consentirò volentieri, ma con questa condizione . '”5”',^ 

eh è giusta e coiivemeiitiisima^ che si riguardi al giudizio nisommuic»:* 
comune degli ottimi e non o al privato di pochi tra quegli • 

Scrittori , che per altro meritano lode , o al pur troppo dif- 
fuso di que'molti , a cui si dee in gran parte attribuire la 
depravazione , in cui sogliono i migliori secoli degenerare 
prestamente. E siccome, al dir di Cicerone, il giudizio del- 
la natura , o sia la naturale inclinazione e ’l genio proprio 
della natura umana non si può meglio ravvisar, che in quel- 
le cose , a cui sogliono portarsi gli uomini , ne’quali più 
chiara risplende la bontà del*a natura ; così p-are , die il giu- 
dizio della filosofia, riguardo alla Religione, debba cercarsi 
nel comune sentimento de’migliori tra'^filojofi , e che, se la 
filosofia potesse ella stessa mandar fuori la voce e formar 
parole, quelle userebbe al certo , ch'essa pose in bocca de’suoi 
più segnalati allievi . lo dico però , che tanto è lontano , 
che debbasi avere in luogo di sinistro augurio alla Religio- 
ne il veder, che nemici sogliono esserle que.' tempi, ne'qua- 

11 più pregiata sembra, che sia la letteratura e la filosofia, 
che anzi presso le persone di sano intendimento debbi; per 
questo ella salire in maggior grado di stima e di riputazio- 
ne . Imperocché rra’suoi avversar] pressoché fiiuno si può 
contare tra quelli , a* quali debbono le scienze 11 lor iiigran- 
dimeiiro ; che anzi si pregiano questi d‘ inchinarle riverenti 
ronorata fronte . Nemici le sono per mal talento quelli , che 
per lo guasto lor talento nemici pure sono delle scienze e 
dell'arti ; con questa differenza però , che riesce loro ben 

7 om. IX. I 
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presto di fare il male, che non intendono di fare contro il 
* buon gusto e l'ottimo stato delle scienze , e che in vano sì 
affaticano in quello , che contro la Religione intendono di 
fare , mentre sussiste essa , ed infranti cadono a’suoi piedi 
quegli strali, nè sente que'colpi, sotto cui scossi tosto ri- 
mangono ed abbattuti i piìi saldi lavori dell' ingegno uma- 
no . Alla Religione rimangono sempre uniti e gli eccellenti 
spiriti y che la ragione hanno coltivata da vero , ed il più 
degli uomini, ne'quali il naturale senno non è staro ancora 
per male regolata istituzione guasto e sconcertalo . 

Fu dunque savissima e ben degna d’un vero Legislato- 
re della filosofia, quale viene a buona equità celebrato il Ba- 
etnie, quella sentenza di lui , confermata vieppiù dalPi sqerien- 
za de’secoli a lui posteriori , che può bene un leggero gu- 
sto e come un superficiale saggio di filosofia , rendere .gli 
uomìm inchinevoli alla licenza del pensare ed all incredulità; 
ma che una soda e profonda cognizione e'I metodico studio 
di quella nobilissima scienza ha tosto forza di riirargli alla 
Religione . E certamente , se vorremo richiamare il pensiero 
a quegl' Idoli distinti sopra dallo stesso Bacone , i quali 
col falso lor lume tolgono all'umana mente il conoscimento 
del vero , sarà facile il vedere , qualmente una superficiale 
coltura non solo non vale a rimuoverli, o diminuirne la for- 
za; ma che per Fopposto li moltiplica e più ingannevoli ne 
rende le illusioni . 

TREPRINCIPJ 

Delle umane illusioni , e degli errori . 

Siamo , siccome nomini , soggetti ad errare y perchè siamo 
troppo pronti a formare i nostri giudizj su nozioni non ba- 
stevolmente determinate e riconosciute . E di questa pron- 
tezza tre sono le principali cagioni y la naturale impazienza 
della mente umana, a cui rincresce la stentata e no)osa ap- 
plicazione di un lento , circospetto e lungo esame ; la na- 
turale prosanzione, per cui ci diamo facilmente a credere, 
che , quanto sappiamo , basti , perchè possiamo sicuramente 
giudicare delle cose stesse , che non sappiamo; e l'affetto , 
n quale in due maniere ci inganna; o perchè facilmente ci 
persuadiamo esser vero ciò , che noi desideriamo ; mentre , 
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il giudizio non essendo altro , che l'acquetamenco dello spi* 
zito ad una proposta, troppo è naturale, ch'egli s'acquieti 
in ciò, che gli piace: senza che la concordia della persua- 
sione coli afletto toglie ogni ansietà allo spirito ed il pone 
in placida quiete ; nell'altra maniera siamo ingannati daU'af- 
fetto , quando avviene , che , sebbene , considerando le cose 
in se stesse, non siamo pii'i propensi per l'una parte, che 
per l'altra ; ci pare nondimeno , che giudicando più a favo- 
re dell'iina , che dell' altra parte , siamo per averne maggior 
plauso e riputazione. 


§. I. 


Influenza dell affetto ne’ giudici , che si portano 
delia Religione. 


Ora venendo al particolare della’ Religione , esaminiamo 
colla maggior brevità, che fai si potrà , se gl'increduli, che 
della nostra credenza si ridono e ne rimproverano tutti gl’in* 
gallili della prevenzione e di una sciocca credulità , non so- 
no essi più , che noi , esposti ad ogni sorta di ree e falla- 
ci impressioni . m 1 - • 

E per dire in prima dell’affetto , che in guisa di ve- j/n, 
tro , che obbliquamente riceve le immagini delle cose , quel- ne non si nuiv 
le altera più d'ogni altra cagione e le sparge di fallaci co- fe”o'*Vd ess» 
lori e lusinghieri , non occorre, che gl'increduli si pensi- Avorevois . e 
no di voler dar ad intendere al mondo, che niun luogo han- • 
no essi dato alla passione ed all'affetto nell’esame , che si 
sono proposti di fare della Religione, e nel giudizio, che 
ne hanno portato in seguito : che questo al certo noi per- 
suaderanno mai a chiunque abbia un poco di conoscenza e 
di pratica del cuore umano , uè sia del tutto privo di sen- 
so, e di accorgimento , Troppo maggiori sono e presenti e 
premurosi gl' interessi , che l'uomo richiamano del continuo 
al pensiero della Religione . perchè egli possa o dimenticar- 
la del tutto, o riguardarla con tranquillità e indifferenza. 

Troppo naturale per l'una parte è in noi il timore dilla 
morte ,- troppo vivo l'amor deila libertà . La Religione per 
pltra parte prescrive una regola di vita non dura, ma seve- 
ra, ed allo spirito richiamando di continuo la trista ricorda- 
zione del| punto estremo, in quello gli addita una futura 
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eternità , e nello stesso tempo , che promette grandiose ri- 
compense alla virtù , minacciosa si mostra ed inesorabile con- 
tro il vizio . A questa vista non può a meno , che non si 
destino e tutti vivamente non si commuovano gli affetti dell’ 
uomo . E perciò non può essere , che nel voler giudicare 
della Religione non intervenga qualche affetto o favorevole , 
che inchini ad abbracciarla come vera, o avverso, che muo- 
va a rigettarla come falsa. Giacché dunque non possiamo in 
quest'esame e nel giudizio , che viene appresso « spogliarci 
d’ogni affetto , consideriairo <, da qual principio pi.ò farsi 
l'affetio alla Religione o favorevole, o avverso. 
r/imerdcU’o- Qualunque nomo vive persuaso della bellezza ed onestà 
Kel'igonrdel- della virtù , che non estima cosa per se stessa 
1.1 SL-inbiinza moralmente indifferente il tradire un amico per un qualche 
progetto di ambizione, U violare la fede, calunniare il ri- 
• dilettevole ! vale , adulare il potente, ed altre sì faite cose, quegli dee 
per necessità essere inchinevole alla Religione . Imperocché 
verso lui veste la Religione il carattere di un bene utile , 
onesto e dilettevole . L’ utilità è manifesta in questo , che 
la Religione gli porge la speranza di acquistare colla prati- 
ca della virtù un premio grandissimo e proporzionato , an- 
zi superiore di gran lunga alla fatica , eh egli dee tollerare , 
resistendo agii importuni assalti della cupidigia, per prati- 
carla costantemente. Per questo stesso poi, che la Religio- 
ne apporta premio alla virtù , castigo al vizio , risplende in 
esse l'idea della giustizia, e per conseguenza l'onestà della 
virtù . Sicché la Religione coll'incitare gli uomini colla con- 
siderazione del proprio utile loro alla virtù , veste essa pet 
ciò stesso l’onorata forma della giustizia e della virtù. E’ 
finalmente la Religion dilettevole , perchè alla bellezza della 
virtù aggiugne sodezza c stabilita . E’ in vero la virtù ama- 
bile per se stessa : virtus etiarn in hoste posila delectat. 
Ma non basta la vaghezza di quella per fare 1 * uomo com- 
piutamente felice . I bisogni del corpo , gli affari della so- 
cietà, le cupidigie gli appreseniano altri diletti, de'quali è 
pure assai r'mcreseevole doversi priv.are del continuo , ed 
a' quali non si può talvolta soddisfare senpta dipartirsi dalla 
virtù. Allora poca forza può aver la bellezza di essa, per 
ritenere un animo sollecitato a seguire altri diletti per Tamo- 
le, che lo spinge alla felicità . Ma venendo la Religione a 
strignersi colla virtù, rende buona quella, che sola era bel- 
la C id. in fine la Nota 7. ]) , e fa , che T amore stesso 
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delb felicità da’disoiiesti diletti ritrajfga.l animo alla virtft, 
aiccome ad un mezzo iiecessatio e sìculo per ottenerla ^ e 
l empte di questo giocondissimo pensiero , che non può la 
beatitudine andar disgiunta dalla perfezione dell'uomo, e che 
k via per giugnere alla felicità si é lo incamminarsi in que> 
sta vita per k strada della virtù alia perfezione . 

Per la qual cosa saggiamente Platone in quel suo beh* DairaSettoaT> 
lissimo Dialogo intitolato il Fedone, in cui pare, eh’ egli }f 
siasi proposto di lasciare espresse al vivo I' interne bellezze Religione, 
dell anima di Socrate , ed ìsvelare la maravigliosa sapienza 
di lui, e la vera idea esporre del suo filosofare, mostra 
chiaramente , come dal gfrande amor per la virtù e k giu** 
stizia nacque in lui un affetto vivissimo verso k Religione, 
che il sospinse a rìniracciarla del continuo con ogni studio; 
nella quale investigazione gli riuscì di rinvenire molte cose 
conformi' al vero , cioè di penetrare i veri e saldi fondamenti 
della Rdigion naturale , di riconoscere rinsuffìcienza di que^ 
sta e ’l bisogno, che hanno gli uomini d'esset come istori^ 
eamente instrutti delie cose alla Religione appartenenti ; 
di far nella Religion popolare de' Greci un sagace op<- 
portuno discernimento tra le ckcosrauze favolose di certi 
racconti , circostanze introdotte da' Poeti per vaghezza 
di piacere « da’ Legislatori per fini piotitic't, dalla supersti- 
zione e leggerezza del popolo , e tra il fondo e la so- 
atanza de'taccontt stessi , su'quali era fondata k Religion po- 
polare ; i quali , siccome di loro natura convenientissimi- j 
poteano esser venuti da qualche antica tradizione , vera nel- 
la sua orìtrine, deturpata in progresso dì tempo: finalmente 
riguardo alle eose necessarie da saper>i, ed a cui pure non 
può l'umana intelligenza giugnere per se stessa, mostra So- 
crate un vivo desiderio, anzi sembra presagire, che siano 
per esserne gli uomini con una qualche Divina parola , o 
manifestazione accertati . 

Socror- adunque, disputando hr quel Dialogo in favor Seatiment! dì 
dell'immortalità deiranimo , ne apporta ragioni, le quali, 
non sono dimostrativamente concludenti, sona però tali, menali dell*, 
che, purgare di certe false nozioni e ridotte a loro veri prin- 
cipt, possono diventare più che verisìmili; e di quelle ap- 
pagatosi , soggiiigne per maggior conferniazione ( Fellone^ 
traci, dì Dardi Bembo p. •> ^be , se la morte fosse scio^ 
glimento del tutto , per certo farchhono i malvagi gi/a- 
dagrto , liberandosi coll animo e dal corpo e dalla malva- 
gità loro. Ma ora parendo ^ che l'anitna sia immortale^ 
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non resterò da' mali scampo niuno , nè salute , te non 
• che la si faccia ottima e prudentissima : conciossiachè 
non porti f anima seco , andando agli inferi , fuorché 
^ammaestramento e f educazione . Si fa quindi a lipona* 
re le tradizioni della Relijpoii popolare , nelle quali però 
Botto le invenzioni de'Poeii si possono ravvisare i primi li- 
neamenti del vero , che loro servì di fondamento intorno 
alle particolarità dello stato futuro delle anime, raccoglien- 
do le cose più conformi al buon senso, e trapassando lo 
più grossolane superstiziose opinioni credute dal volgo • Ma 
veggendo , che rispetto alle particolarità, ch'egli stesso ri- 
porta ) non può la ragione . per se sola portarne sicuro e 
fermo giudizio v avverte , che in vero non drbbe un uomo 
di sana mente affi-rmare , che queste cose al tutto se ne 
stiano così, come le ha discorse ^ ma pur tenendo per cer- 
ti i premi c le pene della vita avvenire . conclude , che si 
ha da stimare, che o quelle siano « o altre a quelle consi- 
mili ed equivalenti sì intorno agli animi nostri in se stessi, 
e sì rispetto alle loro abitazioni . E per questa cagione con 
meravigliosa edìcacìa riaccende negli animi de' suoi amici e 
fedeli discepoli quella speranza, ond' egli era tutto acceso , 
e che dolce gli rendea e soave l’aspetto della vicina morte , 
che debba per quella far passaggio ad uno staro di felicità 
chiunque avrà dispregiati i piaceri dei corpo , e quegli avrà 
seguito studiosamente , che apporta raddottrìnamenro dell'ani- 
mo , proccurando di adornarlo non con ornamenti stranieri, 
ma cogli ornamenti proprj di lui, colla temperanza, colla 
giustizia) colla fortezza, colla liberalità, colla verità. 

Argomenti Ed è ben degna d'osservazione in questo luogo l'altra 
dc’ia /erma persuasione , in cui vivea Socrate, della futura felicità degU 
^rate intor* giiisti : conciossiaché p(*r quella termo e coscnnte re- 

no alla futura sisretre alle dolci premure, colle quali si sforzavano i suoi 
'bnoii!'.'* *** smici di persuadergli a non rifiutare que’compensi , che gli 
suggerivano per isfuggire la morte . Per togliere alla sua re- 
sistenza la tarda di ostinazione, quale potea sembrare, e di 
disprezzo delle loro generose offerte , anzi che sembrar co- 
stanza e magnanimità, sì giustifica col dire, che, se non 
avesse stimato di dovere andare agli Dei buoni e saggi , 
poscia agli uomini morti , di questi migliori , che qui sono, 
cosa ingiusta creduto avrebbe di lare , non ìsdegnandosi con- 
tro la morte . Ed é ben da osservare lo cauta di lui rirco- 
spezione in questo giudizio : imperocché a quegli uomini mi- 
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'gliori dice solo, che ha speranza di andargli a ritrovare, 
ma che non ardisce di affermarlo ; Laddove , rispetto agli 
Dei saggi e buoni , mostra pii\ ferma e pii'i sicura creden- 
2 a, e positivamente dice di averlo per vero, quanto altra 
cosa tenesse egli per vera . Onde se non vogliamo confon- 
dere il prudente Socratico metodo nella ricerca del vero col- 
la stoha universale dubitazione degli Acatalettici , il che non 
parve a Cicerone informatissimo delle sentenze Accademiche^ 
di dover fare, dovremo con ogni certezza concludere, che, 
se Socrate non tenne per avventura 1 immortalità dell anime 
in conto d' una verità dimostrata con piena evidenza , non 
tralasciò di abbracciarla e di prestarle quel consentimento, 
che nelle cose spettanti al regolamento della vita si debbo 
ad una cosa sommamente probabile , e che basta per quie- 
tar l animo e renderlo certo moralmente . 

Socrate avrà senza dubbio fatto uso della eccellente re- Eccellente re- 
gola, cffegli diede agli altri, e che fu da Platone registra- pJi***, 
ta in questo stesso Dialogo intorno air investigazione di sidotudeilospì- 
fatte cose, cioè ch’egli è di uomo soverchiamente trascurato 
il non volerne indagare la venta ad ogni modo col porvi Ugione. 
tutto lo studio, ed il cessare dalla ricerca , innanzi che tut- 
to sia stato diligentemente disaminato , e siasi l'animo acquie- 
tato appieno : Essendoché in questa investigazione conviene 
ad ogni modo fare delle due cose Tana, o apprendere e ri- 
trovare , come egli si stia ; o , se ciò è impossibile , appi- 
gliarsi alla ragione nìlgliore e piò force , e sopra questa , 
quasi sopra una tavola, passare questo tempestoso mare: 
se pure non avviene , che possiamo trovarne una piò sicu- 
ra ancora e più ferma , quale una qualche Divina parola , 
perchè su dì essa , come sopra nave , che non teme ì pe- 
ligli » trapassiamo felicemente le procelle di questa vita . Ec- 
co per tanto come in Socrate la vietò ^ospigne T animo ad 
abbracciarsi alla Religione, o per dir meglio, la virtò stes- 
sa cerca di strignersi alla Religione per averne, quasi edera 
dalia robusta quercia , sostegno e stabilità . Dalla sola Reli- 
gione può la virtò trarre armi valevoli a ripararsi dall’ insi- 
die del vizio , ed a ributtare gP insulti delle cupidigie , per- 
chè la Religione è il solo mezzo, per cui l'amor della vietò 
fa parte dell’amor di se stesso : Laonde da lei sola può l’uo- 
mo giusto ricevere consolazione nelle disgrazie, conforto 
nell'avversità , fermezza uè" perìcoli , costanza contro le lu- 
singhe de'piacerì , fonezza contro T im|^to dell' adirate pas- 
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sioni , pszienza nel tolleralo l'ingiurie , magnanimità nel per- 
donare le offese. 

L’AteodiB»- pgj questo dovrebbe il fantastico Ateo di Bayle dispe- 
disperarsi per veder la Sua Virtù tutta doversi reggere sopra se 

della"Rei?'^^ *'**** ' Sentire al cuore di lui questa voce della 

ne,* natura, la quale quanto abbia di forza, il dimostra il gran 

numero de’ Settatori , che acquistò ad Epicuro, ch'egli è 
pure uno staro miserabile il dover sempre mai contrastare 
col proprio genio, il reprimere senza intermissione appetiti 
sempre rinascenti e sempre vigorosi egualmente ; il rifiuta- 
le profferte ampissime; l'esporsi a grasissinie disgrazie; so- 
stener talvolta l'infamia ed i castighi dovuti all’ ingiustizia ; 
e tutto ciò , per seguire costante una virtfi , che altro non 
ha di bene, che la bellezza diH’aspetto; che non fa sperare 
altro premio , che la propria approvazione , che dà a se stes- 
sa, e che, dopo aver datato per tutto il corso della vita 
■ ne'travagli e negli afianiii, dee finire colla v ti stessa e pe- 
rire in un totale annientamento . Chi potrà negare , «he tali 
riflessi non sieno valevoli a turbare almeno talvolta l'animo 
di queir Ateo, che non è piò, «he uomo. Nella qual turba- 
zioiie quanto egli non dovrebbe e confortarsi e ricrearsi , 
quando venisse a penetrare nella sua mente , quale raggio 
di nuova ed insolita luce , questo lietissimo pensiere , che 
quella vinù e quelfonestà , della cui vaghezza egli si com- 
piace , ben lungi dal ripugnare alla felicità, è la sola via, 
che può condurlo a quella , che vi ha un Supremo Dio giu- 
stissimo e provvideniissimo , amator della virtù, a cui sono 
cari quelli, che la professano; che però non avrà da finire 
colla vita la virtù; ma «he in altro stato riceverà il compi- 
mento e la perfezione nelfunioiie dell’animo a quel Dio Su- 
premo, magnifico rimuneratore «leU opere giuste e sante , e 
severo punitore della colpa e del vizio . 

Suppongasi con Platone C Dial. C. delle leggi ) il per- 
fetto giusto, ma riputato ingiusto per tutta la sua vita, e 
l’uomo ingiustissimo , ma riputato giusto ; quesro colmo di 
premj e di onori; quel'o straziato, haitiito , tormentato, 
le-gato, senza che nè per I infamia, nè per le cose, che la 
seguono, si rimuova dal suo proposito , e l’uno e l'altro in 
tale stato pervengano alliiltioio; lascio, che giudichi il na- 
turale senso, quale dei due si ha da gindiiare più fortuna- 
to e beato, se per fuiio e per l'alt ro la morte non è' altro, 
(ile un placido sonno e perpetuo . Eppure l’Ateo di Bayle , 
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cl>e ama la virtù per la sua nativa bellezza, nè si contenta 
solo di vestirne l'immagine e dì mandare innanzi come una 
eert'ombra di giustizia , per procacciarsi il favore degli altri, 
dovrebbe , se il caso fosse possibile , appigliarsi al primo 
stato , anzi che al secondo , ed a ciò fare dee al certo es- 
ser disposto ogni uomo veramente onesto : posta la quri 
«osa , vorrei , che dicessero gl’ increduli , se pensano , che 
l'amor di se stesso potesse rimaner pago della felicità, che 
può apportare la virtù sola senza appoggio alcuno dèlia Re- 
iigioiie in nn caso di vita sì dolente e miserabile. Dal che 
sì può manifestamente comprendere, come dall'affetto per 
la virtù nasce l’affetto verso la Religione , o per dir meglio, 
come fo stesso naturale amor dcHa propria felicità rivolge 
alla Religione quell’affetto, che prima vien conceputo per 
la conoscenza del giusto e dfH’onesto . 

Ora perchè si potesse dalla fermezza deWa virtù concia- 
dere la stabilità della Religione, si potrebbe dimostrare fa- ““o.nepp^t 
cilmente , se qui stesse bene il farlo, una verità già dichia- i cc«a vana u 
rata in gran parte da Cicerone, che senza una eterna legge ' 
derivante da una mente sapientissima , ordinatrice di tutte 
le cose ad un fine ottimo , o sia alla foro natura conveaien» 
lissimo , non può aver luogo la legge naturale , sopra cui 
si fonda Tìntrinseca essenzial distinzione del giusto e dello 
ingiusto, dell’onesto e del turpe. Ma pure, volendosi lascia- 
re , che questa potesse in alcun modo sussistere senza quel- 
la, ne seguirebbe , egli é vero , che la sola conosciuta di- 
stinzione tra il giusto e f ingiusto non sarebbe una verità 
puramente speculativa, ma una verità pratica e valevole ad 
imporre una vera e propriamente detta obbligazione di se- 
guire il giusto e l'onesto . ed astenersi dall’ingiusto e dal di« 
sonesto . Ed io ne voglio apportare queste due ragioni. L» 
prima , perchè posto che uno conosca esservi intrinseca dif- 
ferenza tra il giusto e l’ ingiusto , tra la virtù ed il vizio , 
quegli dee per necessità riconoscere essere la giustizia e la 
virtù conforme alla ragione, ed apportare all’uomo una per- 
fezione del tutto conveniente alla sua natura in quanto ra- 
gionevole ; laddove la ingiustìzia è difforme alla ragione , e 
vizia l’uomo . Ora non potendo l’uomo spegnere in se me- 
desimo il naturale desiderio della sua propria perfezione ed 
eccellenza ; nè questa potendo egli acquistare senza la virtù, 
è questa adunque connessa con un fine , che non può l'uo- 
mo non volere; onde vien egli costretto a doversi appiglia- 
Tom. IX. K 
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re olla virtù, qualora voglia efficacemente procacciarsi quel- 
la perfezione, alla quale sempre tende in generale. Secon- 
do, il conoscere , quale verità speculativa, la bontà morale 
della virtù e la difformità del vìzio, non é altro, che co- 
noscere la prima essere conforme alla retta ragione , ed es- 
sere da quella discordante il vizio . Dal che segue > che la 
ragione non può a meno di approvare ciò , che si opera 
secondo la virtù , siccome cosa conforme a lei , e disappro- 
vare il contrario . Ora la nozione e 1 sentimento dell obbli- 
gazione , in quanto è questa distinta da una pura e mera 
coazione f che altro importa, se non questo interno senso, 
per cui l'uomo sente e conosce , che la cosa di cui si trat- 
ta, gli é moralmente necessaria per la sua lu■ces^aria connes- 
sione con un fine desiderato iiece>sariamente ; e che non p lò 
Senza quella conseguite pienamente ; e che di più è tale , 
che non può , non fac-ndola , non condannare se medesimo 
e conoscersi degno di biasimo e di castigo 7 Questo certa- 
mente , e non altro, significa ciò, che s' niiende per queste 
parole : io (ìebho , sono ohhligdto (ti fare una cosa C Ve<U 
la nota 8, in fine') . Dal <he appare, che in questo propo- 
sito ebbe ragiona Leibnizio di censurare il Puffeiidorf , Is 
cui difesa avendo intrapreso il Barbeyrac , fece conoscere , 
ch’egli potea mos’rare di disprezzare, ma che non avea for- 
za di ribattere , e forse neppiire di ben bene penetrare le 
Sottigliezze e I acume del filosofo aggressore . 

Ma quantunque la sola conoscenza della legge naturale 
e della disritizione tra il giusto e fingiusto basti per impor- 
re una vera e p'tferta obbligazione di seguire il primo, e 
fuggire il secondo ; con auto ciò, non intervenendo l'au- 
torità e vcloiità di un Legi-larore potente a premiare, ed a ca- 
stigare , mancherebbe la naturai legge di quella parte , che 
chiamasi sanzione, la quale si richiede, non per avvalorare 
il vincolo deU’obbligazione C in fine la Nota 9 . ) , ma 
solo ]>er arrecare motivi urgenti ed efficaci, pe' quali possa 
l'uomo sormontare gli appetiti, che il ritirano dalla osser- 
vanza della legge. Appare manifestamente dalle cose dette 
sopra, qualmente, per seguire inviolabilmente la virtù , l'uo- 
mo privo del sostegno e delle speranze della Religione sa- 
rebbe necessitato a contiastare ben mille volte coll’ appetito 
della propria felicità, quando egli non potesse ritener la virtù 
e la giustizia, senza incontrare di-gusti anarìssimi , o senza 
privarsi di molti comodi e vantaggi , i quali non sono per 
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la felicità di questa via indifferenti. Il che si ritroverà es- 
ser vero , qualunque idea si voglia formare chicchessia della 
sua propria felicità, massimamente se si riporrà questa, co- 
me pare pià ragionevole C not- io. ') , stando ne’limiti 
di questa vita, nel potere, e nella facoltà libera e non im- 
pedita di fare ciò , che aggrada in ogni punto . Ciò suppo- 
sto , dal togliere la Religione segue irreparabilmente quest’ia- 
conveniente , che si troverebbe mille volte nella vita posto 
l'uomo in tale situazione , in cui dovrebbe abbracciare la giu- 
stizia , la fede , la onestà , perché , conoscendole , come sì 
suppone, conformi al dettame della retta ragione, non può 
a meno di non approvarle e riconoscerle , quali perfezioni 
alla natura dì lui sommamente richieste e convenienti ; e 
per altra parte dovrebbe nello stesso tempo preferire ringìa- 
sto al giusto , perchè ciò vedrebbe richiedersi daH'amoTe na- 
turale della sua propria felicità . Laonde avverrebbe , che 
discordante sarebbesi il naturale appetito della felicità dall’ap- 
petito ugualmente naturale della propria perfezione , senza 
la quale pure non sì può conseguire la felicità , perchè non 
può r uomo vedersi mancante della perfezione conveniente 
alla sua natura senza noja, né può volontariamente privar- 
sene senza rimordimento . Vi sarebbe perciò , come ho toc- 
cato sopra , nella costituzione delPuomo un contrasto incom- 
patibile colla sapienza della natura , anzi un contrasto , che 
supporrebbe una reale contraddizione e ripugnanza , sicco- 
me a suo luogo nella seconda parte proccurerò di mostrar^ 

10 apertamente . Adunque nella ipotesi dì quegli increduli , 
che mettono una distinzione reale tra il giusto e l'ingiusto, 
e che non riguardano , come cose per se stesse moralmen- 
te indifferenti, il rispettare con tenero amore il Padre , o 
ammazzarlo e straziarlo crudelmente; il tradire l’amico, o 

11 serbare la fede data ; il corrispondere con gratitudine ad 
un benefizio ricevuto , o contraccambiarlo col disprezzo del 
benefattore ; differenza , che molti increduli mostrano di ri- 
conoscere ; io dico, che la causa è vinta in favor della Re- 
ligione , mentre non pnò stare , che l’uomo sia per una pat- 
te obbligato a seguire i dettami della giustizia, e dellonestà, 
siccome è al certo obbligato , se v'ha giustizia e onestà ; e 
sia per altra parte costretto nello stesso tempo a scuotere 
questa importuna obbligazione, e a dipartirsi dal recto e dal 
giusto per l’amore naturale ed insuperabile della propria fe- 
licità ; al che sarebbe parimente costretto , se non vi fosse 

K 3 
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Religione. Dunque se la probità , la fede, la giustizia, To* 
liestà f la virtù non sono vanì nomi , non è la Religione 
Diia vana ombra; e so v’ ha tra il giusto e l’ingiusto una 
differenza essenziale, che dia corpo e verità alla virtù, dee 
per la necessaria connessione delle cose aver la Religione un 
fondamento ugualmente fermo e stabile . 

Nitiiraie di- Questa naturale dipendenza della probità dalla Religio- 
è Stata perfettamente conosciuta da’Maestri di quell'arte, 
!j Religione. che le cose umane non riguarda, che come mezzi . che ser- 
«iir>sciuta^l yjj possono al noverilo delle città . Ha osservato uno de’più 
teatiau. famosi tra que Maestri ne suoi discorsi sopra la prima de* 
cade dì T. Livio (_L- i. dis. i8. ) , che , come i buoni co- 
stumi , per mantenersi , hanno bisogno delle leggi ; così 
le leggi , per osservarsi , hanno bisogno de' buoni co- 
stumi . E quindi osserva e con molti esempi prova, qnan- 
IO , per mantenere i buoni costumi uel popolo , e renderlo 
pieghevole all’osservaiiza delle leggi , importa il fare, che si 
mantenga in esso vivo e costante il rispetto dovuto alla Re- 
ligione . Ben è vero , che quell Autore , secondo che pare , la 
probità stessa e la Religione non per altro stimava, che per furili* 
tà, che può recare ad un Legislatore , per rendere gli uomini ub- 
bidienti alle leggi , e far , che cotesta ubbidienza riesca non 
forzata, ma volonterosa, e per questo più ferma e più uni- 
versale . Ma oltreché sarebbe cosa troppo strana il pensare , 
che , essendo gli uomini per natura inclinati alla società , 
dovesse questa con tutto ciò dipendere da fantastiche illu- 
sioni , anziché da’principj insinuati dalia natura , e da quelle 
aver la sua perfezione e la sua stabilità : oltreché per chiun- 
que stima, che illusioni siano la Religione e la probità , non 
v’ha ragion di affermare , che sia lodevole ciò , che comune- 
mente si chiama virtù , e vituperevole ciò , che si dice vizio 
e scelleraggine ; e però si contraddice apertamente lo stes- 
so Scrittore ( Disc. 19. ) nelfaffermare , che , quanto so- 
no laudabili i fondatori d'nna Kepid)blica , o d' un Re- 
gno , tanto quelli dima tirannide sono vituperabili: oltre 
queste due considerazioni , si fa chiaro almanco e cotista per 
le osservazioni di lui, che non può f onestà del costume 
andar disgiunta dalla Religione; c che chiunque però stima, 
che fonestà tutt’aliro sia, che una cirimonia diretta a gettar 
polve negli occhi altrui , dee pensar lo stesso della Religio- 
ne ; e che in somma non si può apprezzar la virtù come 
buona , se non si accetta la Religion per vera . 
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Provata pertanto !a necessaria connessione della virti 
colla Religione , basterebbe il dimostrate l’ intrinseca immu- 
tabile onestà di quella , perché per gli stessi argomenti ri- 
manesse appieno assicurata la verità di questa. Ma ciò non 
intendo ancora io di fare al presente . Bastami avere ao- 
cennato un argomento , che dee aver grandissima forza con- 
tro gfincreduli , che non si recano ad onore il saper dispre- 
giare la virtù e l'onestà . 

Ed in questo ancora parmi avere indicato il vero fon- Sorgente aef' 
te , onde sorge quell’ universale impressione , per cui tutte «"oersa'e un; 
le genti della terra si son vedute fin dalla più remota anti- uomini al cu • 
chità , e si vedono anche al presente come per naturale istin- ' 9 ‘f'. 9,'- 

to portate al culto di una Divinità . 010 nasce da questo , premozione 
che pure universale si vede essere, e come connaturale aMel giusto e 
genere umano un certo senso ed accorgimento morale , per *“6'““- 
cui , seguendo il naturale sentimento e le prime impressio- 
ni della ragione, tutti generalmente gli uomini, colà e bar- 
bari , dotti e zotici, buoni e rei, conoscono, che v’ha una 
differenza tra il giusto e l'ingiusto, e sono come da natu- 
rale istinto portati e commossi a odiare e detestare il tradi- 
mento , come cosa bruita, rea, scellerata; e costretti all in- 
contro , anzi per un soave allettamento tratti dolcemente ad 
approvare , lodare ed amare , come cose buone ed oneste , 

Tequirà, la fede, la lealtà, la gratitudine, la beneficenza, 
la magnanimità . Cantisi pure dunque, quanto si vuole, il 
celebre verso CO • Primiis inorbe Deos , fedi timori che 

CO 11 fulmine ed il tuono ( dicono alquanti ) col portare 
il terrore e lo spavento negli animi de’ popoli hanno loro inspi- 
rato il superstizioso timore di una Divinici vendicatrice . Voglio 
concedere , che quegli spaventosi fenomeni abbiano fatto nasce- 
te l’ idea di certi demoni , o geni aerei malefìci , e che si com- 
piacciono del male , che cagionano agli uomini : cosi gli ecclissi 
hanno fatto nascere presso la maggior parte de'popol! ignoranti 
r idea di qualche drago , in atto di ilivorare la Luna . Ma io ne- 
go , che da cotali tremendi fenomeni abbia potuto nascere l’idea 
di una Divinità beiiefìca e creatrice del mondo; non di una Di- 
vinità benefìca , come si vede per IVsempio del drag», che gli 
ecclissi , fenomeni non meno terribili del tuono e del fulmine , 
hanno fatto immaginare alla ignoranza del volgo ; non della crea- 
lione del mondo , il cui ordine totale non veggendosi soggetto 
ad alcuna sensibile alterazione , non ha potuto sembrare dipen- 
dente' da quegli spiriti, o demoni, che il timore ha creato nel. 
la mente degli uomini , come autori degli acouvolginXenti , a cui 
soggiace Tatmosfera terrcitie . 
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il timor non -Avrebbe giammai potuto creare gli Dei nell* 
fantasia degli uomini , se non avesse già trovata la nunte 
loro imbevuta delle nozioni del giusto e dell ingiusto , perle 
quali conoscendo essi le loro scelleraggini , e condannandole 
internamene, e degne stimandole di vitupero e di castigo, 
cominciassero a provare i crudeli rìmordimcnti della macchia- 
ta coscienza . Nè questo timore eccitato dalla coscienza del 
delitto più oltre sarebbe proceduto , nè ad altro avrebbe po- 
tuto indurre gli uomini, che a cercare un compenso contro 
la vendetta degli altri uomini , nè mai avrebbe avuto forza 
di fare ideare un punitore in Cielo , se creduto non avesse- 
ro , che l'iniquità è rea in se stessa , e non solo da fuggir- 
si , perchè viene dagli altri uomini castigata per lo male , 
che ne ricevono , c se a questa nozione morale del giusto t 
dell’iiigiusto non andasse naturalmente unita la prenozione 
almeno confusa del Supremo Legislatore , il quale prima 
dcH’Areópago e prima degli editti del Pretore ha segnato ed 
impresso con eterni caratteri e vivaci la legge , che vieta 
Tomiddio e '1 tradimento , e rende odiosa allo scellerato stes- 
so la propria malvagità . 

Argomenti di Quindi è, che nella fierezza stessa de'Ciclopi , ne’ quali 
ròne^niT <1® certuni, che Omero abbia volato descrivere 
liimi de'popo- la prima età degli uomini, quando senza legge e senza co- 
•li più barba- stume non di afrro faceano stima, che della robustezza e 
della violenza , Omero troppo miglior conoscitore della natu- 
ra umana , ci mostra pure chiaramente impressi i primi li- 
neamenti della forma e delle jiozioni del giusto e delPingiu- 
sro , accoppiati coll'idea d’una suprema provvidenza , cui iiiun 
valore umano può resistere . Quando all’ orrendo suono del 
Ciclope acciecato da Ulisse destati i compagni accorrono per 
ajutarlo, non gli dimostra chiaramente Omero tocchi di quel 
naturale sentimento di compassione e benignità , che porta 
gli uomini a sollevarsi gli uni gli altri, massime usando es- 
si quella benignità per riguardo di quello , che per maggior 
fierezza vivea separato dal consorzio degli altri ? E quando 
gli dimandano chi gli ha fatto ingiuria, non mostrano abba- 
stanza , che sapeano T ingiuria esser atto vituperevole ; e 
nell intendere da lui , che da ninno avea egli ricevuto il ma- 
le , che lo affliggeva , ingannati dall’ equivoco della parola , 
stimando, che niente rimaiiea loro da fare, onde poterlo aju- 
tare , non cercano di consolarlo con questo religioso pen- 
siero , che conviene soffrir con pazienza e rassegnazione i 
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mali, che da Dio ne sono mandati? L'istesso Ciclope il più 
fiero dì cacti , in cui vien da Omero dipinto un animo era* 
dele al Sommo ed empio , non si vede pure tramandare dal 
puro petto una ';ualcbe scintilla di equità e di gratitudine 
nel volere ad Ulisse, in ricompensa del vino daini ricevuto 
e bevuto con sommo gusto, concedere un maggiore spazio 
di vita , che a'siioi compagni ? 

Ed anche ne’ nostri tempi sappiamo , che i popoli più 
tiarharì dell’ Africa senza codici e leggi , ed il solo di-tiame 
dell'equità e della natura seguendo ne’ loro gindizj , decido* 
no le controversie e pronunciano sentenze così giuste , che 
meritamente sarebbono approcaie e confermare da’uostri tri- 
b mali . E Voltaire medesimo, parlando pure di Maometto, 
riflette, (Vegli in niente alterò la morale C Ved.infine la 
nota 1 1 • ) ’ fcr quale in fondo fu sempre la medesima presso 
tutti gli Uomini , che alcun Legislatore mai non ha cor- 
rotta . Tanto è vero, che la morale non é lavoro di umana 
invenzione ; ch'ella è fondata sul sentimento delia nacnn , 
che precede la politica; e che solo ha potuto questa per 
mezzo d'opinioni destramente introdotte torcere alcune vol- 
te questo sentimento della diritta via, per piegarlo a secon- 
dare i suoi disegni . 

Ma senza ricercare altri argomenti , pei quali facilmen- Altro *rgo 
te apparirebbe, che non da vane ed accidentali cagioni, ma 1’*"“ 
da una qualche occulta naturale forza sono mossi gli nomi- z, del Secrc- 
ni ad approvare il giusto e a condannare ed abominare l’in- 
giusto, un solo voglio, che mi vaglia in questo luogo, e"“’ 
questo il prendo da questa tesi dello Scrittore già riferito 
sopra de'discorsi sopra T. IjÌvìo , che sanno rarissime vol~ 
te gli uomini essere al tutto tristi , o al tutto buoni . 

£’ tacile lo intendere , come , e perchè gli uomini rarissime 
volte pervengono alla somma eccellenza della virtù e della 
bontà . 

L'uomo ama naturalmente di sapere , che vale a dire , 
di conoscere il vero C Cic.de off. Uh. 1. ); ma nell' infer- 
mità e debolezza degli umani giudizj non è maraviglia , che 
r intelletto il più pronto ed avveduto talvolta manchi di pru- 
denza, senza cui non vi ha perfetta virtù. Sente la ragione 
naturalmente la sua propria grandezza ed eccellenza , onde 
trae la sua origine la fortezza dell'animo e la magnanìmiià; 
ma neppure dee parere strano , che illanguidita per la lunga 
noja nel sopportare si stanchi e soccomba la costanza del 
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cuore più generoso . E'pregio proprio delPuomo il dilettaTsi 
della proporzione , della convenienza , e simmetrìa , che si 
scorge negli stessi oggetti sensibili ; e che si diletti perciò 
maggiormente di quella, che lisplende nella compostezza e 
moderazione degli affetti nel tenore di una vita ordinata ; 
pure l’impeto della passione ha spesse volte tanto di forza, 
che, veggendo laninio ciò, che si conviene , ed approvando- 
lo, segua il contrario. Finalmente i motivi suggeriti dal pri- 
vato interesse possono indurre l'uomo a violare quella ugua- 
glianza, che richiedesi dalla società, alla quale egli è per 
natura inchinevole. Niuna maraviglia però vi ha in questo, 
che, quantunque l'affetto umano naturalmente si dirizzi al 
bene, pochi uomini arrivino alla perfezione della bontà. Ma 
Se questa morale bontà non è altro, che una chimera, pat- 
to della credulità de'popoli , e dello inganno di una scaltra 
polìtica ; se non vi ha nel cuore umano alcun principio na- 
turale , che il muova verso quella , cd a quella , come per 
naturale istinto , il richiami del continuo ; qual difficoltà vi 
potrebbe mai essere in questo , che molti uomini sapessero 
essere perfettamente tristi ? Che ritegno aver possono , o da 
qual ostacolo possono essere ritardati dal conseguire questa 
perfetta tristizia quelli , che sono persuasi , o vogiiono esser 
persuasi della vanità del giusto, e dell’onesto, quando a 
praticare la perfetta tristizia sono dal proprio interesse invi- 
tati grandenieilte , ed hanno tutto il comodo di praticarla , 
ed il possono fare senza pericolo e con sommo vantaggio “ì 
Eppure noi sanno fare , e noi seppe fare in una tale occa- 
sione l’uomo di perduta coscienza , il cui esempio vien por- 
tato a questo proposito dal citato Scrittore . Il che non so , 
con quatita ragione attribuisca egli a viltà di animo , ove 
niun pericolo apparendo , ma guadagno e impunità , niuna 
cagion vi era di mostrar questa viltà , la quale negli uomi- 
ni insolentì allora solamente apparisce, quando lor comin- 
ciano a mancar le forze . Ma questi medesimi uomini , che 
più si studiano di essere onorevolmente tristi , come parla 
lo Scrittore, sono vìnti talora, c come sorpresi dalla bontà 
della natura , che li richiama e li riconduce al bene. Peiloc- 
ebé quando non abbiano l’animo inteso attualmente alle lo- 
ro malvagità , e non ìstiano sopra di se , come in guardia 
contro i sentimenti della natura, in que’ fortunati momenti 
di distrazione si vede pure , che ripiglia la natura i suoi 
diritti, e fa, che l'uomo si ritrovi nell'uomo. 
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Si può adunque facilmente comprendere per le cose 
fin'ora dette, siccome ha la natura impresso nell'uomo qua- 
si un morale senso ed accorgimento del giusto e dell’ in- 
giusto C Ved.iwt, 12 . in fine ]) , c come da questo unito 
al sentimento della propria dipendenza e del proprio difetto 
destata l'umana ragione si promuove innanzi e si apre na- 
turalmente a ricevere , o a formare la nozione di una men- 
te superiore , ordinatrice di tutte le cose , che richiede da- 
gli uomini la giustizia, e ch’è potente a premiar la virtù ed 
a castigare il vizio . Per la qual cosa non so di qual peso 
sarà presso le persone di sano intendimento reccezione , che no * gl’ intre 
sogliono dare gl’ increduli all’universale persuasione degli uo- |j“*' 
mini e massimamente dell’ ignaro volgo sul fatto della lidi- stano il 
gioite. Imperocché, veggcndo essi , che non ha il popolo 
argomenti evidenti della sua credenza, da ciò concludono , nc . 
che il popolo crede senza sapere il perchè , e quella univer- 
sale impressione, che muove tutti generalineme gli uomini 
al culto d'un Dìo, attribuiscono a vanità e a leggerezza 
della moltitudine . Il qual discorso quanto sia concludente, 
potrà facilmente apparire , trasportandolo nel caso perfetta- 
mente simile ed omogeneo della differenza, che tutti gene- 
ralmente gli uomini fanno tra il giusto e l’ ingiusto . Dun- 
que perchè il volgo non ha le dimostrazioni metafisiche di 
. cocesta differenza, dovrà tacciarsi di sciocca credulità la per- 
sua.'ione comune j in cui vivono gli uomini, esser cosa giu- 
sta il dare a ciascuno il suo , ingiusta il depredare le sostan- 
ze altrui ? 0 perchè si creda il popolo bea fondato a non 
estimare cosa indifferente ammazzare il Padre, o rispettarlo; 
tradire l'amico , o non abusare del secreto ; pagar d'ingrati- 
tudine un benefizio , o usare liberalità verso chi ha offeso 1 
Si vorrà, che prima vada ad imparare in Grozio , o Puffeii- 
dorf i principi del jus naturale ? e sarà temerario chi prima 
d'avergli studiato , ardirà giudicare , che l’ ingratitudine è 
una disonesta cosa e vituperevole, onesta e lodevole la fede 
e la lealtà ? Quante cose , la cui verità risalta sì vivamente 
agli occhi , e penetra con tal forza il senso comune , che 
si sa di poter loro acconsentire senza pericolo di errare , 
conturtochè non sappia l’ intelletto spiegarne distinta la ra- 
gione? Divìdasi un quadrato con una retta tiram da un an- 
golo all’altro, e pongasi sotto l'occhio di qualsivoglia uomo. 

Questi, benché nnlla intendente di geometria, per poco d'in- 
telligenza, che abbia, conoscerà, che quella diagonale deb- 
Torn. JX. L 
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be dividere il quadrato in due parti uguali , ed obbligando- ^ 
Io a ragionarvi sopra , darà indizi manifesti , che egli scor- 
ge questa uguaglianza de'triangoli nella uguaglianza de' lati « 
che sono da una parte e dall altra della diagonale , su cui 
anche similmente si appoggiano : e si vedrà, che solo gli 
manca il sapere ordinare le sue idee in modo , che ne risul- 
ti una evidente dimostrazione formata secondo le regole . 

Non é dunque acciecato ii popolo, né temerario, quan- 
do consentendo ad un sentimento suggeritogli dalla natura) 
ed a certe idee di convenienza, che apprende vivamente, 
non dubita di approvare la bontà della virtù , e di acconsen- 
tire alla necessità di una Religione. Loda meritamente Ora- 
zio C Sat* ) il saggio avvedimento del suo buon Padre, 
quando per ammaestrarlo ‘gli facea ravvisare ne’disordini , che 
porta seco il vizio, la necessità di appigliarsi alla virtù , aspet- 
tando, che venisse il tempo , in cui nelle scuole de’ Filosofi 
apparasse le ragioni 9 per le quali si ha da eleggere la vir- 
Natorair $cn- tù e da fu^re il vizio . Ecco a questo proposito il pensìe- 
▼ati per^Ta**o d’uno dc'più valeiit'uomini di questo secolo t nel comìn- 
sperim.ntaie ciare di una gravissima orazione recitata in una celebre so- 
csservasuone. ^ ^ Nobile ed antica quistione, dice egli, fu sempre 
,, mai ed è tuttavia tra’filosofi , se l’uomo per la sola sua 
,, naturale inclinazione sia portato a bramare la compagnia 
„ degli altri uomini , ovvero 9 se solamente di se medesimo • 

5, innamorato e d'altrui invidioso e molesto , goda della so- 
,9 lirudine e della contenzione e della rapina . lo confesso , 

„ che, essendo avvezzo a sciogliere i dubbi, che mi si pre- 
„ semano colla sperimentale osservazione , mi sento costret- 
., fo a riconoscere nel cuore umano un certo senso di be- 
9, nevolcnza 9 dal qual dipende il diletto, che noi veggtamo, 

„ che la maggior parte ha nel giovare altrui , ove il proprio 
,9 interesse non s’ interponga . „ Dal che nasce , secondo 
lui „ la naturale forza , che senz'altro motivo conduce l’uo- 
9, nio a proccurare il bene di molti da lui nemmcn cono- 
„ sciuti , e la cui gratitudine ei non ispira talora „• 

Tutti gli np Basta questa sperimentale osservazione al penetrante ri» 

« quelìoTp'r Hesso dì UH gran Filosofo , per trarne un argomento con- 
omento, che eludente della esistenza e naturalezza di quella forza, che 
cemrllTs^* Tuomo a proccurare il bene deiruomo ; ma questa 
ben non he- Stessa Sperimentale osservazione si fonda sulla prova , che fa 

Stesso 9 di quella forza; perchè dunque non 
«tserfaziooe « dovrà questa piova , che fanno gH uomini del volgo , di 
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queir Interno sentimento , che li porta ad approvare la vir- 
tù e a detestare il vizio ed a riconoscere in seguito la con- 
venienza e necessità di una Religione , perchè , dico , non 
dovrà questa prova , di cui sono consapevoli a loro mede- 
■imi , poterli accertare pienamente delfesistcnza di questo 
naturale sentimento in loro medesimi , ed in conseguenza 
della verità di ciò y a cui si porta questo naturale sentimen- 
to 1 Contuttoché non sappiano da questa prova trarre que'ri- 
flessi , che si richiedono , perchè ne risulti un discorso con- 
cludente, e che appaghi T intelletto , che ricerca le ragioni 
delle cose . 


E qui riguardo a qoe’varj sistemi di morale , ne’ quali Carattere dì 
ai è presa tanto di licenza la bizzarrìa , o la sottigliezza deTi 
loaofì , parmi poter dire , che siccome nella fisica que’prin ca , appilca- 
cipj soli a buona equità si accettano per veri , da'quali si 
deduce ciò, che l’esperienza mostra esser vero, ed i più 
sottili ed ingegnosi sistemi con tutta ragioiil vengono ribut- 
tati , qualora da essi seguono conclusioni contrarie alle cose 
che la esperienza dimostra esser vere ; così appunto , riguar- 
do a'principj della morale , quelli si hanno da riputare saldi 
e ben fondati , i quali fanno conoscere , perchè sia vero ciò 


che il naturale sentimento sparso universalmente negli uomi- 
ni approva come vero; e que’sistemi alP incontro > quantun- 
que ingegnosi siano , si hanno da rigettare come falsi , ì 
quali per via di sottigliezze vogliono far comparire fallace il 
senso comune, pretendendo di dimostrare false quelle nozio- 


ni generali , che il senso comune approva per vere . 

Non è dunque punto difforme alla retta e sana ragione 
quelfaffetto , che rende gli uomini universalmente propensi 
a pensar bene della Religione ; conciossiachè a chi ama la 
virtù e la segue , è la Rrligìon desiderabile sommamente ; e 
chiunque , anche non praticandola , vive persuaso della mo- 
rale intrinseca d'fferruza del giusto e dell' ingiusto , non 
può a meno di non essere vivamente commosso dalla con- 


venienza , che si scorge in questo , che sia la giustizia ri- 
compensata, punita l'iijlquitM ; il che di rado accaderehbe, 
o a caso y se sicure non fossero le promesse e le minacele 
della Religione . Quale toni 

Ma è molto diverso il caso dell' incredulo . Per negar , d. f- 

coni ei ta, la Keligioiie , egli non dt bbe temer di farsi con- credulo per ri- 
tto alla comune appiovazione del genere umano in cosa di S'*’*'’ '* 
sentimemo e di pratica ; di conttasiaie coll inteiuo senso , c^e possa oa. 

la 3 sccre • 
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che muove gli uomini a cotesto generale consenso ; di non 
curare gli argomenti portati in favore della Religione da 
tanti eccellenti Scrittori ; di torcere l’occbio dalla convenien- 
za , che passa tra la ‘Religione e la virtò , ed anche di ri- 
gettare e dispregiare la stessa onestà della virtù . Non poca 
coraggio ed impeto ci vuole a poter tanto ; e se non nasce 
il coraggio da una chiarissima dimostrazione e> rigorosa al 
pari delle geometriche 9 della falsità della Religione , un im- 
peto tanto inconsiderato non può nascere , che da gagliardo 
affetto , che renda la Rehgione odiosa al sommo . Ma può 
forse la Religione presentare odioso Paspetto , fuor solo a 
chi oltremodo voglioso di una smoderata libertà , vorrebbe 
pure accoppiare la licenza del peccare colla sicurezza «Iella 
impunità ? Nè vale contro questo il penare gli esempli dì 
quegli increduli , che hanno menata una vita onesta e leale . 
Concedo , che a molti increduli non si possono rimproverar 
vizj grossolani patenti . Ma questo non basta per soddi» 
sfare ai doveri della virtù: condanna questa i segreti movi- 
menti d’un odio interno ; dell’ invidia ; del piacere , che si 
sente nel vedere abbassata un inimico : di certe mormora- 
zioni, che non fanno specie presso gU uomini del mondo^ 
eppure sono altrui ingiuriose ^ del dtvagamento degli sguar- 
di e de’pensieri su di Oggetti valevoli ad eccitare non one- 
sti diletti. 

Cosasidebha Questi occulti ed altri simili depravati affetti, da’quafi 
diffìcilissimo il guardarsi ad ogni punto, non trasparendo 

«eduli. al di fuori, non vagliono ad oscurare la fama della virtù, 
ma bensì a macchiarne l’ interna bellezza , e di tutto ciò , 
che in qualunque maniera offende la virtù , chiede la Reli- 
gione colla voce della coscienza severo conto ed inesorabile. 
Questo è il duro e pesante giogo , che rende odiosa ed 
acerba la ricordanza della Religione a chiunque ama sover- 
chiamente la sua libertà , l'amor della quale è tanto delicato 
e geloso, che in chi è di già per genio disposto ad una 
qualsivoglia cosa, basta per irritarlo, P intimazione , o l’aspet- 
to di una legge , per cui debba fare ciò , che spontaneamen- 
te disponeasi di voler fare. Onde non é da stupirsi, che a 
‘ certi uomini , benché per propria elezione , disposti a non 
voler uscire da’ limiti della ragione e delPonestà, pure di- 
spiaccia grandemente il pensare , che in -^esto non hanno 
soltanto da riguardare il proprio arbitrio , ma Y immutabile 
obbligazione imposta da una legge superiore , il cui freno 
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mole soffrire pazientemente , senza che sia in poter deiruo- 
mo il ritenere , 0 allentarne le redini a suo talento . 

Ma perchè affaticarci a voler con ricercate ragioni far 
palese ciò, che gl increduli stessi con tutta sincerità con- del vìzio, sor- 
fessano apertamente e di buona voglia ? Oual cagione mos- dell’af- 
Lucrezio a tributare ad Epicuro gli onori, che Epicuro ^aiia Rdìgio- 
tolse alla Divinità, se non questa, ch’egli insegnò il primo”®* 
agli uomini a quietare colla speranza- del futuro annienta- 
mento i crudeli rimorsi della rea coscienza ; a non paventa- 
re le minaccie della Religione ; a scuotere il funesto pen- 
siero di que'supplizj , che l'uomo consapevole a se stesso 
de'suoi misfatti, canto piò teme, che gli siano 1 in' un^alcrs 
vita apparecchiati , quanto più conosce e sente di averli 
meritati . 

In vita , in vita 

„ Si patisce da noi ciascun tormento, 

„ Che l'anima cruciar nel basso inferno 
„ Ciedon gli sciocchi . Tantalo infelice 
,, Non teme il grave , ed imminente sasso , 

„ Come fama di lui parla , e ragiona ; 

„ Ma ben sono i mortali in vita oppressi 
,, Dal timor degli Dei cieco , e bugiardo , 

„ E parentali ©gnor quella caduta 

„ Che lor Ut sorte appresta - 

„ la tema in vita 

„ Delle pene dovute a' gran misfatti 
* „ Gravemente n’affi gge , e la severa 

„ Penitenza del fallo 

pur di temer non resta 
,, L’animo consapevole a se stesso 
,, De’malvagi suoi fatti, e’I cuore, e l’afma 
„ S't ne sferza, e ne stimola, c n’affligge, 

„ Che neU’esser crudel Palar! avasza . 

„ Nè sa veder qual d'ogni male il fine 
„ Sarebbe , c d’ogni pena ; anzi paventa , 

„ Che vieppiù dopo morte aspre e nojose 
„ Non slan le sue miserie . Or quindi fassi 
„ Ija vita degli sc'toccbi un vivo inferno . 

Attendiamo pure adunque a viver lietamente ; e purché 
non offendiamo le leggi della Società , che ci potrebbe fat 
dolenti e pentiti di qualche nostro bizzarro procedimento, 
per procacciarci maggiori dileui , 0 comodi , altro nou ci 
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vuole , che il violare occultamente le leggi della virtù e del- 
la oneatà, questo facciamo pure con tutta franchezza, e la- 
sciando 1 che a! affliggano gli sciocchi della penitenza dei fal- 
lo , noi rendiamo grazie ad Epicuro , che ci ha insegnato a 
non temer le pene dovute a' gran misfatti ; e godiamo 
con pace e tranquillità de' frutti della nostra scelleraggiae . 
Chi potrebbe non temere un Dio provvido e vegliente , che 
tutto sa, che tutto pesa, e vuole, che di tutto gli si renda 
conto - Ma grazie di nuovo ad Epicuro: é rimosso dal no- 
stro capo questo importuno riguardatore , e possiamo vive- 
te senza sospetto C Cic. de nat. Deor. lib. i. ) : His timori- 
bus ab Epicuro soluti , et in libertatem vindicati , nec 
mètuimus eos , quos intelligimus nec fingere sibi ullam 
molestiam, nec alteri quaerere . Cosi pure uno spiritoso 
moderno C Pensées Philosopbiques art. 9. ) ; Si viverebbe , 
dice, molto tranquillamente in questo mondo , se si fos- 
se ben sicuro , che non si ha da temer nulla nell' altro . 
Il pensiero , che non v ha alcun Dio , mai spaventò al- 
cuno ; ma ben eli Egli vi sia , quale si dipinge^ cioè se~ 
vero punitore del viiio . 

Ecco onde nasce in molti uomini TafTetto avverso alla 
Religione, per cui unicamente si muovono a rigettarla co- 
me falsa . Ed é niaravìgliosa cosa il vedere , come in que- 
sto cercano alquanto di stordirsi , per potersi acquietare , gri- 
dando alto e stimando , che la veemenza deiraffetto , con cui 
la combattono, debba supplire al mancamento delle ragioni , 
oppure volendo , che l'animo occupato tutto da quell’affetto 
non s'accorga , ch’egli non è convinto , ma solo commosso 
contro la Religione . 

Ma se sciocco è il volgo , come pensano gl’ increduli , 
perchè più dall affetto mosso consente alla Religione, che 
illuminato per ragione ; chi può negare , che non abbia l’ in- 
credulo tutto il gerito di esser in quello annoverato , quan- 
do in vista dì tante ragioni almeno probabili CO 1 <^l^® favo- 
lìscono la Religione senza prova convincente del contrario , 
pure vuole giudicare, che non vi ha Religione , sebbene in 
verità Egli noi sappia, e , per secondare un affetto stegola- 


I*® prove della Religione tono certittime; ma mi conten- 
te. in questo luogo di proporle come semplicemente probHbili s 
perché non potendo 1‘ incredulo negar, che tali almeno siano, 
ciò batta per manifestare la. stravagauza del suo pensare. 
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to non teme d’incontrare il pericolo , che gli sovrasta , quan- 
do avvenga, che siasi nei suo giudizio ingannato. 

Confessa Lucrezio non esser cosa nè ragionevole, né 
possibile , che si deponga il timore , che arreca di necessi- 
tà la considerazione di una vita avvenire , fino a tanto che , 
conosciuta pienamente Tessenza delPanima , si veda anche 
chiaramente , ch’ella debbe perire col corpo . 

„ Tu stesso dall'orribili minacce 
9, De^Poeti atterrito a ì detti nostri 
,9 Di negar tenterai la fé dovuta 


I Irraglonevo- 
lezz» t cono- 
sciuta da Lu« 
cffizlo.di chi 
dtfponc il ti- 
mor della Re- 
Ugioiie renza 
evidente pro- 
va della mor- 
talità deiraoi- 
ma • 


)9 

,9 Ed a ragion; che, se prescritto il fine, 

„ Vedesse l’uomo alle miserie sue , 

„ Ben resister potrebbe alle minacce 
,, Delle Religioni , e de' Poeti • 

9, Ma come mai resister può ? se ei teme 
„ Dopo la morte aspri tormenti eterni , 

,, Perchè dell’Alma è a lui l'essenza imota ; 

,, S'ella sia nata , od a chi nasca , inmsa ; 

9, £, se morendo il corpo, anch'ella muoja. 

E questa conoscenza promette egli con fidanza al sao 
amico Memmio. 

,9 Or si vano terror, si cieche tenebre 
,, Scuoter bisogna:, e via scacciar dall'animo 
„ Non- co'bei rai del Sol , non già co’ lucidi 
9, Dardi del giorno a saettar poc'abili 
„ Fuorché l'ombre notturne, e i sogni pallidi ; 

Ala col mirar della natura , e intendere 
9, L' ignote cause , e la velata immagine . 

9, Tu , se di conseguir ciò brami , ascoltami . 

A veder tanto di fidanza in cosa di si gran momento i 
chi non crederebbe, che fosse per verità felicemente riusci- 
to a Lucrezio , o al suo Maestro Epicuro 

9, Di spezzar pria d’ogni altro i chiusi, e saldi 
„ Chiostri , e le porte di natura aprire ? 

Ma per giusto disinganno di quelli , che troppo favo- 
revole opinione portano delle ascose dottrine degli spiriti 
forti e de'maesiri e promulgatori dell’ incredulità e licenza 
del pensare , veggiamo 9 ove va finalmente a terminare , e 
su di qual base posi la ferma persuasione di Lucrezio , di 
poter altrui scoprire la natura delFanima . Dopo che ha det- 
to , che couvieii pur confessare tessen^a dell'anima esser 


crezio nell' 
imprendere a 
svelar la natu* 
ra dell’anima. 
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fatta di semi piccioli assai , mentre in fagoir dal cor- 
po nulla toglie della sua gravità ; che però no» si dee 
credere, che semplice sia la natura di essa, poiché un sot- 
tile spirito misto con vapore caldo esala dal petto ai mori- 
bondi , il qual vapore trae seco l’aria ; si crede egli ben 
fondato a pensar , che il fuoco , l’aria ed il vapore siano 
gli elementi , ch'entrano nella composizione dell'anima ; on- 
de dice: 


or dunque ornai 

,, Della mente , e deH'alma abbiam trovato 
„ Tre varie essenze . 

Atomi del fuo- Ma oh gran forza della verità e della natura ! Che gio- 
è separato, come per analisi, nel composto dell'ani- 

inohili , non ma questi tre ingredienti, queste tre nature, se queste nè 
Surres^^^lo unite possoiio mai ricevere, o date la facol- 
Lucrezio l’e-tà di pensare? Se questa, non che dal vapore, o dall aria, 
pemare ***' estrarre nè anche dagli atomi sottilissimi , ro- 

tondi , ed al maggior segno puliti e mobilissimi , che il fuo- 
co compongono secondo Ijucrezio ? Eppure così è. Gli ato- 
mi del fuoco , per essere più lisci , più piccioli , di più esat- 
ta sfericità , e più mobili , non per questo più s’accostano 
alla forza del pensare , nè maggior sembianza vestono d'un 
pensiero , nè maggior conformità hanno colla idea , che il 
pensiero appresenta di se stesso a se stesso : che però segue 
a dice Lucrezio di quelle tre nature , che 

Non son bastanti a generare il senso : 

,, Oonciossiaché capir nostro intelletto 
„ Non può giammai , come di questo alcuna 
„ Basti a produrre i sensitivi moti , 

,, Che a più cose applicar possati la mente . 
Mostniosoao; Svelateci dunque prestamente, o Lucrezio, T essenza 
deiranima. Voi, che avete promesso di mostrare appieno le 
ftr consistere cose occulte. Ma oh infelicità dell'iiomo ! 


rznimz in a- 
tomi alquan- 
to più Usci e 
tondi. 


,, D’uopo fia dunque aggiugnere una quarta 
„ Natura , e questa totalmente è priva 
„ Di nome , nè di lei si trova al mondo 


,, Più nobil cosa, o di più tondi semi. 

Egregio ritrovato per verità ! ciò , che non possono fa- 
re gli atomi del fuoco , il faranno questi semi , perchè un 
po'più tondi ,' che fornian l' intima essenza deiranima; e 


molto meglio siamo per conoscerne la natura , perché sap- 
piamo , che ella è priva di nome , c che , siccome niente 
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ni mondo vi ha di più tondo; cos'niiente vi ha di più no- 
bile . 

,, Specratiim adniissi 

Rientri un niomeiito in se medesimo Lucrezio , e ve- Pittura fatta 
da, se non si possono con tutta equità rivolgere contro n,oìJ“sp'i^ 
luì que'ri m prò veri . ch'egli fa a certuni, i quali non si cu- riti forti de’ 
ravaiio delle ragioni sue, perchè senza quelle si mostravano • 
di già hastevolinente persuasi della mortalità dell’anima ; di- 
cendo essi , che ben sapeano , che l'essen:[a den'anirna 
consiste nel sangue , e che non aveano bisogno alcuno delle 
ragioni sne‘, i quali per altro dice egli , che 
per ventosa , e vana 
„ Amhizion di gloria , ed a capriccio 
„ Vati di quel inillanthndosi , che poi 
,, Non approvan per vero . 

Per le quali cose sì può molto bene intendere , sicco- 
me non iscorto da una chiara conoscenza del vero , la qua- 
le certamente gli mancava nel rivolgete per la mente quella 
sua quatta natura, si fece Lucrezio a combattere la Reli- 
gione ; ma incitato dal torto appetito , che nella vivezza di 
tanti suoi poetici tratti si manifesta di rimuovere le turha- 
2Ìonì e le inquietudini , colle quali la Religione non cessa 
mai di perseguitare le disordinate cupidigie . Ma il giudicar 
asseveranteniente vero ciò , che nè si conosce , nè si può 
conoscere mai per vero in virtù di un qualunque affetto , 
che muove a cosi giudicare, non è appunto ciò, che gl'in- 
creduli chiamano cieca prevenzione ? E questa prevenzione 
non è tanto più cieca , quanto si oppone a ragioni più au- 
torevoli ; tanto più rea, quanto nasce da più disordinato af- 
fetto; tanto più sciocca, quanto a ragioni più frivole la 
veemenza dell'appetito aggiugne più di peso e di momen- 
to ? E Lucrezio ingombrato da prevenzioni di questa sorte 
stimerassi esser ben fondato in tacciare di cieca e sciocca 
ignoranza e superstizione la comune persuasione, in cui vi- 
vono gli uomini , deH’esisteiiza di una Religione ? persua- 
sione non cieca , neppure rispetto al volgo , poithè assistita 
daU'universale consentimento del genere umano , per mezzo, 
del quale promulga la natura un giudizio, che non può er- 
rare giammai; persuasione non rea, anzi lodevole, perché 
nasce dalla stima della virtù , e conduce all acquisto di essa ; 
perchè tende a litrar gli uomini dal vizio, facendo loro giu- 
stamente temere , thè $ia la malvagità per soggiacere al 
lom. /X. M 
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castigo , che Lucrezio acesso conosce esser dovuto alla me- 
desima . 

‘ £ qui parmi , che tornerà bene il mettere in comparsa 

la disinvoltura y colla quale hanno saputo finalmente gli in* 
? creduli togliere ogni credito al giudizio favorevole) che por- 
. tava della Religione quel sublime ingegno di Pascal) che tan* 
-to pure vi aveva meditato sopra. Non potendo farsi contro 
I alla penetrazione del suo intendimento , accusano il poco 
coraggio del suo animo ) e dicono, che Pascal di natura pu- 
sìllanimo anzi che nò avea paura dello inferno , e per ciò 
credea alla Religione : Lasciano poi intendere , qualmente es- 
si non inferiori d' intendimento a Pascal non si credono ob- 


bli_,ati di credere alla Religione ; perchè di coraggio a lui 
di gran lunga superiori , non paventa il generoso loro cuo- 
re ciò , che faceva tremare il poco animoso Pascal. Quan- 
do mai potè il buon Catone con piò di ragione esclamare 
C Sa//. Conjttr. Coti/. ) : /am prìdern eqitic/ern nos vera re- 
rum voca/m/a amisimus ma/arum rerum auda- 


cia fortitudo vocatur ? Dirassi adunque pauroso quell'uo- 
mo , il quale , veggendo apeno , o prevedendo imminente 
un gravissimo pericolo , il mira con virile occhio , senza 
turbarsi ) e tutte richiama le forze del suo pensiero a pren- 
dere il più opportuno, il piò sicuro e prudente consiglio e 
compenso per ischivarlo ? E sarà, se a Dio piace, costan- 
te , forte e magnanimo chi non ardisce neppure sostenerne 
la vista , o il pensiero , e che , fino a tanto che non ne sia 
sopraggiunto, si lusinga e cerca di persuadersi , che quel 
pericolo non vi ha, senza però che niente lo assicuri dì 
questo ; ma solo per vaghezza di allungare alcuni momenti 
di un fallace ozio e di una torbida quiete V Gran costanza 
e fortezza ha da esser quella di un infermo , il quale , sen- 
tendosi vietare dal Medico certe vivande di suo gusto , co- 
me nocive, si burla di esso, e dice, che non gli nuoceran- 
no, non perchè abbia esperienza, o ragioni contrarie a 
quelle del Medico , ma perchè sono di suo gusto , e gli piac- 


ciono . 


A que’molci pertanto, li quali per mezzo di una finta, 
poco salda e studiata incredulità cercano di acquietare i ri- 
morsi della coscienza , e di allargare la licenza di peccare , 
allontanando la funesta idea de'pericoli minacciati dalla Reli- 
gione in una vita avvenire, ben si converrebbero i rimpro- 
veri, che già facea Demostene ai popolo di Atene, il qua- 
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le pronte e facili prestava le orecchie a tutte le novelle, 
che a Filippo disfavorevoli correano per la Città ; non per- 
chè le sapessero vere ; ma perché , non avendo cuore di al- 
iare gli occhi a guardar la spaventevole tirannìa di Filippo, . 
che supeiha in vista , e negli atti crudele avventandosi con- 
tro loro chiamavagli a pensieri di spese, di travagli e di 
guerra, più comodo partito parca loro, che fosse il non 
credere alcuna cosa di quelle , che ingrandir poteano 1 ' idea 
della potenza del nemico , per potersene stare nell'actidiosa 
loro morbidezza involti a goder placidamente Fozio della Cit- 
tà , e li divertimenti del Teatro . 

Farmi adunque tempo di poter finalmente concludere , GiudizìotiiT». 
che , giacché non può rendersi scevro del tutto di affetto il i 7 Jione^''*forw 
giudizio, che portasi della Religione, favorevole, 0 av ver- dato su di un» 
so ch’egli si sia , rispetto a quelli , che sforniti di suffitien- s'eu« 
te dottrina, della verità di essa non possono essere conviti- ^ 
ti per discorso dimostrativo ; ella è sempre ottima regola e 
prudente il fare, che il giudizio si pieghi a quella parte, ove 
si vede, che una comune propensione inclina e promuove 
tutto Fuman genere. Imperocché un tal giudizio, benché 
non determinato dalla evidenza, non dee riputarsi temerario, 
cieco ed imprudente ; ma egli é un giudizio sensato e di- 
ritto e regolato e sicuro. IjS ragione si é, thè non può far- 
si , che tutti li tempi e presso tutte le nazioni appaja nella 
maggior parte degli uomini un consenso unanime , se que- 
sto non é fondato o sulla esperienza del senso , se trattasi 
d’un oggetto sensibile ; oppure su d'nn sentimento naturale , 
se trattasi di cose non appartenenti al senso: dall altra par- 
te un sentimento naturale suppone per necessità la realtà 
dell’obbietro , verso cui egli tende ; perchè la natura non 
muove ad un termine , che non é . Ben possono gli uomi- 
ni per le sopravvegnenti opinioni ingannarsi circa le deter- 
minate condizioni e proprietà di un tale obbietto ; ma que- 
ste opinioni, perchè sopravvegnenti, non saranno mai uni- 
versali ; onde da queste discrepanze non si toglie la certa 
esistenza della cosa in se stessa , la quale è obbietto del sen- 
timento . Dunque il giudizio, che si forma della verità e 
necessità di una Religione ingenerale, conforme alla comu- 
ne persuasione del genere umano, é un giudizio sicuro e 
diritto e misurato , perché fondato sopra una regola, che non 
può errare, Inolire un tal giudizio é conforme alla retta ra- 
gione , e si può per tale ravvisare da tutti , quanto da tut- 

M 2 
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ti si può ravvisare conforme alla retta ragione la differenza 
del giusto e dell’ ingiusto » come appare per le cose dette 
di sopra. In fine egli é nn giudizio prudente ed onesto,' 
perchè tende a rinuiovere gli uomini dalla malvagità col far 
loro giustamente tempre queVastighi , che la ragione stessa 
e ’l senso comune mostrano esser dovuti alla medesima; co« 
me si è detto poc'anzi. 

$. I I. 

Altra maniera , in mi F affetto ne inganna^ 
sorgente ili molte prevenzioni 
contro la Religione . 


Ora è da rivolgere il discorso alla seconda maniera, ch’ab- 
biamo detto , nella quale avviene spesse volte , che 1 affetto 
ne porge motivo ed occasion di errare : Ed è , quando , seb- 
bene non abbiamo maggiore inclinazione per 1' una , o per 
l’altra delle cose, delle quali ne occorre di dover giudicare; 
ci diamo però a credere , che , giudicando in una maniera 
piuttosto, che nell'altra, ne saremo riputati di piò, e da 
quelli massimamente, la cui stima ed approvazione abbiamo 
in maggior ponto . Da questo principio nascono al certo non 
poche di quelle prevenzioni , che alienano gli uomini dalla 
Religione; le cjuali hanno tanto piti di forza, quanto proce- 
dono da più generoso e nobile sentimento . Laonde è tl'uopo 
mostrate , quanto è facile , che l'uomo abbagliato da sì fat- 
te prevenzioni si precipiti neU'errore , perchè riconosciutane 
la fallacia, stia sopra di se c fermi alquanto il corso, per 
cui , seguendole , si allontana dalla lleligione . 

Generoso io dico, eh’ è al sommo e nobile quel sen- 
pindezza dai- tira euro, che la natura inspira all'uomo della sua graiidez- 
Ta natura in - 28 ed eccellenza, per cui non ristretto, come gli altri ani- 
mali, a procacciarsi le cose utili alla conservazione della vi- 
ta, e ad esercitar le funzioni convenienti alle sue facoltà 
corporee e sensitive, ed a seguire i diletti, che da tale eser- 
cizio provengono , va spaziando col pensiere nella cognizio- 
ne delle cose mirabili , benché a lui non appartenenti , e 
dali intenderle semplicemente prova maraviglioso diletto ; ed 
in oltre non contento di vivere in se stesso e l'Ct se stes- 
so, vuole vìvere nello spirito degli altri, ed in quello tene^ 


Gcnefmo sen- 

riinento di 
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re onorato luogo e atcndere la fama del juo nome fin alla 
più remota posterità . Quindi l’uomo non solo si diletta di 
vivere con gli altri e di avere altri o riguardatori , 0 par- 
tecipi delle sue contentezzb ; ma vuole anche distinoruersi , Come cotesto 
e direi quasi , crescere e sollevarsi tra suoi pan , e massi- inclina alU 
mameiiie neiroperare cose ottime e grandi, in che consiste società, 
la virtù; e nella opinione della sapienza, che sono i pregi, 
che acquistano gloria e lode a chi u'è ornato , e mentre so- 
no ad alto suono pubblicati dalla fama, il fanno riguardare 
da’suoi pari con interno senso di stima c di venerazione . 

In questo appetito si scorge un chiaro indizio di quel 
senso morale, ch'abbiamo detto sopra, per cui dall’utile e ptio della na- 
dal dilettevole si distingue così vivamente ciò , ch’appartiene umana, 
all'onorevolezza ed al decoro , il cui amore tanto può iie'petii 
umani, che talora prevale all’amore stesso della vita CO' 

Questo sentimento , ch’è il principio dell' Eroismo , per cui 
l’uomo sacrifica se stesso per vantaggio e benefizio comu- 
ne , e che tanto diede a Regolo di fede e di costanza , 
viene tacci.ato volentieri di vanità e di fanatismo dagl’incre- 
duli , a'quali non piace il veder, che l'uomo di tanto si sol- 
levi sopra la condizione puramente animale de'bruti . Ma sia 
vanità , o fanatismo, come si vuole ; il fatto è , che negli 
uomini si trova essere il principio di questo sentimento, 
che tanto arreca di giovamento alla Repubblica, ed a cui 
gli altri uomini non possono rifiutare l'omaggio d’ima intima 
stima e verace approvazione . Laonde io domando agl' in- 
creduli ; questo, ch'essi chiamano fanatismo, o è un appe- 
tito naturale , 0 una depravazione , ovvero abuso di mi qual- 
che appetito naturale; perchè o Tuno , o l’altro bada esse- 
re, poiché di fatto si trova essere una parte dell'indole uma- 
na . Ma in qualunque maniera siasi , sarà anche sempre ve- 
ro , che dalla natura fu inspirato all’ uomo un sentimento, 
che lo porta a preferire ronorevolezza alla vita,, ed a tro- 
vare un glorioso piacere nel disprezzar il proprio comodo 
per bcHefizio del pubblico . Questo sentimento e questa sin- 


(!■) Non credo , che sia necessario di avvertire , qualmente 
cotesto sentimento d’ Eroismo, che fa preferire l'onnrevolezza 
alla vita , comecché nobile nel suo prin. àpio , non può essere 
virtuoso nell’applicazione a'casi particolari , se non é accompa- 
gnato da tutte le dovute circostan/e, che, per esempio, elegga 
uno piuttosto di morite , che di tradire la fede t e che ciò egli 
faccia col dovuto fine . 
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golar maniera di un piacer , che non dal pioccurare il pro- 
prio , ma dal pioccurare il bene altrui deriva , sarà dunque 
sempre contro grincreduli un illustre contrassegno della gran- 
dezza di quella natura , che pare, che loro ìncresca , c che 
sarebbono contenti , che fosse la prima bensì nella serie , 
in cui gli animali per insensibile gradazione si sollevano gli 
lini al di sopra degli altri, ma non già distinta da quella 
serie per alcuna essenziale differenza . 

Cotuesvann Ora essendoché non v'ha dubbio , che dall'appetito della 
neroraa'fttto propria felicità ( ycd. in fine la nota 13. ) si muovano 
iontro gl’ ia- tutti gli affetti e le inclinazioni dell uomo , manifestamente 
sreduU, appare da que’sentimemi di onorcvolezza e da quell appeti- 
to naturale di grandezza , per cui è talvolta un bene all’uo- 
mo il sacrificare la vita all unorevolezza , appare , dico , ma- 
nifestamente , che dalla natura é dunque l'uomo incitato a 
bramare una sprta ed un genere di felicità , che non può 
jtarsi e contenersi nella conservazlon del corpo e della vita 
presente, e nel possedimento de’beni , che a conservarla si 
richiedono . Laonde se l'appetito della propria conservazio- 
ne è quello , che ha la natura inspirato a tutti gli atiimali 
ed alPuomo stesso , qual primo principio ed universale di 
tutti gli altri particolari affetti e movimenti , siccome il pre- 
tendono e Spinosa ed Obbesìo ed altri ; converrà adunque 
loro confessare , che nell' uomo non è una stessa cosa la 
conservazione dell’uomo e la conservazione del corpo e della 
vita presente ; nè l'appetito di quella lo stesso , che l'amoi 
di questa: giacché non potrebbe giammai avvenire , che l'ap- 
petito naturale della propria eccellenza e dignità , che muo- 
ve l'uomo ad incontrare talvolta vòlontariamenre la morte, 
procedesse dall'appetito naturale della propria conservazione, 
0e questo desiderio della conservazione e perpetuità del pro- 
prio essere altro non fosse , che fapperiro della conservazio- 
ne del corpo e d-'lla vita presente . Se dunque si hanno da 
conciliare f appetito della propria eccellenza , e quello della 
conservazione, siccome debbono al certo essere stati '"«Ila na- 
tura conciliati , giacché l'uno e l'altro sono dalla medesima 
ngualmeiite inspirati ed ugualmente invincihili , conviene pur 
dire, che sia stato posto veramente dalla natura un termine 
al di là della vita presente , di cui ha anche l’uomo un na- 
turale presentimento , ed in cui non abb ano quegli affetti 
a contrastare più tra di loro , né coH'apiierito della propria 
felicità, l'et la qual cosa, se non si vogliono suppone con- 
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fraJJlzioni nella natura, e ripugnanze impossibili ad essere, 
non dovrà stimarsi un vano sogno questo pensiero proprio 
anche e naturale del genere amano , che sia I' uomo nella 
parte sua pii'i nobile destinato a sopravvivere al corpo ed 
a pervenire in uno stato., in cui la perpetuità dell’ essere 
unita a quella perfezione ed eccellenza , dì cui è tanto bra- 
moso , concorrano ad appagare pienamente l' appetito della 
felicità , 

.Ma dì questo generoso sentimento dì onorcvolezza sue* Lo spìrito di 

cede , come delle altre naturali affezioni tutte buone in se 

. . , j - scc dal torto 

stesse per venta 9 ma che pure, torcendo spesse nate per appetito delia 

qualche accidentale cagione dalla naturale dirittura, e pie- propri» ecc«l- 
gaiidusi ad oggetti non convenevoli, producono di molti 
disordinali affetti a guisa di tralignanti rampolli . £ così dal 
depravamento di questo , che noi diciamo , nasce una certa 
gloria di singolarità, della quale, quelli, che si lasciano in- 
vaghire, e non pochi sono, basta, che vedano un'opinione 
piacere alla moltitudine , perchè subito dispiaccia foro e l'ab- 
biano a schifo e la dispregino come falsa . Nella qual co- 
sa pare anche a loro di aver gran ragione ; senza di che non 
piolto tempo durcrebbono in voler singolareggiare ; percioc- 
ché quegli uomini, che più operano per capriccio, non vo- 
gliono farsi a credere , che il capriccio sia la regola del lo- 
ro operare , ma sibbene la ragione . 

Questi adunque si fanno incontro alla persuasion coma- Non 
ne , qualunque ella si sia , con questo generale argomento , 'po- 

che il popolo non conosce la verità delle cose, ma solo ipoioptreraer 
sapienti, che non sono molti ; ed a questo argomento non^^J‘° ' 
poco aggiugne di forza questa in vero troppo lusinghiera, 
ma fallacissima prevenzione, che, quanto uno per Te opi- 
nioni si discosta dall'ignaro volgo, tanto per sapienza gli si 
solleva sopra > 

Questo amor di singolarità io stimo, che sia la princi* Lo spirito di 
pale cagion movente di quel corso periodico e fatale, che av- 
volgendo le dottrine, le sentenze ed i nomi de’ primi Mae- cissitudini , i 
stri, le pone in prima in luminosa vi-a; le deprime in pro- 
cesso di tempo; e, indi le rialza e le solleva al r>i intiero gfa- fiiotà* . 
do di onore e di celebrità . Sulle rovine della Platonica filo- 
sofia largo e pacifico stendea il Regno la Setta Peripatetica, 
quando nel risorgimento delle Greche lettere si presero alcu- 
ni chiari ingegni a voler fare miche risorgere Fa fama e la ' 
dottrina del Divino Piatone. La novità e T pregio della Gre- 


Digitized by Googl 



96 DEIJ.E DISPOSIZIONI DELLO SPIRI TO 
ca erudizione , gli airi e pellegrini concetti in dorre carte 
spiegati da’primi ristoratori del Platonismo , que’ misteriosi 
sensi, che sotto la scorza delle Platoniche allegorie pareano 
contenersi pieni di una recondita sapienza , impenetrabile 
agli occhi de’volgari Professori delia filosofia, risvegliarono 
i’attenzione e la curiosità' di molti: E molti disprezzando, 
come apertamente il mostrarono , le già troppo note e vol- 
gari dottrine della filosofia dominante , senza che pur anche 
ben sapessero, quale si fosse la sapienza Platonica, animo- 
samente si fecero a volerla seguire ed apprendere , invaghiti 
forse pii'i della gloria del sapere, che del sapete medesimo. 
Già col favore di Principi d'immortale memoria eransi a glo- 
ria di Platone instituite Accademie , che lo spirito , racume 
e la copia rinnovassero delle Socratiche disputazioni . Per 
canti ajuti e conforti rinvigorita l Accademia bm presto avreb- 
be tanto acquistato di forza da poter vendicare l'usurpazioite 
del primato rapitole dal Liceo, se ad allentare i progres- i 
dell'una e dellalira non fosse in que‘ tempi insorta una nuo- 
va maniera di filosofia, che dalla fisica, rigettate le meiafisl- 
che specolazioni , cominciò a procedere nell’ investigazione 
della natura colla scorta e piò sicara e piò appariscente della^ 
Geometria e della esperienza. Galileo in Italia, Gassendo in 
Francia, Cartesio parte in Francia, parte in Olanda, Baco- 
ne e Bo>ie in Inghilterta , Guerickio in Germania diedero 
con nuove e maravigliose scoperte illustri saggi del nuovo 
metodo , e con quelle pietesero mostrare la insufficienza ed 
inutilità dell’antico . I.a insigne dottrina di que‘ primi Mae- 
stri , la novità du’loro ritrovati, la sodezza e rarità degli 
studj matematici, la vaghezza delle osservazioni e dell'espe- 
rienze parvero cose degne di molto maggior maraviglia e ri- 
verenza , che le idee tanto già note e decantate, e le for- 
me e le qualità della vecchia filosofia. Quelli pertanto , che 
della meccanica cominciarono a farsi seguaci, non cessarono 
di combattere , di abbassare , di umiliare , quanto per loro 
si potè , gli antichi filosofi , nè alcuno avrebbe creduto po- 
t'T degnamente sostenere in vista al pohlilico la persona di 
filosofo moderno, e mostrare, che ne conoscesse il pregio, 
se altro , che disprezzo . avesse dimostrato di que’biioni anti- 
chi . In questa maniera si dilatò a poco a poco la filosofia 
moderna , e, comecché molti vi si aggiunsero , perchè , co- 
noscendola , parve loro degna di essere al bracciata; qi’anti 
e quanti , e forse con maggior ardore , a quella si porcaro- 
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no allettati pii\ d«lla fama , che dalla conoscenza di essa ? 
Siccome oggidì sì vedono tanti a sostenere con tal impegno 
il JJentonismo , che fanno maravigliare i veri e dotti Neii- 
toniani , che li conoscono . In vano contrastarono per alcun 
tempo certi ordini di persone ; ma poi il ridicolo , che si 
spargea sopra di loro , gli spaventò finalmente , e si arren- 
dettero • Così 3 rimossi gli ostacoli 9 la filosofia, che si dice 
moderna, vittoriosa rimase e trionfante 9 siccome la veggia- 
mo essere. Ma ora che col dilatarsi di questa filosofia si è 
fatto anche comune il disprezzo degli antichi, e tutto dì si 
Sentono dilegiaii da que’medesimi 9 che poc’ anzi erano de- 
risi , quali ciechi adoratori di essi; non sentiamo, che co- 
minciano ad alzare la voce uomini grandissimi del nostro 
secolo 9 per opporsi a questo volgare ingiurioso concetto , 
in cui è tenutala venerabile antichità e qucHAristotile e quei 
l^linio , divenuti pressoché la favola del popolo , non riacqui- 
stano i primieri onori , ed in opera moderna di gran pre- 
gio non fanno la comparsa magnifica di sommi Alaestri e 
primi lumi della storia naturale? Non si mostrano da piò 
valenti uomini ed in Pitagora e negli altri antichi già deli- 
neate assai bene quelle teorie, c quelle scoperte , che tanto 
di onore hanno fatto a’moderni ? Ed in vero può bene ac- 
corgersi chicchessia , siccome in questi valorosi moderni il 
giudizio favorevole , che portano dell* antichità , è fondato 
sulla profonda cognizione , che ne hanno : ma non dubitia- 
mo , che se ne vedranno altri poi , i quali , senza darsi tan- 
to impaccio , ed invaghiti di quella specie liberale dì erudi- 
zione , che comincia di nuovo a vestire la cognizione de 1 an- 
tica filosofia , non dubiteranno di prendere impegno per gli 
antichi , e dì difenderli col medesimo calore e colla meces - 
ma conoscenza delle dottrine loro 9 colla quale pochi anni fa 
si sarebbono armati contro . In somma stiamo a veder, che, 
siccome gli studi matematici altre volte rarissimi hanno fat- 
to disprezzare i metafisici molto piò comuni , ora che sono 
in tanto maggior voga 9 non facciano risorgere la metafisica, 
e che il pregio della solitudine non acquisti a questa ammi- 
ratori e coltivatori. 

Che piò ? non si è veduta la stessa gara in questo se- 
colo tra l antica geometria ed i nuovi metodi ? Quanto non 
é stato da'promoiori di. questi v lipeso Euclide , e poco ap- 
prezzata generalmente la sintesi? ma ora <be piò misterj 
non sono né il calcolo dificienziale , nè T integrale, e che 
Jpm, /X. N 
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senza rìiigegno di Pascal, di Cotes, o di Clairaut sanno per- 
fino i fanciulli adoperare le formole , e si fanno , per così 
dire, un giuoco di saper trovare per mezzo di esse o punti 
d'intersezione , o descrizioni di curve , o massimi e minimi; 
quanti insigni geometri già si vedono , che al rigore del 
metodo sintetico vorrebbono richiamare gli studj matemati- 
ci? Che se Io spirito di singolarità non fosse entrato in que- 
ste cose a turbare la fantasia di molti , non sarebbonsi mai 
suscitate sì fatte quisiioni , nè la lode di uno studio si sa- 
rebbe mai congiunta col biasimo di un altro ; nè sarebbe 
caduto a chicchessia in pensiero di voler trattar 1 idee astrat- 
te della metafisica con esperienze ed anatomìe , come si van- 
no rintracciando i fenomeni naturali . Che per verità ogni 
studio ha il suo particolare obbietto , il suo proprio proce- 
dere , le sue proprie ricchezze , E siccome sono gli oggetti 
per natura collegati , nè mai possono esser gli uni opposti 
agli altri ; così quando gli studj , che li riguardano , non 
siano trasportati fuor de'loro limiti , non avverrà mai , che 
si combattano ; e si adatteranno in una mente posata e di 
buon discernimento in quell’ ordine stesso , in cui furono 
gli oggetti legati e subordinati dalla natura; e sarà I' ordine 
delle scienze una immagine della connessione delle cose . 
Gloria delia Lhe se può tanto questa gloria di singolarità in quelle 
singolarità sorte di dottrine per volgerle e rivolgerle sossopra; quanto 
Religione. P'“ di torza per depravare i giudizj ^ che riguar- 

dano la Religione ? imperocché quegli studj , o que’sìstemi, 
che lo spirito di singolarità imprende a turbare, sono pure 
di uomini distinti dal volgo, e che fanno professione di 
lettele : Laddove la Religione vieti dagl increduli considera- 
ta, come cosa propria del volgo , o di uomini materialmen- 
te eruditi, o di animi accìecati dairambizione c dairimeres- 
se. Dunque poniamo il caso, che tra quelli, che non sono 
indilTerenti a voler fare una qualche comparsa d’ ingegno e 
di coltura , taluno sia preso dall’ amor della singolarità ; il 
che agringegiii mediocri suole piò facilmente avvenire, che 
agli altii ; perchè gringegni sommi troppo si sentono di for- 
za per non contentarsi d'una distinzione dal' volgo, che tut- 
ta sta nell apparenza: Guarderà egli pertanto della Religione 
non ciò , ih ella è iu se stessa , ma ciò . che ne appare al 
di fuori nella professione , che se ne fa : la scorgerà pei 
una parte sparsa universalmente ed impressa negli animi 
della moltitudine : vedrà per altra parte un cerco numero di 
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nomini riputati di singolare spirito e coltura, i quali con 
misteriosi modi sì dimostrano possessori di un maraviglioso 
arcano nel sapersi guardare daiP inganno universale , teso 
alla semplicità de’ popoli da quelli , che trovano nella Reli- 
gione il modo di conciliarsi rispetto ed autorità : Che piik 
ai richiede, perchè in tale circostanza un uomo vanaglorio- 
so entri subito in questo pensiero , ch’ei non sarebbe quell’uo- 
mo sagace ed avveduto , che pure egli si stima di essere , 
se, tialasciata la volgare persuasione, non si appigliasse al 
aentimenro di quegli altri ? Eppure un tal pensiero , che 
non ha fatto pochi increduli , che altro sarebbe , fuorché una 
illusione , o prevenzione nata da nozioni confuse , quanto 
mai esser si possano , e degna appena di quel volgo , di 
cui si vanno tanto esagerando i pregiudizi 1 il popolo è 
credulo; molte cose false: tutto si conceda. Dunque per 
incintrare il vero non si ha da fare altro , che contrapporsi 
a lui*? Comoda regola sarebbe questa senza dubbio. II male 
sì è, che il popolo non s’inganna in tutto e dappertutto; 
eppure conviene , che questo tacitamente suppongano colo- 
ro , che , non conoscendo per certi argomenti la falsità della 
Religione, la rigettano, perchè disprezzano il volgo, da cui 
la vedono approvata . Questo è di fatti il lor argomento : 
stolte sono le credenze del popolo ; il popolo crede la Reli- 
gione : è dunque stolta la credenza della Religione . 

£ qui non dubito, che prontamente si faranno alcuni Obbiezione 

a rinfacciarmi un patente equivoco, e diranno, che in due j®”*™ '■?/** 
, . ^ , de, che il po- 

maniere si può intendere quella proposizione , che stolte polo presu 
sono le credenze del popolo ; 0 perchè siano false tutte le 
cose , che il popolo crede ; 0 perchè , credendone alcune meito *'ciie 
vere, pure queste crede stoltamente; che vale a dire, s®»* 
za diritta ragione; e soggi ugneranno, che nelle cose di-lia fede ' (u»*no 
Religione ben si può aliermare, che stolta sia la credenza g>’ ^‘«creiiuii 
del popolo , e da non farne conto alcuno ; il che solo ha- ** 

sta per rovesciare uno de’gran fondamenti della Religione : 
busta , dicono essi, che, tante e tanto differenti ed opposte 
essendo le Religioni, e se una ve n’ha di vera, quella non 
potendo esser più d'una sola, ciò non ostante si vede, che 
il popolo in qualunque Religione allevato sia , di quella vi- 
ve persuaso ahamente , come se fosse l'unica vera; laonde, 
veggeiidosi , che tanto è ferma la persuasione di moltissimi 
popoli nel consentire alle lor false Religioni , quanto può es- 
serla quella di coloro, a quali sarebbe fortunatamente avveuu- 
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to di essere nella vera educati , è lecito conoscere da que- 
sto , quanto sia instabile il fondamento, su cui posa quella 
tiniversal persuasione, la quale, trattandosi di una vera Re- 
ligione , neppure rispetto al volgo dovrebbe essere stolta e 
temeraria ; e però non altro rimane a dirsi , se non eh’ ella 
è una pura illusione di gente rozza , che si lascia follemente 
affascinare dalla politica de’ Legislatori , o Ministri delle Re- 
ligioni . 

NcccMìta di Questo argomento ho io sentito mettersi piò volte in 
tista "obbie- campo , quale Achille , solo valevole ad atterrar la Religio- 

liouc. ne; forse con piò ragione potrebbesi assomigliare a quella 

fiera, che, venendo incontro al Teologo Poeta C Oante 
In fer. Canto i. con la testa alta, siccome parea , che 1 aere 
ne temesse , tentava d'impedirgli il cammino al dilettoso mon- 
te , ch‘è principio e cagion di tutta gioja ; che in quella fie- 
ra si può ben raffigurare lo spirito della singolarità . Con- 
viene pertanto , che ci fermiamo alquanto in esplorare la fer- 
mezza di quella obbiezione . Ed in prima é facile il vedere , 
che da questo, che stolta sia c temeraria la opinione, che 
il volgo porta delie Religioni, non può seguire per necessi- 
tà, che stolta e temeraria sia ogni credenza della Religione. 

Una tale conseguenza tutto al piò si farebbe probabile , 
quando non fosse per altra parte la Religione assistita di ra- 
gioni fortissime , portate in suo favore da tanti insigni Scrit- 
tori ; e fino a tanto che dopo un maturo e severo esame 
non ne sia stata riconosciuta appieno la vanirà , bisognerà 
sempre confessare, che non si può rifiutare assolutamente 
la Religione senza fare un giudizio inconsiderato , uè senza 
imprudenza tralasciare di rintracciarne la verità, 
discernere” Inoltre io soiio molto lontano dal concedere , che deb* 
nell’ opinioni basi riputare stolta e temeraria Tapprov azione , che dal po- 
c ò ® Religione in generale , o alla sola verace 

crede ^ fon*- particolare: anzi dico , che sia da riputarsi , quale è, gin- 
tamentc , ^esta e prudente. Per Io che dimostrare , osservo, che, quan- 
tunque non sappia il popolo con dialettico metodo rappre- 
sentarsi le condizioni , per le quali si distìngue un giudizio 
giusto e prudente da un giudizio inconsiderato e temerario, 
non segue però da ciò, che non sia il giudizio del popolo 
giusto veramente e prudente , qualora giudica indotto da 
motivi conosciuti, e motivi tali, che loro si dehbe merita- 
mente il consenso; sebbene avviene nel medesimo tempo, 
che, riguardo o ad altre cose, o a certe circostanze, con 


ciò, che crede 
temeraria- 
mente . 
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pari fermezza e persuasione acconsenta al falso per motivi 
vani e leggeri, e cosi accoppi in certa guisa un giudizio pru- 
dente con un giudizio hnpradente ; il che tante volte si fa^ 
non che dal volgo i anche da’medesimi filosofi . E per dare 
ad intendere altrui pii'i determinatamente ciò , che io inten- 
do per giudizio prudente e gindizio inconsiderato , dichiare- 
rò il mio pensiero con un esempio . Credono in oggi co- 
munemente gli uomini volgari e meccanici delle nostre Cit- 
tà j che la Zona torrida è abitata, e che sotto la spavento- 
sa equinoziale linea si naviga tutto di, e si sta; Credono in- 
siememente , e forse con pari persuasione , molti favolosi e 
mirabili accidenti , che , secondo che ne hanno udito ragio- 
nare , avvengono in que’lontaiii paesi . Quella prima creden- 
za è al certo giusta e prudente , perchè fondata sulla uni- 
versale testimonianza delle persone maggiormente degne di 
fede, e sulla notizia del commercio, che si fa in que’paesì, 
ed anche delle persone , che o a quelli s’incamminano , o da 
quelli ritornano . L’altra credenza è poi stolta e temeraria , 
perchè fondata talvolta unicamente sul racconto, che di quel- 
le sognate maraviglie avranno udito farsi , essendo ancor fan- 
ciulli , da qualche buona vecchia , e che allora da essi rice- 
vuto e bevuto avidamente si sarà conservato e sempre piir 
impresso nel bro animo . Ma la inconsideratezza di questo 
secondo giudizio, che si unisce al primo j nulla toglie della 
sensatezza e ragionevolezza di esso . In virtù dei primo giu- 
dizio è persuaso il popolo per morivi giusti da lui conosciu- 
ti ed appresi direttamente; erede, e sa, perchè crede: in 
virtù del secondo suppone di sapere , perchè crede , ma noi 
sa veramente , e però s'inganna : e benché non sapesse il 
popolo scientificamente dichiarare queste differenze , non se 
ne può inferire , che nel primo caso non sia legittimo e si- 
curo e prudente il suo giudizio , con più ragione , che si 
potrebbe inferire, che le persone idiote, le quaK da pre- 
messe evidenti deducono una certa ed evidente conclusione 
per naturale discorso, non concludono legittimamente, per- 
chè non saprehbono assegnare le regole , per le quali mw 
necessaria conclusione si drsiìiigue da una conseguenza fal- 
lace . Il che si può ancora meglio conoscere per questo , che 
uno , il quale con destre ed ordinate interrogazioni facesse 
riflettere a qualunque di quegli uomini volgari i motivi, che 
lo inducono a prestar fede a certe favolose maraviglie, lo 
condurrebbe a poco a poco in punto , che verrebbe a lav- 
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visarne la vanità da per ae , ed a ricredersi : Laddove qna* 
Imique opera facesse per farlo ricredere della prima persua- 
sione , non jfli riuscirebbe mai di venirne a capo ^ e senci- 
rebbesi sempre opporre e 1’ autorità d’uomini rispettabili, e 
la pubblica testiniouianza e le merci , che da que’paesi a noi 
vengono , e quelle , che da noi si mandano colà ; e i viag* 
gì , che vi si fanno del continuo . Onde appare . quanto ne* 
gli uomini volgati e giusti e prudenti siano molti giudizi ♦ 
sebbene a quelli se ne uniscano altri inconsiderati e teme- 
xarj . 

DimosUizio- Ora venendo al consentimento ed alPapprovazione , che 
senso* cìie°^ popolo alla verace Religione in particolare, io di- 
presu dal po- CO , che questa è realmente fondata su motivi tali , che la 
rendono legittima e prudente e sicura: che per questi mo- 
ne , è leeitti- rivi dal popolo stesso conosciuti si distingue essenzialmente 
)iio, prudente j> jppjQya 2 Ìone data alla vera Religione dal consentimento, 
quantunque forse ugualmente fisso, che vieti prestato alle 
false Religioni ; che non è fuori dello accorgimento naturale 
al popolo , per poco che voglia pensarvi , il fare una tale 
differenza, e riconoscere la fermezza della vera Religione e 
la vanità delle false : che però in vano si pretende , che la 
credenza della verace Religione nel popolo sia un consenti- 
mento surrepito , per così dire , alla semplicità di esso dalla 
Due cose, che scaltra politica de'Legislatori , Per dichiarare questo punto, 
muovono a che non panni di poca importanza, é d'uopo distinguere due 
cose , che intervengono nel consentimento, che si dà ad 
una qualunque particolare c determinata Religione , cioè la 
impressione, che muove universalmente gli uomini al culto 
di una Divinità in generale, e la fede, che si presta a 
quelli , che prendono ad insegnare magistralmente le parti- 
colari determinazioni , che sono da quel culto richieste, i 
riti, le cerimonie, gli atti, che debbono accompagnarlo. 
Cherimpres- Di quella impressione si ha da considerare l’origiue e 
sione , «•><= robbierro . Ouanro allorigine sua, io dico , cbella non può 
Kciigione in essere stata introdotta negli animi umani per via d alcuna 
cencrale.nonaQtojjià o suggerimento esterno; ma ch'ella nasce negli 

è «ntroiiorta . . ' . j i i • 

per estrinseca animi stessi prodotta e mossa da un qualche sentimento na- 

cagione negli turalmente insito. Oltre le ragioni, che di questo si sono 

addotte sopra, e quelle, che sono state portate perfino da 

Sesto Empirico C adv, Maiheni. §. i, ) per mostrare, che 

s'ingannano jrrnndemente coloro, i quali stimano, che le 

prime nozioni degli Dei, e ciò, che va in seguito, le pri- 
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me impressioni della Religione siano provenute da' Legista* 
tori ; parmi , che opportuno argomento di questa verità pos- 
sa prendersi dalle cose , che dice lo Scrittore di già citato 
de’ discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio» per insi- 
nuare il contrario errore, cioè che sia la Religione una lo- 
devole ed utile invenzione di quelli , che ordinarono le Cit- 
tà . Che sia la Religione buona ed utile , il prova facilmen- 
te, mentre wf/ff/ , com’egli dice C L. i.c. xi. chi con- 
sidera bene le storie Romane, quanto serviva la Religio- 
ne a comandare agli eserciti, a riunire la plebe, a 
mantenere gli uomini buoni , a far vergognare i tristi. 

E poco appresso , Considerato adunque tutto , conchiudo , 
che la Religione introdotta da Ninna , fu tra le prime 
cagioni della felicità di quella Città, perchè quella cau- 
sò buoni ordini ; i buoni ordini fanno buona fortuna : e 
dalla buona fortuna nacquero i felici successi delle im- 
prese . Fa poi intendere lo Scrittore, siccome Nuina avendo 
a fare con popoli grossi , gli riuscì più facile il conseguire 
con esso loro i suoi disegni , simulando di aver congresso 
con una Ninfa, la quale gli consigliava quello, ch’egli aves- 
se a consigliare al popolo , Nota indi , che questo stesso 
mezzo fu adoperato universalmente da’ I<egislatori ; e dice, 
che veramente mai non fu alcuno ordinatore di leggi 
straordinarie ' in un popolo, che non ricorresse a Dio, 
perchè altrimente non sarebbono accettate ; perchè sono 
molti beni conosciuti da uno prudente » i quali non han- 
no in se ragioni evidenti da poterli persuadere ad altri . 

Però gli uomini savj , che vogliono torre questa diffi- 
coltà , ricorrono a Dio . Così fece Licurgo ; così Solone ; 
così molti altri , che hanno avuto il medesimo fine di 
loro. Ora chiunque riguarderà dirittamente questo tale av- Dimottrazìo- 
vedimento de’ Legislatori , vedrà manifesto, che egli suppo-jj*^ 
ne gli animi de’'popoli di già penetrati altamente ed imbe-gione esser 
vuti della idea d'un Dio e del culto di una Religione. 
perocché disegnando i Legislatori di mettere ordini nuovi , * 

e dubitando , che la loro autorità non bastasse , intanto ri- 
correvano a Dio e simulavano di consigliarsi con lui, o 
con qualche divinità subalterna» di ciò, ch'era da farsi pei 
lo meglio , in quanto conoscevano » che il popolo pieno di 
venerazione per la Divinità avrebbe di buon grado accettato 
e con gran fermezza ritenuto quegli ordini , che gli avreb- 
bono potato persuadere , che erano grati ed accetti a Dio • 
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voluti da quello. Laonde lo intendimento de'' Legislatori do- 
vette essere non già questo d' introdurre neilanimo de''popo- 
li un senso affatto nuovo di Religione , ed un’ idea non an- 
cora entrata loro di una Divinità , ma solo di trovare qua'* 
che modo di persuadere al popolo, eh ''essi erano partecipi 
de’consigli e de’voleri di questa Divinità ; senza la preven- 
tiva idea della quale altamente fissa ed impressa invano avreb- 
bono eglino fatto ricorso alla Divinità , e per parte di quel- 
la proposte le loro leggi a'popoli . Questo solo hanno dun- 
que fatto e potuto fare i Legislatori d’ introdurre colle loro 
invenzioni qualche nuova opinione riguardante il culto par- 
ticolare della Divinità, conforme a'disegai loro; ma non mai 
d'imprimere originariamente la nozione stessa d:lla Divini- 
tà , e ’l senso, che gli uomini porta al culto di essa; senza 
la qual nozione e senza il qual senso neppure sarebbe ca- 
duto in mente a’ Legislatori di ricorri re a sì fatte iiivcnzio- 
ai . Ciò vale egualmente per li popoli grossi, come per li 
piò accorti ; con questa differenza però , che , riguardo a 
questi , è più difficile ad un Legislatore > o ad altrui , il far 
credere per mezzo dì qualche favola « che gli abbia Dìo ri- 
velato quelle cose , che vuole altrui persuadere . Persuase 
con tutto ciò il famoso Girolamo , che parlava con Dio , ad 
un popolo, cui lo Scrittore dice, che non pare di es-erei 
ed io soggiungo , che non è , nè mai fu nè rozzo , nè igno- 
tante . Àia quegli intanto finse di parlare con Dio , e di 
questo mezzo si valse per dar credito a''suoi disegni , perchè 
vi era prima dì lui Religione nel popolo : e così da questo 
fatto della istoria recente trasportandoci a'tempì di Numa, 
o di altri più antichi liCglslatori , si vedrà , che dovette H 
caso loro essere perfettamente simile , rispetto a’’popoli , co- 
mecché rozzi ed ignoranti , che impresero ad ordinare . 

£ certamente, quando sì vuole persuadere una cosa 
nuova per mezzo di un'altra , bisogna , che la persuasione 
dì questa sìa di già entrata per altra vìa , senza di che non 
sarebbe mezzo opportuno a far ricevere la novità , che si 
vuole persuadere . Laonde , potendo soltanto essere inven- 
zioni della politica quelle favole , per cui cercavano di per- 
suadere i liegìslatorì la loro comunicazione culla Divinità , 
e quelle supponendo di già impressa la nozione della Divi- 
nità , ne segue manifestamente , che coresta nozione , sicco- 
me mezzo adoperato per le invenzioni della politica, ha do- 
vuto sempre precedere quelle invenzioni , nè ha potuto 
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proceflere da quello , a cui ha dato essa occasione , motivo 
ed efficacia . 1 Legislatori pertanto , volendo far ricevere i 
loro ordini per mezzo della Religione, era necessario, che 
trovassero la Rrligione di già impressa negli animi : che se 
avessero voluto insinuarla di nuovo , non essendovene pri- 
ma alcuna idea, questo molto più difficilmente sarebbe riu- 
«cito loro, che i' insinuare direttamente i loro ordini; im- 
perocché, rispetto a questa nuova nozione, niente vi sareb- 
be staio impresso dalla natura , che disposto avesse i po- 
poli a riceverla^' Laddove, essendo gli uomini tutti capaci 
d’ intendere in qualche maniera i vantaggi di un buon go- 
verno , sarebbe loro avvenuto più di leggieri di persuadere 
per via di questa naturale intelligenza gli ordini da loro pro- 
posti . E poi chi non vede , che , essendo i Legislatori uo- 
n ini savj ed avveduti , si valsero per ordinare i popoli , 
come il deitava loro la propria lor accoriezsa , di ciò, che 
scorgeniio av re n a-jgior forza negli animi di quelli ? Ma 
senza v. 1 r di dò ricercar più ragioni , tuttoché evidenti e 
palpabili , .il fallo sia c l'istoria il mostra, che i Legislato- 
ri altro non hanno fatto , che valersi della Religióne , che 
vedi-ano ahamente impressa ne’popoli , per introdurre le opi- 
nioni, che stimavano necessarie per dar fermezza maggiore 
alle leggi, e far, che le instinizioni umane fossero rispetta- 
te so'to l'omhra di un culto già per naturale senso sacro 
e rispetiaio al sommo. V^ggendosi pertanto, che in tutt’ 
j tempi e presso tutte le nazioni si sono i Legislatori con- 
cordemente appigliati alla Religione, come al mezzo più au- 
torevole , per accreditar se e le lor leggi C ffia chi con una 
invenzione e chi con un'altra , siccome avvenir dovea di fin- 
zioni puramente umane , che non possono mai farsi univer- 
sali ) è forza riconoscere, che in tutt’ i tempi ed in tutte 
le nazioni hanno i I.egi.datori , che presero ad ordinare le 
Città , ritrovata la Religione sparsa universalmente , e che 
però ha questa precedute, le fondazioni delle Repuhhliche , 
e th’é più antica di qualunque umana più antica institiizio- 
iie . 11 perché resta proea'o, che f impressione , che muove 
gli uomini al culto di l'ra Divinità in generale , non é altra- 
mente un pa-^fo della politica , la quale ha bensì messa in 
opera la lieliirione , perchè I ha ritrovata; ma che non l'ha 
ritrovata per metterla in opera ; e che però una impressione 
sì universale e si antica o'hhe esser nata da qualche cosa, 
die sia comune agli uomini in ogni luogo ed in ogni tein- 
'Ioni. IX. 0 
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po , cioè da qualche sentimento naturale . Gran pregiudizio 
si è dunque quello di coloro , che nella Heligione lodano 
l'astuzia de' Legislatori , e si ridono della semplicità del po- 
polo, non distinguendo tra le opinioni, che riguardano sol- 
tanto le determinazioni del culto , nelle quali ha potuto il 
popolo essere ingannato da' Legislatori , e che però sono 
grandemente discordanti; e tra quell’ impressione , che non 
è ristretta nè ad alcun tempo , nè in alcun luogo ; che co- 
nosciuta da’ Legislatori ha fatto loro nascere il peiisiere di 
quelle finzioni , ed ha renduti gli animi de’.difFerenri popo- 
li disposti ad accettarle . Talché non si sarebbe fatto luogo 
nè all'astuzia de’ Legislatori nella finzione , nè all ingaiiiio 
de popoli nella credenza, se non fosse preceduta quell’ im- 
pressione , che indipendente da qualunque umana inni uzio- 
. ne ed autorità muove gli animi alla Rei gione . La '[ual co- 
sa fu conosciuta dallo stesso Scrittore de’ discorsi , il quale 
tra le cagioni, che rendettero facile a Nitma il persuadere 
a'H.omani i suoi ordini , porta spezialmente questa , cìi era- 
no que' tempi pieni di Religione . 

RIflessodcUo Ed è ben degno anche di considerazione il riflesso ag- 
^oKì* Scrittore, che chi volesse in oggi bene ordiiia- 

cui si inàniìfe- una Repubblica, più di facilità troverebbe Jieoli uomini 
«a la njturaio montanini , dove non è alcuna civiltà , che in quelli, che so- 
do.e mBana.*^® ® Viver nelle Olttà , dove la civiltà e corrotta ; sic- 
come uno scultore trarrà più facilmente una bella statua da 
un marmo rozzo , che da un male abbozzato da altrui . 11 
che parmi che sia un forte argomento della nativa bontà e 
propria della natura, come dice Cicerone, a cui la malizia e 
la frode c l’ inganno e la doppiezza sono qualità, per così 
dire, estranie , per le quali ha l'tiomo bisogno di scuola e 
di acquistarne a poco a poco l'uso e la pratica nelle varie 
occorrenze , a cui vive esposto nel frequentare uomini e 
nel trattare affati in una Città , ove la civiltà è corrotta: lad- 
dove gli uomini , che lontani da una tale civiltà non sanno 
Seguire altra regola nel regger la loro vita , che il dettame 
e le leggi del senso comune , non hanno neppure idea di 
que’tortuosi sentieri ed obbliqui , pe'quali si vanno aggiran- 
do quelli , che vogliono innoltrarsi nel laberinto della for- 
tuna , e tengono quella naturale dirittura , per cui consente 
il senso alle cose , l'animo al senso , il cuore aU’animo , la 
lingua al cuore . 

Il senio nata- Quanto poi all’oggetto di quella naturai impressione* 
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la quale, come già si é detro , nasce da un intimo $enso 
della propria dipendenza e del proprio difetto e della diffe- 
renza del giusto e dell’ ingiusto ; io dico , che per essa so- 
no gli uomini portati a riconoscere ed a venerare una natu- 
ra Suprema, eterna ed immortale, caglon deH’ordine delle 
cose , di somma sapienza e virtù , vegliante sopra il gene- 
re umano , dispensatrice del bene e del male per occulti e 
giusti fini , ricompensatrice nell'altra vita massimamente del- 
le buone opere, e punitrice dell’ingiustizia e della scellera- 
tezza . Manifesto argomento e concludentissimo di questa 
verità si è l’osservare, che in mezzo alle più cieche tenebre 
del paganesimo, e fra gli orrori delle più mostruose opi 
iiioiii sparse, celebrate ed applaudite intorno alla natura de- 
gli Dei, non si è mai potuto spegnere questo senso e que- 
sta luce naturale, che addita in Otelo agli uomini un Do- 
niinator Sovrano , che tutto vede, tutto dispone con sapien- 
za, e di tutto giudica giustamente CO • Spumano tratto 
tratto in replicati passi di Omero questi luminosi caratteri 
della Divinità in mezzo alle favole delle genealogie, degli 
amori, delle discordie, de’ combattimenti degli Dei; il che 


rate di Reli- 
gione muove 
al cullo di u- 
na Divinliìi 
raggia e giu- 
sta . 


Si i conserva- 
ta l’idea d'n- 
na tale Divi 
nità in mezzo 
alle favole dei 
gentilesimo- 


(i) Quantunque i Gentili adorassero con empio e supersti- 
zioso cnlto nna ridicola turba di minuti Dei ; con rotto ciò gli 
riguardavano, come soggetti all'impero del sommo Giove : //j.ttttn 
enim Dcorum omnium, Dearumque Ke^tm esse volunt , dice S. Ago- 
stino nel della Città di Dio capo q. E soggìugne essere stato 
creduto da Varrone , che questo Giove fosse quel medesimo , che 
era adorato da quelli . che un solo Dio veneravano senza simu- 
lacri . Hiinc Varrò credit etiam ab bis coli , qui unum Deum so- 
lum sine simulacro colunt . sed alio nomine nunciipari ( Vid. cap. 31 .). 
Del qual cnlto dava per esempio quello, che praticavasi dalla 
nazione Ebrea .. Perlocchè giustamente rimprovera S. Agostino 
a' Romani di avere cosi malamente trattato questo Dio , che ab- 
biano creduto poterlo rappresentare con corporali effigie : Il che, 
come dice , dispiacque per tal modo a Varrone , che non dubi- 
tò di scrivere , che quelli , i quali aveano i primi proposti a’Po- 
poli simulacri da venerare, aveano guastata la Religione, toglien- 
do il timore di Dio alle Città ed introducendo l'errore . Cosi 
ne’capi 9. e 31. citati: p«i primi siiruilacra Decriim populis po- 
suerunt , eos cicifatibus siiis et metum demsisse , et errorem addi- 
disse ; prudenter existimans Deos facile posse in sinmtacrorum sto- 
liditate contemni . Dalla quale testimonianza del dottissimo Vnrro- 
ne si raccoglie, che la nozione d’un Dio spirituale precedette le 
vane e superstiziose opinioni , che indi si formarono i Gentili 
intorno alla natura cd agli attributi di esso. 

0 2 
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ha dato a molti motivo di pensare, che quelle favole altro 
non fossero, che allegorie, il cui significato era noto a'tem- 
pi d' Omero , se non alla moltitudine , almeno agli uomini 
pili sav] ed intelligenti. Con tutto ciò la moltitudine accop- 
piava col’a credenza di quelle fa\ ole la conoscenza di quegli 
attributi, mentre in Omero si vedono or dall'uno . or dall al- 
tro rammemorati, come cose volgarmente note . Nell’Odis- 
sea C ("np. u). ) Ulisse ancora sconosciuto ragiona secon- 
do ropimon comune con Penelope della felicità di un Re- 
gno , governato da un Re pio , che onora gli Dei , c fa in 
conseguenza osservare la giustizia. Magnifi'he immagini 
adopera Esiodo nel suo poema dell' opere e de’ yi irni , per 
esprimere la poienza c sapienza di Dio- Veda.i linvocazo- 
ne , ove invita le muse a cantar Giove , jier I alto consiglio 
di cui sono gli uomini altri gloriosi , altri osi uri , di quel 
Giove, c!ie facilmente innalza gli oppressi e deprime i gran- 
di; che corregge il colpevole ed ahha-sa il superbo; men- 
tre egli aliitonante regna e vive nella suprema parte del 
Cielo . E notabile tra gli altri questo passo , ove si scor* 
gono i vestigi di una antica tradizione . 

. . . . 0 Regi , or voi 

,, Ben ben questa giustizia ragguardate . 

* j, l'oicliè presso tra gli uomini dimorando , 

„ Mirano gi’immorrai tutti coloro, 

„ Che con distorti processi e sentenze 
5 , Tra lor si trebbiati , degl'Iddii la vista 
„ Non curando . Poiché son trentamila 
,, Sovra la grassa terra gfimniortali 
,, Di Giove, de'mortali uomin custodi, 

„ Che guardati tutte le giustizie e i torti, 

,, Vestili d'aria il suol gitano tutto . 

Traditi, del Salvini . 

Esprime Pindaro maravigliosamente le stesse mozioni 
nella sua Ode Olimpia li. a J*-rone, le cui sentenze io qui 
apporterò in volgat lingua recate con tutta la fedeltà , che 
si conviene ad una rigorosa traduzione , ed insieme con tut- 
ta la maestrìa e franchezza propria dell'originale . Antistr.ilL 
ver. il fin. 
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„ Porta in ver di piJi cose 
,, Occasion Tadorna 
„ Delle virtù ricchezza, 

„ Profonda sostenendo 
,, Indagatrice cura . 

Epodo III. 

,, Fulgida stella, vero lume all'uomo . 

,, Se questa ha alcun , conosce 

,, r< avvenir , che de morti 

„ Le menti qui intrattabili, ben tosto 

„ Pairiiio il fio , e le in questo 

,, Di Giove impero iniquità commesse 

,, Giudica alcun sot.erra 

,, Ostilmente forzato a dar sentenza. 

Scrofe IV. 

}, Ma al pari ognor di notte , 

„ E al par di giorno i buoni 
,, 11 Sole avendo , menano 
„ Men faticosa vita; 

„ Non per povero vitto 
,, Turbando il suol, nè Tacqua 
,, Marina , delle mani 
„ Col vigor : ma di fidi 
„ Chi godean giuramenti , 

„ Passano senza pianto 
,, La lunga etade, appresso 
„ Agli onorati Dei . 

,, E sufFron gli altri affanno 
,, Orribile a vedersi CO* 

Sofocle ammaestrato da Orfeo ci rappresenta il pudore 
e Tequità , assistenti al trono di Giove . Callimaco impren- 
de a celebrare Iddio stesso sempre grande e sempre Re • 
domatore de’mortali, e che dà leggi agli abitanti del cielo; 
mentre in seguito cerca, se questo Giove sia quello di Grc- 

(»■) Ho avoto questa tratinzione dalla gentilezza del Signor 
Giuseppe Dartoii , Auciquariu Regio , e Proiessore in questa Uui- 
veriiià di Torino , 
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ta , 0 quello dell’ Arcadia : ove si vede , che , malgrado la 
ripugnanza e 1' incompatibilità , stavano le favole raccontate 
di Giove, come uomo nato in Creta, o in Arcadia, coll'idea 
conveniente alla sola Divinità di un Monarca , che sempre 
grande e sempre Ile impera ai cieli ed alla terra . Bellissima 
è anche l’immagine, con cui ne'fram meriti , che rimangono 
di Hiano, vien rappresentata la pena, che, per punire l’uo- 
mo ingiusto , acciecato dalla prosperità , sopraggiugne in gio- 
vanil forma i vecchi , e in forma di vecchio i giovani , fa- 
cendo cosa grata alla giustizia ed a Giove Principe degli 
Dei . Belle le sentenze di Teognide: prega gli Dei , il cui 
poter è grande, e senza i quali niente avviene agli Uomini, 
né il bene, nè il male. O Cimo, temi e rispetta gli Dei, 
perchè questo trattiene 1’ uomo a non fate , o dire cose 
empie • 

E’ pure osservabile questo passo di Dionisio nella sua 
descrizione del Mondo . 1 soli Dei possono facilmente ogni 
cosa. Essi hanno ritondata L terra, che è il fondamento, 
su cui posano le altre cose : essi hanno stese le profonde 
vie dell immenso mare : essi hanno in bell’ ordine distribuiti 
gli altri : Essi hanno agli animali assegnale per abitazione 
le varie parti del mare e del vasto continente ; onde sorti- 
rono diverse nature e forme , e di vario colore ornati fu- 
rono gli uccelli . Così decretò il grande Giove . E qni dà il 
Poeta col finire, il suo salve a’continenti , all'ìsole, all' on- 
de deir Oceano , del Ponto e del Mediterraneo , a’ fiumi , 
a'fonti , a’ monti , ch’egli ha descritto; e dagli Dei soli dice 
aspettare la ricompensa del suo carme . Io tralascio i Poeti 
piò moderni , perché troppo facile cosa sarebbe , ricorren- 
do gl’indici , il fare un gran libro delle lor sentenze a que- 
sto proposito CO- 


(O Col depravarsi la nozione della Divinità presso le nazio- 
ni si andò ad una corrompendo anche la purità della tradizione 
de’ fatti , che servono di base e di foiitlamento alla Religione. 
Indi nacque la mittologia , la quale non è possibile di ridurre 
in un solo e coerente sistema per la grandissima diversità delle 
opinioni, delle occasioni e de’ tempi, onde si andò a poco a po- 
co formando ed accrescendo . Ma per additarne in qualche sorta 
l’origine ed i progressi , parmi , che si possano fondatamente .af- 
fermare le seguenti cose. I. L’istoria, o tradizione popolare 
de’ fatti ed avvenimenti più memorabili del genere umano dopo 
la creazione e’I diluvio, passata di bocca in bocca, e di già 
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Gristorici e gli Oratori ci porrcbbbono somministrare ' 
infinite prove di questa verità, i quali si vedono sempre 
apportare la considerazione delia giustizia e deU'equìtà e della 
pietà e della beneficenza in tutte le cause o giudiziali , o 

grandemente alterata nella successione di alquanti secoli diede a'pri- 
mi poeti l'argomento de' loro carmi ; ed essi colle finzioni ed 
immagini deturpando sempre più la verità de'racconti , che cerca* 
vano di adornare, dieiirro il primo corso alla mittologia. II. La 
venerazione, che si ebbe da'primi tempi per la memoria degli 
uomini illustri, monumento certissimo dell'antica credenza dell' 
immortalità 'Irgli animi, giunse a tal segno, che li fece rigtiar* 
dare e venerare, come tanti Numi. Cosi Saturno ed i suoi tre 
figli Giove e Nettuno e Plutone furono collocati tra gli Dei. IH. 
Co l fu dato ad un uomo figliuolo di Saturuu il nome di Dio 
supremo, al quale i poeti stessi accordano attributi incompatibi- 
li coll essere umano . IV. Quindi per la confusione e per lo equi- 
voco del nome nacque questo mostruosissimo assurdo, che il 
sommo Dio fosse figlio di Saturno : avendo fatto cotesta confu- 
sione , che si attribuisse a Giove Dio cib, che non conveniva, 
che a Giove fatto Divo , siccome uomo illustre e fondatore d'im- 
pero. V. -Si sa, che di più hrcoli se ii'è fatto un solo, e cosi di 
molti altri. (Quindi quegli adulteri . que' furti, quelle tante scel- 
leratezze, che i poeti attribuiscono agli Dei. Gli uomini famo- 
si non furono esenti da debolezze s e l'ardore della passione gli 
spinse motte volte a commettere delle iniquità . Le loro azioni 
grandiose li fecero collocare nel numero degli De»: ed ecco, co- 
me tra' Gentili trovasi la Divinità macchiata di vizi e di scelle- 
raggint. Vi, Cercarono i filosofi in cotesta assurdità gli emhlemi 
della natura . Vollero i poeti posteriori approfittarsi delle spiega- 
zioni de'fìlosofì per date un maggiore risalto a’ loro poemi; e per 
cib fare accomodarono talvolta la mittolog'ia alle idee de’ fisici i 
altra cagione d'incertezza e di duhbietà nel sistema di quella. 
VII. Con tutto cib ritennero non solo i filosofi , ma anche l?>i 
nomini del volgo questa persnasiune, che gli Dei proteggevano 
la giustizia e l' innocenza , e punivano la frale, l'omicidio. Io 
spergiuro : e che , se cib non sempre si vedea snccedere in que- 
sta vita , (lovea certamente avvenire dopo la morte. 

Era fondata questa persuasione non solo sul sentimento na- 
turale , ma aurora su di una antichissima tradizione. Parlando 
Cicerone de'misterj Kleasini , a’quali era stato iniziato , dice . che 
meritamente si chiamavano in/;;, perchè contenevano i principi, 
su de'quali si ha da regerre la vita: ne./ne sulwn come soggi a- 
gne , cimi laet'rìii vìnen'ìi rafionem acrepimiii seri flium ciinr tpe 
meliiìre morieniìi ( De legib. lib. g. ) Ora, che tali misteri deri- 
vassero da qualche antica tradizione sparsa dalla prima origine 
del genere umano , come da un fonte comune , in tutte le na- 
zioni . si raccoglie da cib ch’“gl! dice nel primo delle Tuscula- 
ne , ove fonda l'opinioae dell’ immortalità dell’animo sulla £er> 
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deliberative, per animare i popoli colla speranza del favore 
degli Dei, o far loro temere il giusto lor castigo . Avendo 
Valerio rinunzinta la Dittatura in tempi torbidi, e temendo 
i Padri f che , se licenziato si fosse 1’ esercito , nuove con- 

g iure insorgessero , il ritennero unito , e fecero uscir di 
.orna le legioni sotto pretesto della guerra rinnovata dagli 
Equi; il che fatto, si accelerò la sedizione: e la plebe, 
per disimpegnarsi del giuramento prestato a’ Consoli , pen- 
sò di volergli ammazzare ; ma venendole suggerito , che 
gli obblighi della Religione non si poieano sciorre per via 
d’ una scelleraggine , tosto deposero quel crudele pensiero 
( T. Livio dee. i.lib. 2. Tanto è vero, che l’idea della 
giu stizia e deir equità fu sempre congiunta colla nozione 
del culto, che la Religione richiede verso gli Dei . Così 
anche per ispegnere quella scellerata congiura ed al buon 
costume perniciosissima, eh’ crasi introdotta in Roma sotto 
pretesto di celebrare certe segrete misteriose adunanze in 
Gnor di Bacco , il Consolo in una bellissima orazione , che 
disse al popolo, veggendo, che stavano gli animi come so- 
spesi per lo timor di violare il cubo voluto dagli D'-i coH’op- 
porsi a que'nuovi riti, si prese a dimostrare e pi-rs lase que- 
sta verità , che non si offende la Religione col punire la 
scelleratezza, che ardisce di coprirsi del sagro ammanto di 
quella : che anzi gli Dei per vendicare 1 ' oltraggio fatto al 
lor nome, aveaiio fatto sì, che quella pcniniosa oeciiira 
trama e disonesta ven.sse in luce ; e che doveasi per gra- 
titudine al lor benefizio e per conservar la Religione nella 
sua purità estirpare del tutto . 

Noterò finalmente , siccome Sesto Empirico nelle sue 
Pirron. institiit. Uh. i.c. 14. , ove prende a fate osservare 
l'opposizione, che v’ha (n. 145. ^ tra gfistitufi , le consue- 
tudini, le leggi, le favolose persuasioni , le dogmatiche opi- 


ma credenza , che ne portarono i primi nomini nella più remota 
antichità i quali, come dice, più vicini es?endo alla prima ori- 
gine, erano meelio informati della verità delle cose, e la loro 
credenz.T autenticarono nella rtclisrione de' Sepolcri, nel culto 
deeli uomini grandi, passati ad uira’tra vita, ed in altre ceri- 
monie, che passarono ne’misterj inedeiimi , de'quall ha parlato 
sopra : che perù nello stesso secondo libro delle Leggi soggiu- 
pne queste |i.arole notahili : funi riti/s famìlhte , Piitnimque sei va- 
ri , id f’t quoninm uiHiqiiilas proxime arcedit ad De^s , a Diis 
guasi iruditurn Rehgioiiem ftieri • 
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BÌoni , porrà per esempio di una favolosa persuasione il rac- 
conto solito a farsi di Saturno , che divora i suoi figliuoli : 
ed a questa favolosa persuasione oppone il costume pubbli- 
co non solo di nllevare i figliuoli , ma ancora di venerare 
gli Dei, come buoni e non soggetti ad alcun male; contut- 
toché si leggano le !or ferite e le loro invidie presso i Poe- 
ti : così anche in esempio del costume , in quanto si op- 
pone alle dogmatiche opinioni , apporta la consuetudine di 
chiedere il bene dagli Dei contro la dogmatica contraria opi- 
nione d'Epicuro . 

Se dunque si hanno da sciorre i dubbi 1 appre- ' Il naturale 

sentano, colla esperimentale osservazione secondo l'eccelien p'on, 
te regola del valente filosofo , le cui parole abbiamo recato dirsi provato 
sopra C P- 82. ) , se per quella sperimentale osrèrvazione 
Egli con tutta ragione afferma di sentirsi costretto, a rico- setvazione.. 
iioscere nel cuore umano un certo senso di bene^lenza, 
dal quale dipende il diletto, che noi veggiamo , che-la magi 
gior parte ha nel giovare altrui ; chiunque vorrà .fare uso 
della stessa regola , nella stessa maniera quegli troverassi 
anche costretto di riconoscere neU'uomo r. un certo sejiso 
morale, 0 dettame pratico, dal quale dipende l'approvazio- 
ne e la lode, che noi veggianio, che la maggior parte dan- 
no all onesto ed al giusto, e ’l biasimo e l'odio, che ripor- 
ta l'iniquifà e la scelleratezza : 2. un certo sejiso della pro- 
pria dipendenza , onde nasce la propensione , che noi veg- 
giamo universalmente sparsa negli uomini , per cui portati 
sono a riconoscere un principio superiore, ordinatore di 
tutte le cose, a venerarlo, qual mente saggia, potente, e 
giusta, a prestargli culto ed ubbidienza. Che però ben co Be|rffleKodi 
nolbe Aristotile l’indole dell’utnann natura, quale si mani '''■'“otHe a 
festa e sempre e dappertutto, allorcliè osservò, che quelli, sito*.” 
che da ingiusti aggressori soro per forza tirati ad una guer- 
ra , o dilesa giusta, sono anele più animosi ne" con batti- 
menti per questa fiducia, che loro solleva T animo, che, 
combattendo per una causa giusta , debbono es-er favoriti 
da quel Nume, da cui tutte le vicende uniane dipendono, 
e quelle dispone con somma saviezza e giustizia . 

Nè a questo s’oppone il vedere presso moire nazioni * Sa- 
l'uso de’rrudeli sacrifizj di vittime umane per placare la Di pro^o'con* 
vinità . Questi sacrifizj per Io piò si faceano a certe Divi- 
liità siibalterne , credute malefiche da Qerri popoli ed in cer- u'** 
u ttnpi ; e perciocché erano stimate malefiche, si credeano. 

Tum. IX. P 
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da que’ popoli , che non si potessero soddisfare , che con 
gualche crudele ed orrendo maleficio , alla vista di cui po- 
tessero saziare il lor mal talento • Ma ciò stesso fa vedere, 
che , quantunque erroneamente stimassero , che dovesse scu- 
sargli ed esimerli da ogni colpa la necessità, onde si ripu- 
tavano costretti di dover placare per tal modo quelle fune- 
ste Divinità; pure conosccano tutto 1 orrore di si fatti ec- 
cessi; mentre non per altro li conmietteano , se non peichè, 
conoscendoli per se sressi al sommo detestabili , taii’o piò 
atti li riputavano e conformi alle se* llerate voglie delle te- 
mute Divinità mali fiche : ma che oltre a queste Divinità, 
e sopra quelle non riconoscessero gite’ popoli alcun Nume 
supcriore, buono eiriusto, questo non si prova, nè si pro- 
verà gla nmai. Chi vedesse le iniqui à , che si fanno presso 
di noi da quelli, eh'* sono, o vogliono essere Stregoni, e 
concludesse , thè queirli infelici di altro Dio non hanno fe- 
> de , o notizia, che del Demonio; quaii'o frivola sarebbe 
una tale conclusione ? Si giudichi pertanto , quanto sia ben 
fondato lo spiritoso riflesso di un ceh bratissimo moderno 
C abregé de Vhìstolre ec. T. i. p. -jo. ), il quale, avendo 
narrati i Sacrifizj d'uomini soliti praticarsi ne' grandi perico- 
li da Sassoni ancora barbari, conclude, che tale appunto è 
il carattere de" barbari di fingersi la Divinità malefica , per- 
Vaniti 1 , 1 ' uomini fanno Iddio alla loro immagine. Ma se que- 

motto emjiiosto è vero, que'popoli doveano dunque fingersi unDio giu- 
Ki'm^erno'a » mentre, come dice l’Autore due l.nee appresso , que’po- 
•qutstoptopo- poli coltivavano la giustizia. E di fatto era così; mentre, 
come dice 1 Autore poche pagine appresso, aveaiio que bar- 
bari un tempio , in cui veneravano un Dio , primipio uni- 
versale. Ma da gran tempo sono i begli spiriti in possesso 
di volere , che la vaghezza di un qualche bizzarro concetto 
non debba temere 1 importunità di una contraddizione. 

Quanto piò di vantaggio si può trarre con tutto fonda- 
mento in favor della nostra proposizione, dalle cose confes- 
sate e riportate dall’ istesso Autore nel medesimo libro 
C P'TS‘ 20. ), delia pura nozione della Divinità lasciata da 
Confucio a'C'inesi ; di quel libro uno de'piò antichi del Mon- 
do , di cui sono depositari odierni Bramini , successori 
degli antichi Biacmani, nel quale vieti riconosciuto un solo 
Ente supremo; di quella antica Religione de'Magi Q pag- 30.), 
che fino ai tempi di Alessandro Severo crasi mantenuta in 
Persia , non mai coataininata dalle favole de’Greci • 
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Raccogliendo pertanto le cose dette fin qui , apparirà di'"”*: 
manifestamente , che da cagioni particolari ed accidentali so g?on^on"ijtÌ 
no provenute le alterazioni fatte alla nozione di utia Divini- ■ diversi «1- 
tà suprema, buma e saggia; dalle quali sono moltiplicata- 
mente insorte quelle tante e sì varie superstizioni , che ora 
in un modo , ora in un altro hanno travagliato il genere 
umano , ed hanno vestite infinite forme , altre dileguandosi , 
ed altre nascendo : ma che pure nel corso di quelle molte 
e sì varie superstizioni non si è mai spento . né mai sradi- 
cato dalle menti degli uomini un certo confuso senso di 
un Ente superiore, giusto e buono CO* 


(O L’eruditissimo P. Carmeli nella sua Storia «le’varj costu- 
mi sacri e profani pretende , che per trovare l’origine di certi 
riti universali è fuor di proposito il credere , che da una nazio- 
ne passati siano per imitazione alle altre» Questa origine vuole 
egli , che sia una idea comune , atta a significare qualche cosa : 
cosi trattando libi 1 cap. a. deli'ttso del fuoco nel rito Sacro, co- 
mune agl! F.hrei ed a' Gentili, il ripete dall'idea, che hanno gli 
uomini ilei fuoco , i quali veggendolo di una virtù assai ope- 
rante e delle altre sue qualità fornito, poteano prender ò per 
segno di quella virtù superiore, che rieonosoeano , come crea- 
trice delle cose tutte . Per accomodarsi a questa idea cnmandù 
Iddio, che il fuoco nell’Altare fosse perpetuo, e parlò a’ Profe- 
ti de medio l^nis per simboleggiare la sua Divinità. IVr lo stes- 
so principio I Gentili . nulla sapendo del comando fatto da Dio, 
o non curandnlo, convennero pure a prendere il fuoco per se- 
gno sensibile del divino Essere. Quindi avendo assai bene prova- 
to , che gli Ebrei non mai tolsero da’ Gentili l'uso del fuoco 
adoperato da essi ne' Sacrifizi , vuole, che neppure i Gentili il 
togliessrro dagli Ebrei . Pure dalle sue dottissime osservazioni 
pare che si possa dirittamente argomentare il contrario , 

Concedo , che sia cotesto aso presso i Gentili più antico di 
Mosè e d' Àbramo stesso, e che Zoroaslro , come dice l'Autore 
p. uS. . ( chiunque sia stato cotesto Zoroastro ) partendosi dal 
culto del vero Pio . ed attendendo alle mufriche superstizioni , in- 
segnasse il culto del Juoco , e che indi i popoli nelle l ro adiinun- 
ze sucre lo volessero sempre innanzi , come simbolo di un Essere 
Divino, e che dal simbclo passassero epantlio ad adorarlo: Ma da 
questo stesso dico potersi legittimamente inferire . che fu il ri- 
to profano del fuoco presso i Gentili una depravata imitazione 
del rito Sacro presso il Popolo eletto. Imperocché, se l'uso del 
fuoco ne’riti Sacri cominciò dal nascimento del mondo nel sacri- 
fizio di Abele, e fu ìndi rinnovato da Noè, come dimostra l'Au- 
tore ; e se per altra parte questo rito divenne superstizioso pres- 
to quelli , che si dipartirono dal culto del vero Dio ; egli è chia- 
ro , che presso i discemleuti di Cham , che introdussero l’ Ido- 

P a 
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Sulle quali cose fondo questo teorema, che ciò, che 
per alcuna cagione accidentale non mai ha potuto estirparsi 
dagli animi, non ha potuto per alcuna cagione accideiuald 
in rodurvisi . 

Oltre cotpsra impressione del culto di una Divinità, 
perchè gli nomini abbraccino una qualunque sona di Reli- 
gione ili particolare , dee intervenire un particolare consen- 
so al cullo particolare e determinato, thè vedesi praticato 
da una qualche società d’uomnii , la quale si creda del ve- 
race divino culto e delle cose a lui appartenenti posseditri- 
ce , Ora parlando del consenrimenro , che per gli uomini 
stessi del volgo si presta a quella Religione , la quale noi 
diciamo essere , e la quale si è in fatti la sola verace ; per- 
chè appaja, quanto giusto sia il ronseuso , io dico, che ad 
acconseiuirle sono gli uomini ambe volgari, purché capaci 
di qualche riflesso, determinati per due motivi ira gli altri, 
i quali sono soli basrevoli a render la lor credenza ragione- 
vole , sicura e prudente ; e pe'quali possono eglino la ve- 
lace Religione distinguere , quando venga loro proposta , da 

latria nell' Egitto , non cominciò l'aso del fuoco per una certa 
idea loro venuta in capo, ma per una depravata imitarione di 
ciò, che aveano veduto bidevolmente praticarsi da’ loro Maggio- 
ri. E lo stesso dee ilirsi degli altri Popoli , che cotesto rito de- 
pravato presero dagli Egizi i giacché, come egregiamente dice 
egli stesso , U Pagiinesìmn pruvenuto dagli i^gi^i pfrfno ila i/uel 
temp’t , in cui caddero nella idolatria , non é altro , che la Reli- 
gi ne degli nomini Santi , deferirti nel vecchio Testamento , adora- 
tori del Vero Dio , depravata poi , e contrafatta dalla follia di 
passare dalle simboliche cose a farsi de' Numi . Parlando l'Auto- 
re, p, ^ 1 - • de’ riti , ne’qnali era prescritto da Dio il fuoco, sog. 
giugne, che può dirsi, che il Signore in ciò ti accomodasse alla 
idea c mime, che aveano gli nomini del fuoco anche prima del 
Diluvio , adoperato nella occasione de' Siicrifi^t , e dopo il Dilu- 
vio e-ìandio, mentre Noè tosto . cessate le acque , sacrificò al Si- 
gn re. Si vorrebbe sapere, quali fossero gli uomini, alla idea co- 
mune de’quali si accomodò il Signore nel far piovere il fuoco sul 
sacriRzio di Abele. Noè certamente non ebbe bisogno di ricor- 
rere ad una tale idea per introdurre l'uso del fuoco . Dalla de- 
pravazione del vero culto, di cui fu Noè il primo Sacerdote do- 
po il Diluvio, nacquero i riti profani del Paganesimo , come con- 
fessa I Autore . Quale più chiara adunque e patente origine si può 
assegnare di que'costumi e riti , che si vedono introdotti quasi 
universalmente presso tutte le nazioni , e che hanno un cosi 
espresso carattere di somiglianza con quelli , che furono origi- 
nariamente comandati dal veto Dio ? 
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tatte le altre , che sono false . il primo si è la convenien- 
za e la omogeneità, che v’ha: tra- quella impression na- 
turale, che na:a dal sentimento della propria dipendenza e 
della differenza del giusto- e dell' ingiusto , muove al cullo 
di una suprema Divinità buona e giusta ; e tra gli insegna- 
menti della vera Religione intorno alla natura ed agli attri- 
buti di Dio ed alla sua provvidenza ed ai precetti , che ha 
dato all'tiomo per lo regolamento di sua vita . I/altro mo- 
tivo si è un Certo particolare carattere di autorità , che ri- 
luce nella società, ch'è realmente posseditrice della vera Re- 
ligione ; la quale autorità e conferma per una parte gl’ in- 
segnamenti omogenei a! naturale sentimento , e vale ad 
acquistare fede a quegli tdtri , iie'quali si contengono o mi- 
ster; , o particolari determinazioni riguardanti il Divin cul- 
lo , che sono fuori del senso ed incendimemo umano C Vedm 
la Nota 14O •• 

li riguardo af pròno punto , egli è pur chiaro , quanto Conformitk 
gl' insegnamenti della verace Religione sieno conformi ed 
a ijutlla naturale impressione, che abbiamo detto, ed a'più Rei-glon »». 
puri e sinceri lumi della umana ragione. Nasce quella im ”0 e naturile 
pressione dall' intimo senso della propria dipendenza: inse senso di Reli - 
glia la vera Religione un Dio Creatore del Ciclo e della 
Terra. All" intimo senso della dipendenza va unito quello 
del proprio difetto . Cha siccome da quel gran Filosofo eh’ 
egli fu , insegna Aristotile , che ogni mutazione si fa per 
via di qualche mancamento , in quanto la natura muove ogni 
cosa a cercare di supplire al suo difetto ; non si può dubi- 
tare , che anche nelfuomo dal suo difetto non si debba de- 


stare un naturale desiderio, che il muova a cercare la per- 
fezione, che adempia il suo difetto, e sia perfezione con- 
veniente ad una natura ragionevole, amatrice della verità e 
della sapienza , c che , potendo conoscere il pregio della per- 
fezione , non si può appagare di averla , se non la conosce 
come tale, e non sa di possederla: insegna pertanto la ve- 
ra Religione mi Dio somma verità, sommo bene, somma 
perfezione, che colla conoscenza e vista di se medesimo 
può solo render beato Taiiimo dell’uomo • Al senso della 
propria dipendenza e del proprio difetto , per produrre quel- 
la naturale impressione , si accoppia il sentimeo'o della diffe- 
renza del giusto e dello ingiusto . E questa differenza ove 
si può meglio ravvisare, che ne’saiitissimi precetti della 
morale, che ia questa Religione trova l’uomo per regola 
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de’suoi costumi “? Contengono que'precetti senza mischian- 
za di errore quanto di bene ha detto Cicerone ne’suoi libri 
de offtciìs , quanto il morale Seneca, quanto Epitteto , quan- 
to Antonino . In quelli vengono disciniamenie spiegate quel- 
le massime dalla natura inspirate a tutti i Legislatori e a 
tutti i Popoli , e che ad ogni governo hanno sempre servi- 
to di base e di fondamento, di viver onestamente, di non 
offendere alcuno , di rendere a ciascheduno ciò , che gli vie- 
ne , In somma, per non dilungarmi fu&r di proposito a far 
Tenumerazione di que’precetti , ed a mostrare partita mente 
la convenienza di ciascuno colla natura ragionevole , io di- 
rò , che , siccome segno di somma eccellenza fu sempre ri- 
putato in quel nobile Scultore della Grecia lo aver saputo 
raccogliere in un trattato tutti gli ammaestramenti d< Il atte 
sua, ed insiememente formare una statua così regolata in 
ogni suo membro e in ciascuna sua parte , come gh am- 
maestramenti del suo trattato divisavano ; onde potè a buo- 
na equicà Regolo iiomitiare e il libro e la statua: coff a 
questa sola verace divina Religione è felicemente succedu- 
to ciò, che a lei sola potea per la sua divinità riuscire, di 
raccogliere nella sua morale , siccome dettata da colui , che 
n'é la prima regola, tutti gli ammaestramenti, che dimo- 
strano, come debba ciascun uomo regolarsi sì verso di se, 
e sì l'uno rispetto all'altro ; ed insiememente formare nel 
suo seno molti uomini d’ogni stato e condizione , nc’costu- 
mi de’ quali , come in visibile esempio , sì potessero quelle 
santissime regole ravvisar da ciascuno agevolmente . Quella 
naturale impressione in fine muove al culto di un Dio otti- 
mo e santo e giusto: ma ove si può trovare con piò chia- 
re note e con più vive e più sublimi immagini esaltata e 
magnifii ata la sovrana eccellenza di Dio su tutte le cose , 
il suo poter sopra il Cielo, la Terra, il Mare, gli Elemen- 
ti , sovra gli Eserciti e gl’ Imperj , sovra la malattia e la 
morte, sovra il cuore e la volontà deiruomo? C /rt 

A/of(i 15.) ove più magnificamente celi-hrata la sua immen- 
sità , la sua immutabilità , la sua sapienza , la sua bontà , la 
Sua giustizia? 

Queste sono le perfezioni , che la sola ragione fece 
comprendere a più celebri Filosofi della gentilità doversi 
convenire a Dio ; e per le quali conobbero , quanto per le 
favole della popolare superstizione contaminata fosse inde- 
gnamente , benché non del tutto scajicellaca , la gloriosa no- 
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zlone e idea d’una suprema perfenissima iiarura . Quindi 
essi cercarono di riforu.atla ed emendarla, seiibene iji que- 
sto non andarono eglino esumi d'oglii errore . Pure questa 
emendazione intpresa da loro e condotta a buon segno pet 
via di discorso, ben dimostra, che la nozione di Dio, co- 
me Ente ottimo e sommamente perfetto, non è arbitraria 
e di capriccio ; ma che nel complesso delle idee , che si 
adunano per formarla, una vi debbe essere, che serva co- 
me di base e di principio, che determini tutte falere ; ed 
alla quale risguardando , possa lo spiriro riconoscere , qua- 
li attributi si convengano , o non si convengano alla Divi- 
nità . 

Per far questo discernimento vi ha una regola vera ed 
al Sommo filosofica, <he pare, non sia stata nota con suffi- 
ciente chiarezza e distinzione agli antichi ; ond'é avvenuto , 
che nel determinare la nozione della Divinità hanno dato in 
alcuni errori ; la qual reirola hanno cavata di poi i filosofi 
dagli insegnamenti della Religione , e dimostrata perfettamen- 
te conforme a’pii'i puri dettami della retta ragione c della 
filosofia. La regola è questa, che tutte le perfezioni, che 
non ripugnano le une all altre, e però possono combinarsi, 
Jiè som» perfezioni soltanto riguardo ad un particolar sog- 
getto , in quanto che, attesa la sua costituzione, fanno al 
suo bisogno ; ma sono perfezioni semplicemente ed assolu- 
tamente tali ; quelle sono anche tutte essenzialmente colle- 
gate , e tutte debbono cospirare a formar la nozione dell'* 
Ente sommamente perfetto ; siccome dalfessenziale loro 
unione in mia perfetta identità I’ Ente supremo ò , per co- 
sì dire, determinato ad una necessaria perfettissima esisten- 
za . Che però sono aliene dalla natura di lui quelfaltre per- 
fezioni , che, non essendo tali, se non rispetto al bisogno 
di un qualche soggetto particolare, in esso qualche imper- 
fezione suppongono. Così la memoria è una perfezione nell’ 
uomo, perchè supplisce ad un suo difetto; ma questa non 
è una semplice ed assolu perf zione, perchè suppone la 
privazione di una infinita iiuellgenza, a cui tutto sia sem- 
pre presente , e colla quale non può aver luogo la memo- 
ria . Platone andava seguendo a tentone questa regola nel 
diligente studio da lui faito , affine di rischiarare e p irga- 
le la nozione della Divinità. I,a qual idea, nobile oggetto 
delle piò sublimi contemplazioni di quel gran filosofo , cui 
egli stimò, che non si sarebbe mai potuta insinuare negli 
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animi del volgo, quale stupore non avrebbe in lui destaro, 
quando pochi ajini dopo la predicazione del Vangelo 1 aves- 
se veduta più pura ancora e più sublime) sparsa in rutta 
la terra , ricevuta ed impressa in nazioni di lingua , di co- 
stume , di superstizione affatto discordanti , e di quelle na- 
2 Ìoni col sagro legame di una nuova Religione annodate e 
fatte un cuor solo ed una sola anima, formarsi come una 
universale Repubblica di ranto superiore alla sua, quanto è 
maggior cosa l' introdurre uno s;ato, che non lasci luogo 
agl’ inconvenienti , e a tutto provveda con santissime insti- 
tuzioni , che il formare un governo , in cui , per estirpare 
alcuni abusi più centrar) alla particolare costituzione di es- 
so , sia d’uopo ricorrere ad inconvenienti’ talvolta maggiori 
per se stessi e più ripugnanti al bene universale dell umau 
genere . 

Come li u(v ragione adunque potè affermare nu anti- 

mini vo/garl co nostro Apologista , che nella cognizione delle cose Di- 
vine ha potuto la vera Religione promuovere più avauii le 
gione avan- persone idiote , di quello ch'abbia mai potuto la filosofia per 
zavano i filo- mezzo delle più ingegnose speculazioni in quella innolirarsi . 
tr?Ja"de!*ecr forza del qual argomento veggendo raccòrrò I5ayle , che 
se Divifte. So- mal si porca sostener direttamente, cercò di declinarla col 
fe sn *^qu^to fargomenlo ad altra quistione . Dice pertanto, che 
soggetto « ben diverso era il caso degli antichi filosofi da quello della 
buona vecchierella istrutta per la Dottrina Cristiana degli 
attrìbuci della Divinità . I filosofi cercavano d’ intendere il 
perchè delle cose : voleano sapere , perchè ha da esistere un 
Dio , e qual Dio ha da esistere ; nè però dee recar mara- 
viglia , se poco hanno potuto procedere nell' investigazione 
di coae ranto difficili , Laddove tra noi la vecchierella non 
si cura d’ intendere ciò, che le viene insegnato: crede ed 
é contenta, se può tenere a memoria quanto le si dice. Ma 
leviamo ogni equivoco. Se Bayle pretende, che gli antichi 
filosofi tanto fedelmente seguissero il lume della ragione , 
che alcun passo non facessero , se non illuminalo da quel- 
la, troppo di onore fa loro certamente ; mentre furono anch’ 
essi amatori delle loro fantasie , e bene spesso affermavano 
ciò , che al certo non intendevano , giacché non è possibi- 
le d' intendere il falso . Se per altra parte pretende Bayle , 
che gli uomini volgari presso noi niente intendano delle co- 
se Divine , che loro s' insegnano , troppo di torto fa loro 
in verità « Se si chiedesse ad un uomo volgare , mediocre- 
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mente istrutto, s’egli crede per avventura, che Dio abbia 
nn corpo e sia simile ad un venerabile vecchio, quale suo- 
le rappresentarsi per esprimere , eh’ Egli è Padre ed Autore 
di tutte le cose , risponderebbe di no ^ e che Dio è puro spi- 
rito . Se su di questa risposta sì continuasse l' interrogazio- 
ne , e gli si domandasse , se nel dire , che Dio è uno spi- 
rito , egli stima, che sia simile a quegli spiriti purissimi, 
sottili e odorosi , che s'estraggono da pii\ preziosi aromi ; 
certamente si offenderebbe di una tale richiesta , e mostre- 
rebbe , che porta tuit'alira opinione della spiritualità di DiOy 
la quale pure è l'attributo il più remoto dall' intendimento 
delle persone voluati . Altro è dunque lo intendere una qua- 
lunque proposizione , ed approvarla per vera ; altro é il po- 
rerne dimostrare per discorso coticludente la verità . Questo 
s’ingegnavano di fare gli antichi filosofi nell investigazione 
delle cose Divine ; il concedo a Bayle ; questo non sanno 
fate , neppure tentano di fare presso di noi gli uomini del 
volgo , cotitenti solo d’apprendere e ritener le nozioni , che 
loro s’insegnano intorno alle cose Divine. Ma tutto questo 
che monta? Non vuoisi qui per niuno far contendere d'in- 
gegno e di sapere le Cristiane idiote persone co’più rinoma- 
ti filosofi dell'aiitiihìtà • Solo si fa riflettere ad una cosa y 
che non può negarsi , che non sia mirabile al sommo , co- 
me sia potuto avvenire , che in seno alla Religione Cristia- 
na gli uomini stessi più volgari abbiano della Divinità un 
concetto sì alto , e si puro , che grandissima lode è a Pla- 
tone lo aver potuto adombrarlo in parte: si cerca, onde sìa 
proceduta una tanta e si nuova luce di cognizione in que’ 
rozzi intelletti , Non da loro stessi è provenuta ; che ben 
si sa , quanto inferiori siano nelle forze dell' ingegno a Pita- 
gora , n Platone ed a’ loro seguaci . Non fia dunque lode di 
essi, che non può esserlo in alcun modo. Ma fia ben lode 
della Religione, per lo cui mezzo di tanto si vedono avan- 
zati nella cognizione delle cose Divine e della pura morale 
sopra i pU'i celebrati filosofi . Dal che ai scorge, che non è 
la Religione ripugnante alla filosofia , ma che le è infinita- Convenienza 
mente superiore. Non è ripugnante; poiché accetta e 
ferma oiianto il naturai lume dilla ragione ha potuto sco ne * ri«|clto 
prire degli afributi invisibili di Dio per la considerazione**^ (Uoso6a. 
delle cose create ; che anzi rischiara e peifeziona quella no- 
zione , che la filosofia potè soltanto abbozzare della Divini- 
tà. Ma le è insieme superiore c come pienamente possedi- 
Ivrn. IX. Q 
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trice dalla sua origine di tutto quel lume, che andava la 
losoiia a lento passo ed incerto rintrarciando , e per la vir- 
ih mirabile , che ha di farlo penetrare e difibndete negli 
animi pih rozzi ed incolti. 

Essendo però gl insegnamenti della vera llefgione in» 
n' col Veli'so torno alle cose divine ed a’precetii del « ostume tanto coii- 
v^°che\r *** omogenei al senso naturale ed al puro e sincero 
oe’a presurte lu*"® intendimento dell uomo ; questa convenienza ed 
tede. omogeneità è al certo un motivo e sensato e ragionevole, 
per rui , venendo ad un uomo volirare bensì, ma capace di 
qualrl e riHesso, proposta la vera Religione, debba egh ap< 
piotarla grandemente ed averla cara, e sentirsi disposto a 
preM r'.e fede ed ubbidienza. Avviene allora, rispetto agli 
ocelli della mente, dò, ihe veggiamo avvenire tutto dì, 
aliando per la lontananza , o pei la dubb osa Iure si appren- 
de confusamente un oggetto conveniente e gradevole , il 
quale, venendo subitamente illuminato e portato sotto gli 
occhi , si fa ravvisare con sommo diletto per quel desso, 
che si andava rintracciando ; Così ancora , quando un Poeta 
valente dipigne al naturale i costumi ed i caratteri delle dif- 
ferenti età , o condizioni della vita ; quando presta e con- 
cetti e parole ronvenienti agli affetti della pietà , del terro- 
re , della speranza ; quando introduce o un Padre adirato , 
o un amante infelice; non vi ha scena, che non sia quasi 
una orditura di verità filosofiche > la quale sotto la vaghez- 
• za di vivaci e dìiirati colori opportunamente compartiti ricuo- 

pre una esatta e bene intesa teorìa . E quanto sarà la teo- 
ria coperta sotto la scena, e tinta leggiadramente dal Poeta 
più perfetta, tanto meglio sarà intesa dal popolo stesso, e 
tanto maggiore applauso riscuoterà la invenzione e la condot- 
ta del Poeta. Il che dee appunto avvenite così ; perchè, veg- 
geiidosi l’uomo comparire nelle immagini e nell’espressioni 
dii Poeta rappresentata vivamente e sviluppata , ed in ac- 
concio ordine schierata una moltitudine di verità, ch'egli ap» 
preiidea già confusamente , e come involte in ceni pensie- 
ri , che gli andavano ragionando per l’animo , le riconosce 
Subito e senza fatica , e per quella omogeneità , die abbia- 
mo detto, è sospìnto come da possente forza, e con mara» 
vigliosa letizia a subitanei moti di approvazione e di confer- 
ma . Così quando sulla Scena Romana quel buon vecchio 
per iscusare la premura, che avea di confortare il cruciato- 
le di se stesso ^ ciuciato petfia da'conforti datigli , udito fa 
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poTompete in quella celebre Eencenza : Homo sum , nil hti- 
mani a me alienum pnto\ toccata, per così dire, in tut* 
ti gli spettatori la comune umanità nel suo pià vivo senso, 
sciolse con una sola voce le lingue di tutti , e con subita* 
nea esclamazione diede per le bocche di molti una sola e co* 
me identica significazione del suo risentimento. 

Questa convenienza ed omogeneità delle verità propo- ^ 
ste dalla verace Religione intorno alle cose Ditine ed a'pre-n 
cetti del vivere , col senso morale connaturale all’uomo , é <i 
non solo un argomento fortissimo per indurlo ad approvar- g 
la , ma ancora , per poco ch’egli sia capace di considerazio- 
ne , un mezzo convenientissimo per poter discernere la ve- ** 
race Religione da quelle, che macchiare sono per le super- “ 
stizioni dilla Idolatria . E certamente tutte le opinioni , per 
le quali vengono introdotte false Divinità , cioè Dei sogget- 
ti alle passioni ed a'mancamenti umani , o per le quali si 
dividono gli attributi della Divinità , e si vanno per la na> 
tura , e per gli elementi spargendo ; che altro sono , fuor- 
ché altrettante contraddizioni , che apertamente combattono 
quell’ interno senso morale , che differenzia il bene dal ma- 
le , il giusto dallo ingiusto, e che si volge per se stesso a 
un Dio , in cui sia e la bontà e la giustizia in sommo gra- 
do? £ questo senso, che si mantenne sempre vivo e spi- 
rante in mezzo alle pih cieche tenebre del gentilesimo, ri- 
pugna per sua natura vicendevolmente a tutte quelle sì fat- 
te superstiziose opinioni . 

Per questa opposizione riconobbero i filosofi gentili lajj 
vanità della Religion popolare , come si può vedere in molti t 
luoghi di Platone , e massime nel secondo della Repubbli- ^ 
ca. Ma di più, essendo quella tanto aperta, quale si vede 
essere , potea ancora un uomo popolare , volendovi far so- 
pra una qualche seria considerazione , entrare in sospetto e 
diffidenza di quelle favole , ch’egli vedea non potersi accor- 
dar colla nozione di una Divinità saggia e perfetta , la qua- 
le sotto quelle opinioni radicata si rimase, e tratto tratto 
rinvigorendosi, spuntava e balenava apertamente. Della qual 
cosa ne somministra lo Eutìfrone una chiarissima riprova. 
In questo Dialogo nella persona di Eutifrone indovino mette 
acconciamente Platone in comparsa il carattere di un uomo 
ignorante , presuntuoso e superstizioso , più attaccato per 
caiiion della sua professione alle favole della Religion popo- 
late , di quello che il fosse il popolo medesimo , e tanto piò 
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pronto a decidere , quanto più perito si credea nella super- 
stizione, ch'egli professava. Interrogato quest uomo, in cui 
vegginmo uno de'più grossolani Ateniesi e pregiudicati mag- 
giormente , imerroi^ato ( dito ) da Socrate e pregato, che 
gli spieghi ciò , eh è giusto ed ingiusto , pio e profano, ri- 
sponde acconciamente con alcuni esempli , mostrando esse- 
re ingiusto lo spergiuro, lomicidio, o sìa la uccisione fat- 
ta a torto dì una qu lunque persona, o Sia questa familia- 
re, o estranea: esser poi giusto il punire lo ingiusto, il 
vendicare per mezzo della autorità delle leggi e de' giudizi 
r omicidio ; e questo senza distinzione , o accettazione di 
persone . Ben è vero , che , portatosi egli al foro per ac- 
cusare il Padre , mostrava di non saper nel conflitto di più 
doveri , a quale debbasi la preferenza : e questo anche ve- 
nivaglì rimproverato dal popolo stesso . Interrogato indi da 
Socrate di una precìsa definizione del giusto e dello ingiu- 
sto , del pio e del profano , e richiesto di voler dichìararey 
quale sìa quella universale forma di giustizia e dì ,pietà , 
per cui è giusto e pio tutto ciò, eh’ è giusto e pio , non 
è maraviglia , che in una sì fatta sottilissima e difficilissima 
investigazione lo indovino la faccia da par suo , e vada ten- 
tone cercando e raccozzando le cose , che gli sovvengono, 
senza ben saper , cosa si dica . Essendogli pure riuscito di 
dire, che quegli é pio e giusto, che è grato agli Dei, e 
per lo contrario ingiusto e profano colui , che offende gli 
Dei , gli inette innanzi agli occhi Socrate le dissensioni e i 
dispateri degli Dei, pei quali mostra, che potrebbe avve- 
nire di leggieri, che ciò, che fosse gradito da uno, dispia- 
cesse all'altro; Laonde una stessa cosa sarebbe ìnsteniemeii- 
te e giusta ed ingiusta , e pia e profana . Sente Eutifrone 
la forza deirargomento ; e sehben non basta ancora per far- 
lo ricredere della sua superstizione, e rigettare le favole, 
ch'egli credea col popolo ; vince però il sentimento naturale 
in questo y che contro la evidenza de’ falci in quelle conte- 
nuti tiene egli per certo, che in quelle cose, che riguarda- 
no il castigo di chi opera ingiustamente , niuno degli Dei 
possa discordare dall altro . 11 che si confà anche con ciò, 
che poco avanti avea detto y che tutti gli nomini stimano , 
che sia Giove sopra tutti gli Dei ottimo e giustissimo . Ec- 
co adunque come non ignorava uno de'più grossolani e più 
Superstiziosi uomini di un popolo gentile , che sopra tutte 
le cose vi ha un Dio ottimo e giustissimo ; che agli Dei é 
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graro il giusto . e lo ingiusto dispiacevole ; e che a tutti 
concordemente piace il veder castigata l'ingiustizia ; che agli 
Dei p**r segno di pietà offerir si debbono doni , non perché 
giovi loro ciò , che ricevono da noi ; che anzi noi dobbiamo 
da loro «hiedere ciò, che a noi fa di bisogno, ma ad ono- 
re , a venerazione , ed a grazia . Ora questa credenza , che 
fermamente si portava per io popolo intorno alla santità, 
alla giustizia, alla somma ed inalterabile perfezione di Dio, 
non dovea ella dimostrare a chiunque avesse voluto riflet- 
tervi , la falsità di quelle opinioni e favole , in cui compa- 
tivano gli Dei macchiati d infamissime brutture ? E ben sì 
dee osservare , che quando interrogato Eutrifone da Socra- 
te , se tenea per veri i mister') celebrati ne'Tempj , si vede, 
che, benché non ne dubiti, la fede , che loro presta, è in 
lui generata dall altrui tertinionianza , e li crede veci , per- 
clié cosi ha udito dire ; ma quando è interrogato intorno 
alla differenza del giusto e dello ingiusto , e della giustizia 
e bontà di Dio , risponde come di cosa , di cui sente la 
verità in se stesso , come di cosa , della quale non si du- 
bita per alcuno , perchè a tutti suggerita da un certo lurao 
naturale, che fa scorgere non essere cose indifferenti il tra- 
dimento , lo spergiuro , l’omicidio, ma cose ree, scellerate, 
inique, meritamente detestate da Dio , siccome giusto esan- 
co e benefico . Rimane adunque provato , che la convenien- 
za ed omogeneità degli insegnamenti della vera Religiono 
intorno alia natura ed agli attributi di Dio ed alle regole 
del costume , col senso morale, e che all incontro la oppo- 
sizione delle favole di tutte le Religioni idolatre collo stes- 
so senso e colla credenza di esso procedente e non mù 
spenta in truelle Religioni medesime , di un Dio ottimo , 
e giustissimo t somministra un carattere, per cui può un 
qualunque uomo volgare, capace di riflesso, discernere la 
verace Religione dalle false ; e per cui sarà inclinato ad ab- 
bracciare la vera , come conforme al senso morale , e ad 
abbominar le altre. Il veder poi, come Euiifione e gli uo- 
mini pari a lui , volgari e meccanici , privi di quella idea 
intellettuale , che rappresenta la forma universale della giu- 
stizia , cosa di sottilissima considerazione , distinguono as- 
sai bene in molti casi il giusto dallo ingiusto , e non per- 
ché cosi sia stato loro insegnato , ma il proprio giudìzio 
adoperando, il che ne’casi repentini estrani si scorge mas- 
simamente f palmi , che sia una nuova riprova di quel sene 
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80 morale, che abbiamo detto. Imperciocché quale sareb- 
be la regola di un si fatto discernimento ? non è , come si 
vede, una chiara vista della ideale forma della giustizia 
C Ved.lanot. i6. la quale venendo, quale misura, ap- 
plicata quando ad una azione e quando ad un' altra , faccia 
scorgere le azioni rette dalle storte, e difformi . Questo 
discernimento non può dunque farsi , che per virtù di un 
senso morale, che confusamente apprende i caratteri del 
giusto e dello ingiusto, e serve a falli riconoscere, ove si 


appresentaiio . 

CaHttete.ch» Quindi è nato , s' io non m’ inganno , un fatto degnis- 
v«race*^Re*^ *** , e dal quale parmi , che risulii un la- 

ginn* dalle tniuoso Segnale, che la verace Heligioue distìiigue dalle al- 
sufentizioM. tre , che macchiate furono di superstizione e di idolatria. 

Ed è , che in queste si vedono tea g!i no nini dotati di sen- 
ce ®d?|"irtir *10 ® prudenza molli rifiutare quella Religinn popolare, 
molti datane- in Cui educaci furono, e divenire per questo e più sensata- 
nir’pUS Religiosi e niiglioci . Tra questi può annoverarsi e 
giosi e mi- Pitagora ed Anassagora e Socrate e Platone stesso ed altri 
no*^* può*di- , ■ ®ui I®®® ragion conoscere la vanità delle su- 


panirlaqucl-perstiziose credenze, che ingombravano la mente del volgo, 

• ,P". seguitando il dettame delia ragione, cercarono di formarsi 

« migliore, o della divinità un concetto piu giusto e piu nobile, toglieii- 
piioaeito. dole tutte le imperfezioni, che le erano apposte dalla volga- 
re superstizione , ed aggiungendole le perfezioni opposte , e 
su di questa nozione, come su di base stabile , proccutan- 
do di stabilire ottimi precetti , che si leggono ancora con 
maraviglia , di una morale , se non del tutto purgata e gin- 
sta , sempre migliore però e più perfetta di quella , eh' era 
dalla Heligioii popolare insegnata. Sicché questi mossi da 
buon principio si dipartirono dalle credenze volgari per ac- 
costarsi ad una Religione più pura e più santa C lo 

not. 17. ); per formarsi un concetto, quanto più perfetto 
potessero , della suprema Divinità ; per tributarle un culto 
più perfetto d'interna venerazione ; per seguire una morale 
più giusta e più severa. Ma dalla vera Religione, che noi 
professiamo , non v'ha esempio, che alcuno sì dipartisse giam- 
mai per farsi più religioso e migliore . Niuiio se ne dipartì 
per farsi un concetto più nobile e sublime e più perfetto 
della Divinità di quello, che ne vien dato in questa Religio- 
ne. Diranno senza dubbio, che hanno voluto farsene una 
idea più vera: ma, lasciando stare questo, di cui non acca- 
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ée al presente Hi dover disputare y il facto sta , che questa 
idea per loro piCi vera dell Ente supremo è sempre un' idea 
men perfetta : vogliono togliere a Dio alcuna delle perfezio- 
ni , che si contengono nella nozione , che n’ appresenta la 
Keìigione : Non gli vogliono lasciare intatta la sua provvi- 
denza , la sua libertà) la sua misericordia, la sua giustìzia: 
e si vede , che pift pronti sono a troncare quegli attributi 
che legano, per cosi dire, Tuomo a Dio» e sono il princi- 
pale fondamento del culto, «he gli dee prestare, e fanno « 
che debba I uomo stare in attenzione con Dio per le cose * 
che ne ha da sperare e da temere . Per questo amano me- 
glio pensare, che DiO Sia la natura stessa, un qualunque 
principio , che le cose volge per naturale necessità Lascio 
stare, come ho detto, se nel togliere resistenza ad un Ente 
sommamente perfetto, ed in cui sieno idennficate tui e le 
perfezioni possibili *, Ente , del qual solo si può dire , che 
esista per necessità metafisica; lascio stare, dico, se pen- 
sino bene . 0 no . Egli è però sempre vero , che , laddove i 
Socrari nelle superstiziose Keiigioni educati quelle hanno ri- 
fiutate per avere un Dio più perfetto, essi rifiutano la loro 
per averlo men perfetto : e laddove i Socraii voleano un 
Dio, thè meritasse e riconoscesse l'interno culto, che era- 
no disposti di prestare a un Nume perfettissimo, sapientis- 
simo e giustissimo; Essi un Dio vogliono, con cui piò,' 
che deiresterno, che poco costa, sieno dell’ interno culto, 
che continua vigilanza e purità di animo richiede , dispen- 
sati . Ninno adunque nel dipartirsi dalla Religione , che pro- 
fessiamo , si fa piò religioso, e più sinceramtnre e più in- 
ternamente dedito al culto della Divinità : anzi T esperienza 
mostra , che il rifiutare , che fanno , la Religione de’ loro 
Padri è un abbandonare la Religione in se stessa . Nè pure 
dalla Relig'rone si dipartono per farsi migl ori , I.ascio , che 
molti conservino la onestà del costume ed uns intera probi- 
tà : ma la onestà e la probità non ha mai potuto muovergli 
a rifiutare la Religione, che professiamo: nè possono dire, 
che sono andati a certare nella incredulità regole più se- 
vere di costume, precetti pù santi, e che mcgl o mostri- 
no a fai bene altrui, e a raffrenare la superbia, I ambizio- 
ne, l'avnrizia , l'imemperaiiza , lira c I invidia. Siaoo d in^ 
qiie essi, quanto si voulioiio, e giusti e moderati c I berali 
c magnanimi e tempera'i ; sarà sempre vero, che. il poteaiio 
csseie ugualmeme, utenendo e seguiiaado i precetti della 
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Opposizione 
tra le super- 
stizioni de' 
Gentili e la 
nozione , che 
rimase loro , 
della Divini- 
tà , motivo 
chiaro , che 
potea e dovea 
disingannar- 


nostra Religione : non potranno mai assegnare una virtà 
praticata da essi , che non sia in questa Religione o pre- 
scritta, o commendata: nè alcun vizio potranno dire fuggir- 
si per loro , a cui gli avesse la Religione astretti . Ma ben 
può dirsi , che col rigettar la Religione si sono tolti molti mo- 
tivi atti a muovergli a praticare la virtù ed a fuggire il vi- 
zio - E laddove! Socrari rifiutando la Religione popolare, 
col farsi più religiosi si asiringeano a meglio vivere ; essi 
air incontro rifiuiando questa nostra Religion popolare , col 
farsi increduli si allargano, se vogliono, la licenza <lel pec- 
care. Questa parmi al certo, che sia una differenza ben no- 
tabile , per cui risplende la verace Rcligioue , e si fa distin- 
guere dall'altre false, e superstiziose. 

Da questo senso naturale di Religione , che muove al 
culto di una Divinità saggia , giusta, benefica, e dalla con- 
formità degli iiisegnamemi della verace Religione con quel 
naturale ed universal seniimeiiio 9 parmi, che si possano de- 
durre due conseguenze di non poca importanza. L' una si 
è, che gl’increduli per le cose fin qui dette possono agevol- 
mente comprendere, quanto sia vera la semenza di S.Paolo 
nella pistola a’Romani cap. f. 9 che ciò 9 che per umana ra- 
gione si può conoscere della invisibile virtù e Divinità 
deHEnte supremo, fu manifestato anche a’GentìIi : che ine- 
scusabili sono però quelli ; percbé9 avendo conosciuto Dio 9 
non come Dio il glorificarono. £ certamente quella nozio- 
ne , che rimase sempre in loro, di una provvidenza rimu- 
neratrice delle buone opere e piinitrice della scelleraggine , 
recava un chiaro e fortissimo argomento , onde disingan- 
narli delle favolose opinioni coiicepute della natura , della 
pluralità , delle occupazioni e de’ fatti de^li Dei , e del su* 
perstizioso culto 9 con cui li veneravano . Erano persuasi , 
che gli iniqui erano puniti dagli Dei , siccome violatori delle 
lor leggi ; e questa persuasione comune espresse Euripide 
nell'Ione con queste parole : 

-Sectare recia ; namque si mortalium 
9, Improhus erit quis , puniunt illum Dii. 

Da questo non dovea venire attualmente a ciascheduno 
in mente il riflesso , che soggiugne il Poeta a quelle pa- 
role ? 


„ Nonne ergo iniquum est, jura qui mortalibus 
„ fcenhitis, ut ipsi non vacetis rrìmine? 

£ però contbiudeie collo stesso nel Belleiofonte 7 
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,, Si turpe quid Di fcceriiit, non sunt Dii» 

£ da questa conclusione procedere finalmente a quest'al- 
ira espressa in una bellissima sentenza , che da Clemente 
Ale ssandrino attribuita viene al Poeta Difilo 1 

„ Qui semper ergo dominus est rerum omnium 
„ Paterque, solus debet hic semper coli , 

„ Ut tot bonorum inventor, atque conditor. 

I/altra si è , che per la conformità della verace Reli- CoavenienT’» 
clone col senso naturale , che muove al culto della Divini- 1''!? • 

• j- j- • p Religione col 

la , SI può renoere una ragione di grandissima forza contro senso natura, 
l'incredulità de’ nostri tempii degli stupendi progressi, •^ 1 '® Intendere*”' 
fece in pochissimo tempo la predicazione del Vangelo. Egli stupenda di- 
è un fatto prod gioso , simile al quale iiiuno potranno recar- “** 
ne .gl'iiica’eduli in tutta 1 istoria dell uman genere, che riu* **'*' *' 
sci a pochi uomini di niuna autorità, di niuna fama, di 
niuna considerazione mondana , il persuadere in brevissi- 
mo tempo e come ad un sol tratto ad intiumerahili perso- 
ne fra’Greci , Latini e fiarbari una Keligione nuova, e con 
questa titrarle da loro vizj , ed ottenere , che ad un culto 
pieno di pietà verso un sol Dio Ottimo e Massimo aggiu- 
gnessero una istituzione di vita giustissima e santissima . A 
questo maraviglioso fatto risguardando S. Agostino , ne de- 
du sse quel celebre argomento , che dimostra invincibilmen- 
te la verità della Cristiana Religione. Imperocché o si sup- 
pone ciò, che consta per gli autentici monumenti , che per 
la forza de’ miracoli siasi operata una sì pronta ed univer- 
sale conversione ; e ciò basta per accertare la Divinità del 
Cristianesimo: 0 si negano questi miraculi , tuttoché attesta- 
ti , quanto qualunque altro fatto più certo; ed allora mag- 
gior miracolo di tutti quelli , che si vogliono negare , riesce 
cotesta prodigiosa innegabile conversione . Il ricorrere , co- 
me fanno gl incTeduli du’nosrri di , a certe generali dei 1 ,ma- 
zioni sopra 1 entusiasmo, e ’l fanatismo, da cui si lasciano 
talvolta tras'iortare gli uomini , non é al certo una rispo- 
sta , «he possa valere nello spjrito di un uomo sensato con- 
ila la forza di un argomento cosi stretto e deterin nato per 
le nariiculaii circostanze di un fatto unico ed incontrasta- 
bile . 

Pure per togliere agl' increduli questo rifugio mi fo b 
proporre questo Dilemma. O vi ha realmente in gli uomii idl crsjocnn- 
quel senso naturale e morale, che muoee a dis iiiguere 'I 
giusto daHiiigiusto } e a riconoscere un Dio supremo, bao- 
lom. fX> R 
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no. giusto e santo, siccome è stato finora provato: Oppa-! 
re si vuole , come pretendono gl’ increduli , che tutte le 
idee della Religione e della Morale siano un puro parto 
dell’educazione e del pregiudizio . Se si ammette quel iiam- 
lal senso e morale, é vinta la causa della Religione. Impe- 
rocché , dato questo senso , non è pii't la Religione cosa 
d’invenzione, di capriccio, di pregiudizio. Ed allora si po- 
trà intendere, come, essendo universale un tal sentimento, 
potè la conformità di esso con gl" insegnamenti della predi- 
cazione £\ angelica muovere anche universalmente gli uomi- 
ni ad abbracciarla ; perchè di un effetto , che ha luogo pres- 
so una iunnnierabile niolt tudiiie d’uomini di tutte le nazio- 
ni , altra cagione non può essere , che un princi;>io, che uni- 
versalmente si ritrovi negli uomini di tutte le nazioni . Cosi 
appunto S. Giustino Filosofo nella sua orazione a'Greci , ove 
espone le ragioni, per cui si mosse a rifiutare le patrie su- 
perstizioni e ad abbracciare la Cristiana Religione : Ron cre- 
diate, dice, o Greci, che senza ragione e giudizio io mi sia 
dipartito da' vostri riti. Imperocché niente in quelli ho tro- 
vato di santo, e che possa essere grato a Dio. E quindi fa 
vedere , quanto indegne siano della Divinità le opinioni re- 
ligiose de'Gentili intorno agli Dei . Ove si vede , che la di- 
scoiivenlenza ed opposizione delle superstizioni Gentilesche 
col naturale sentimento potè muovere gli nomini a rifiutarle 
per abbracciare una Religione non solo conforme a quello, 
ma che lo rischiara. Io solleva ed ingrandisce. Nè a questo 
si oppone ciò , che potrebbono dire gli increduli , che tanto 
universale era innanzi la superstizione dell’ idolatrìa , quanto 
il fu di poi la Religione Crisiana. L’Idolatrìa non ha mai 
costituito una sola ed unica Religione . Tante erano nelle ido- 
latre nazioni le Religioni diverse, quante le Provincie, lo 
Città , eh aveano i loro proprj e differenti Dei, i loro pro- 
pri e patri riti: e si sa , che le superstizioni degli uni era- 
no detestate dagli altri non meno superstiziosi : Laddove 
nell’ abbracciare la Religione Qristiana si vede ciò, che mai 
piò è stato veduto, formarsi presso tutte le genti della tet- 
ra, quantunque opposte di costumi , di maniere, di super- 
stizioni, una perfetta unanimità di sentimenti nel culto di 
un medesimo Dio , nella regola di tutte le azioni della vitat 
nella speranza di un medesimo premio . Ma se si vuole n^ 
k gare il senso naturale, che abbiamo detto, e seia Religione 
é tutta fondata su i pre giudizj dell' educazione popolate , io 
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dico, che, considerata la natura e 1 indole degli uomini, sa- 
rebbe stata in qualunque ipotesi non solo moralmente , ma 
anche metafìsicamente impossìbile quella pronta ed universale 
conversione di tanti dìirerenti popoli ad un medesimo culto. 
E' metafisicamente vero questo principio ; ninno effetto sen- 
za cagione. Ora se la Religione è cosa di pura insiìtuzione 
e pregiudizio , nessuna cag.one potranno mai assegnare gl'in- 
creduh, la quale abbia potuto produrre in sì poco tempo 
presso nazioni tanto diverse una sì perfetta uniform'.tà di 
sentimenti . Questa cagione non può essere» un qualunque 
entusiasmo , o fanatismo ; che anzi la natura stessa dell’ en- 
tusiasmo e dri fanatismo vi repugna apertamente . Nasce l’en- 
tusiasmo e 'I fanatismo da particolari opinioni vivamente ec- 
citate per certe particolari circostanze. Laonde non sì può 
comunicare, se non a quelli, che per qualche accicletitc so- 
no disposti a ricevere quelle opinioni. Dal che avviene, che 
non mai si è veduta una sorta di fanatismo comunicarsi da 
un popolo ad un altro dì costume, o di genio molto diffe- 
rente, e molto meno farsi universale, nepnure durar molto 
tempo lo stesso in un medesimo popolo . Tutte l’istorie del 
genere umano fanno piena fede della pertitiace e pressoché 
insuperabile ostinazione, colla quale tutte le iiaz oni anche 
soggiogate resìstono ai costumi , alle maniere , alle particola- 
ri opinioni de' loro vincitori. Penetrò la potenza Romana 
cplParmi nella Grecia , nell'Asia, nella Tracia ed in tante al- 
tre parti del Mondo . Fece ricevere le sue leggi colla for- 
za ; ma non potè piegare gli animi ad abbandonare le insti- 
tuzioni domestiche per uniformarsi a quelle dilla na'ione 
Vincitrice. In somma egli é di fatto, <he t popoli res's otto 
con forza al camhiamento delle loro instituzionì , delle lot 
maniere e de’ loro costumi. Un tal cangiamento non può 
farsi . se non o per una straordinaria violenza , che tutto 
fatela cedere al terrore; o per via di persuasione. Ma, 
trattandosi d instituzionì unicamente fondare sull' educazione 
e su ’l pregiudizio, come mai può avvenire, che a’ diffe- 
renti popoli si persuada, che drpongano i pn g ud zj già 
radicati ne’loro spiriti , per appigliarsi concordemente ad un 
nuovo pregiudizo, che loro si proponga? Sanbbe mai sta- 
to possibile a pochi Eirlziani il persuadere ai Greci , a’ Ro- 
mani , a’ Galli, a’ Britanni, a’ Germani essere cosa scelli rata 
ed eo'pia 1 uccidere un Gatto, o un Serpente? Nm certa- 
nienie , pei questo metafisico principio , che , essendo quel- 
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lo un particolare pregiudizio degli Egizjt ninna cagione vi 
era, che avesse potuto insinuare nello spirito di tanti po- 
poli diversi ; Essendoché tanto avea di ragione ciasclieduno 
di qiie’popoli a volersi mantenere ne’suoi pregiudizi , quan- 
to r Egìzio a volere introdurre il suo . Il che appare dalla 
natura stessa del pregiudizio, il quale nasce da’ particolari 
accidenti ; e però non può farsi comune a tutti . Per la 
qual cosa si fa manifesto ^ che . se la Cristiana Religione 
non altramente, che le idolatre superstizioni , fosse arata una 
mera umana invenzione, non avrebbe potuto incontrare ne- 
gli animi di tanti popoli differenti una tanto universale favo- 
revole di:po"izione a riceverla . Laonde ritorno al mio argo- 
mento , e dico; 0 quelle iniiumerabili persone, che in sì 
poco tempo abbracciarono il Cristianesimo, vi si portarono 
per la conformità del naturale senso di Religione cogl’inse- 
gnamenti del Vangelo ; ed allora convinta rimane la falsa 
opinione, che dì essa portano griucreduli , ch’ella s.a cosa 
di umana instiruzione, parto dell’educazione e del pregiudi- 
zio volgare ; Oppure persistono gl’ increduli a negare un si 
fatto naturale sentimento ; ed allora , per trovare una cagio- 
ne dì quella universale cospirazione , giacché questa non é 
nella natura umana, converrà dire, se pure non si vuole, 
che si dia un effetto senza cagione , che dovette quella es- 
ser prodotta per una virtù ed una efficacia dì gran lunga 
superiore a tutte le forze . che hanno gli uomini per per- 
suadersi vivendevolmente le loro opinioni ed i loro pregiu- 
dizi ; ® per conseguenza una virtù cd mia efficacia veramente 
Divina , onde fosse assistita la predicazione de’ promulga- 
tori del Vangelo : Sebbene queste due cagioni non si esclu- 
dono l’una l’altra , anzi sono connesse . Imperocché il me- 
desimo si è r autore della natura e della ragione umana, c 
l'autore dì quella rivelazione , che sola si trova esser perfet- 
tamente conforme a più puri dettami del lume naturale ; in 
cui sola si apportano agli uomini quelle notìzie , alle quali aspi- 
ravano i Filosofi e ne riconoscevano il bisogno , senza che 
avessero mezzo alcuno di procacciarsele ; e che sola final- 
mente innalza l uomo ad uno stato di grandezza e di per- 
fezione sopprannaturale , a cui non avrebbe mai potuto nep- 
pure col desiderio aspirare. Laonde sotto qualunque aspet- 
to si voglia ronsidetare la prodigiosa incontrastabile propa- 
gazione del Vangelo , non potranno mai gl’ increduli con 
una qualunque muiima apparenza di probabilità oscurare i 
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gloriosi vestigi di una' viriiH divina, che moltiplicaramente 
risplendoiio in un fatto tanto segnalato, e C ciò ch’é da no- 
tarsi J unico nei suo genere in tutte I' istorie del Mondo , 
perchè niun dubbio rimanga, che non sia opera veraiuento 
divina quella, di cui altra simile non fu mai dagli uomini 
prodot a in alcun tempo. 

'I ra quelle notizie , a cui aspirava y ma indarno , la filo- 
sofìa, come si vede per molti luoghi di fiatone, una delle 
principali , e di cui non è da tacersi in questo luogo , si è 
quella, che riguarda la riconciliazione degli uomini, che 
peccarono, eolia Divinità. Non può la ragion da se sola 
determinare ed accertarsi , se questa riconciliazione sia pos- 
sibile , o no . Se può placarsi la- Divinità , dice Cicerone , 
non può placarsi , se non per mezzo della giustizia e della 
Santità. Non è conceduto alla ragione di poterne saper di 
piò su questo punto; e questo non vale a quietare in alcun 
modo la più terribile perplessità y che agitar possa 1’ animo 
di un uomo consapevole a se stesso di un qualche misfao 
to» I mezzi proposti dalle superstiziose Religioni per la 
espiazione delle colpe troppo frivoli erano ed assurdi , per- 
chè potesse un uomo di senno avere in essi qualche fidan- 
za, e come nota fiatone nel a. della Repubblica, si dimo- 
stravano falsi per questo solo, che, traendosi addietro una 
cieca speranza d'impunità, allentavano la briglia al vizio. 
La sola verace Religione scioglie i dubbi deli’ uomo sulla 
possibilità della riconciliazione: addita mezzi, che fanno co- 
noscere la ma- stàdi Dio e l'enormità- del peccato: e, niun 
luogo lasciando alla disperazione atta solo- a spegnere ogni 
8eii:imento di bene, propone condizioni- tali di riconciliazio- 
ne, che, quanto piò ne accendono la speranza, tanto mag- 
g.or freno pongono alla licenza del peccare . Questa dottri- 
na , che con tanto desiderio , ma vanamente , fu cercata da 
fiatone, e dalla quale riconosceva, che dovea dipendere la 
perfezione del iraKaco della giustizia, se a lui fosse stata 
dalla verace Religione appreseniata , oh quanto cara e gra- 
devole gli sarebbe riuscita , e quanto valevole a reggere ed 
ingrandire la ragione ! Queste notizie pertanto , alle quali 
non può la ragione arrivare per se sola , ma di cui , venen- 
dole proposte, ravvisa subita la convenienza, perchè già con- 
vinta della necessità dì averle, presentano al certo argomenti 
fortissimi per inclinue un uomo saggio e prudente ad ap- 
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provare la Religione, in cui le ritrova y ed a far, che le 
presti fede ed ubbidienza. 

La ReUgion Quindi è , che quella , che chiainasi Religion naturale , 
^8 quale si fanno i Deisti gloria di professare , non é prò- 
Religione . priamente una Keligion fissa e determinata, in cui possa 
uomo acquetarsi , siccome quella, che per mcissità è nran- 
de'.la Tagiqne caute di molte notizie richieste al culto della I)ÌTÌnità non 
alja Re.igio esterno, ma interno, ed al regolameii'o della vita. El- 
la è soltanto un progresso della ragione, che, cominciando 
ad aver una qualche idea di Dio , e della necessità del cul- 
to, che gli si debbo, si va promovendo, quanto può, per 
acquistarne sempre una maggiore e più perfetta noizia: lo 
mette la ragione in via per rintracciare la Religione ; ma , 
se la via non ha da essere iiilini'a , giacché la ragione non 
contiene le notizie richieste, dehhe condurlo a un termine, 
ove scuopra la ingioile un qualche segnale , che ivi risiede 
la sicura autorità della Religione, iii è veduto, come So- 
crate, camminando per questa via, sì andava, come da uno 
estremo , allontanando dalle false superstiziose Religioni ; e 
si vede, che, quanti passi lo ha, per cosi dire , la ragio- 
ne da quelle allonianutu . lo ha di tanti appressato alla dot- 
trina di quella, che diciamo noi verace, e che tra noi è 
creduta dal volgo . Dovendo adunque la ragione ben condot- 
ta Condurre gli uomini al limitare, dirò così, della vera Re- 
ligione . non è questo un argomento sicuro , che quella deb- 
ba essere la verace , alla quale tanto più s’accosta uno , quan- 
to più si vuole da quelle discosiare , che per la patente lo- 
ro supersiizione e per la opposizione, thè hanno col senso 
morale e col dettame della ragione, si dimostrano false ma- 
nifestamente ? 

Quelle noti- Ora quelle notizie, che ahhiani detto, delle quali sente 
z.‘e sono ne! |g filosdfjg la convenienza e la necessità, e che va rintrac- 

^'Sterna ouia . , . • , , . 

RcUijione.co- ciando Senza potervi mai arrivare per se fola, sono nel si' 
me 1 anello di ai a della Religione e nella indissoliihile catena della veri- 

inerao , che , i “ ii- j- i i . . i 

lega le verità ta , Come gli all 111 di mezzo, che legano in-icme quel e, 

n»'*'™'* *^"chc la rag;one può farsi proprie, quali sono l’esistenza e la 
sono adat’oP''o''''i‘^'^ii'^8 Dio ® l' iiiimoitaiità delPaicine umane; e quel- 
jl di soprale (he Sono del tutto al di sopra d> Il umana intellig* nza, 
della ragione, j niisterj ed altre particolari determinazioni ap- 

partenenti al divin culto , che nella verace Religione si pro- 
pongono da credersi . Ma oltreché queste accoppiate sono in 
un medesimo sistema con quelle , a cui muove il moial 
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senso e’I dectame della ragione, vengono proposte per una 
autorità, che appresenta un carattere di veracità sì lumino- 
so, che può, anzi debbe qualunque uomo , per giudicar be- 
ne , acconsentirle pienameiitè . 

Kè qui ha da fare alcuna diIBcoltà il vano impegno pre- Indarno Bay- 
so dal Bayle di voler far comparire, come ripugnanti alla ra- 
gi< ne , qiie'misierj , che non può la ragione intendere . In- «nza tra le 

Ca no culi s’afTatica contro la distinzione in questo proposi- 

® I ■ 1 ‘ , no contro la 

fo recata tra le cose , che sono contro la ragione , e quel- ragione , e 

le, che sono soltanto al di sopra di essa. Troppo fondata “1“'"' » 
è una tale distinzione; troppo parente rapplicazione di essaMpradl'Mià* 
in casi manifesti , perchè non debba temere gli assalti di 
Bayle . Contro la ragione si è una proposizione , quando si 
vogliono unire idee , di cui la ragione conosce manifesta la 
ripugnanza . Così è contro la ragione il bilineo rettilineo ; 
contro la ragione 1 ' idea composta di un Ente perfettissimo 
soggetto alle passioni umane. Sono poi al di sopra della ra- 
gione quelle proposizioni, nelle quali la ragione non ha 
mezzo alcuno di conoscere o la convenienza, o la ripugnan- 
za degli estremi. E'stata ultimamente richiesta l'Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi del suo giudizio sopra la pos- 
sibilità , 0 impossibilità della quadratura del circolo , ed ha 
risposto , che nè quella, nè questa è fin’ora dimostrata 
C Veti, in fine la not- i8- ) . Quindi è, che , se venisse 
accertata notizia per alcuno estrinseca argomento , che pec 
alcun metodo particolare ed ignoto a chicchessia, fuorichè 
alP inventore , fosse stata ritrovata la quadratura del circolo , 
sarebbe questa, rispetto al rimanente de' Geometri, quasi 
un mistero matematico , che potrebbe dirsi non contro la 
geometrìa e In ragione , perchè la ragione non vede alcuna 
manifesta ripugnanza in questo , che dicesi un circolo ugua- 
le ad un quadrato dato ; ma bensì al di sopra della ragione 
e della geometrìa , perchè questa nello stato , in cui è ai 
presente , non ha mezzo alcuno per iscoprire , se tra quelle 
due figure possa darsi una perfetta uguagfianza. Quantun- Regoi,pj,jj, 
qne volte le idee, che vengono accoppiate per una propo-«>H; 5 “«« >« 
sizione, non sono adeguatamente determinate e sono soltan- 
to confusamente apprese , egli è difficilissimo il potere affer- 
mare la ripugnanza , o convenienza di esse ; perchè , non 
essendo note tutte le particolarità comprese in quelle idee , 
nè noti per conseguenza i rispetti , che da quelle risultano, 
può facilmente avvenire , che appunto ci »fugga quella pal- 
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ticolarità, la quale è il fondamento della convenienza y o cì- 
pu{rnanza di esse . Quindi c-eiraffermare, che una indivisi- 
bile natura in tre disiijue persone ritrovisi , perché sì potes- 
se la convenienza , o la ripu^nàn/.a di quella proposizione 
fare alla ragione manifesta , hisognen bbe, che si avesse una 
distinta e adeguatamente determinata nozione di ciò , che 
comprende questa voce persona , mancante la quale non è 
possibile alla ragione il ravvisare , se la pluraliià delle per- 
sone convenga, o ripugni airnnìtà della natura ; mentre po- 
trebbe avvenire, che il rispetto, su cui si fonda la distin- 
zione delle persotie, niente valesse per distinguere la tiaiu- 
za . E'adunque una ral proposizione al di sopra della ragio- 
ne; ma non può diisi, che sia contro la ragione, penhi 
non può questa afTermare , che due idee non convengano 
assolutamente , se ignora certe particolari determinazioni ■ 
per le quali potrebbe essere , che convenissero . (Questo di- 
co , non per trattare in questo luogo della non ripugnanza 
di un qualunque mistero in particolare , ma solo per tar ve- 
dere, quanto frivole Sieno l'eccezioni di bay le contro la di- 
atinzione solita farsi tra le cose , che sono contro la ragio- 
ne , e quelle , che sono soltanto al di sopra • 

Posta questa distinzione, si fa manifesto, che le cose 
Stesse , che sono al di sopra della ragione , si didihono cre- 
dere, quando vengano proposte pec una autorità, in cui 
aperti si ravvisino i piò sicuri caratteri della veraci à . Ora 
dico, che si fatti caraiteii s* incontrano nella verace Religio- 
ne , che noi professiamo , pe'quali non solo le persone dì 
più alto intendimento, ma qualunque uomo capace di sen- 
sato riflesso debbe acconsentirle, e può per quelli conosce- 
re altresì essere prudente e sicura la fede , che a questa Re- 
ligione si presta ; ed all' incontro dufibiosa sempre e mal 
fondata quella, che ad altre bette si dà, che si vantaiin 
d'essere in parte della verace Religione - 

Dico adunque, che un Cattolico uomo volgare e mec- 
canico nel credete alla sua Religione fa un giudizio e sicu- 
ro e prudente, di cui non può, nè d< hhe mai r'icredersi : 
e che per l'opposto il Giudeo , o il Protestante nella cre- 
denza , che presta alla sua, fa un giudizio imprudente e te- 
merario ; e che pei principi stessi della Religione , a cui 
crede, è an monito di dovete stare in dilQdenza, e disposto 
8 doversi tictedete quando che sia . 
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Ecco di questo punto una dimostrazione, che palmi ® 
robusta e sensibile a segno di essere intesa facilmente da r,ttere di ve- 
gualunque persona di volgare , ma sano intendimento . Sa 
molto bene ogni Cattolico , che le istruzioni , ch’egli riceve 
intorno alle cose appartenenti alla Religione nel tempio soli- pone la Cat- 
to frequentarsi da lui, sono le medesime, che si fanno ad^'un 

qualunque altro tempio della Città ; e che coi rinnovarsi de' qualunque 
ministri della Religione, e col succedere gli uni agli altri 
benché di vario umore, di vario talento ed erudizione, non 
però si altera quella , che si chiama dottrina ; che altro es- 
si non possono fare , fuorichè solo dichiararla , quale si con- 
serva in libri pubblici , ed autorevoli a ciò consagraii , ed 1 
in questo simili a que' libri , che contengono le leggi del 
Principe. Vede, che i ministri, i quali haimo il carico d’in- 
segnare quella dottrina nelle varie parti di una Provincia , 
sono in quel ministero uniti e concatenati per la comune 
subordinazione ad un maggior ministro : Sa , che , passando 
in altre provincie . quantunque remotissime , nelle quali s’in- 
segna la Religione , eh’ egli professa C « molto bene , 
eh’ ella è sparsa in tutto il mondo ritroverà la medesima 
dottrina , e gli atti ed i riti della sua Religione ivi potrà 
nello stesso modo esercitare : Sa , che nel mondo Cattolico 
vi ha un numero grandissimo di Provincie regolate in ciò , 
che s’aspetta agli ammaestramenti ÀeWti dottrina , come è 
tegolata la sua ; e che gl’inferiori ministri sono ivi parimen- 
te uniti per la comune subordinazione ad un ministro mag- 
giore ; e hnaimente, che questi maggiori ministri tutti si 
riuniscono sotto un capo comune , il cui nome e la cui auto- 
rità è rispettata dappertutto. Questo sistema di cose, ch’egli 
ha trovato stabilito da' suoi primi anni , il vede inalterabil- 
mente conservarsi sino alla vecchiaja ; e questo stato , ch'egli 
trovò' nella sua fanciullezza , ricordasi , che gli fu piò volte 
commendato dal vecchio Padre , siccome quello stesso , in 
cui av^a egli vissuto , e che da’ suoi antenati gii età stato 
commendato parimente . 

lia dottrina della Religione gli si appresenta pertanto , 
come cosa uniformemente attestata da tutti i ministri della 
Religione e da tutte le persone piò savie e piò autorevoli, 
conosciute da lui ; la quale però non è invenzione di alcu- 
no de' viventi ministri , nè cosa tra loro concertata , ma da 
«ssi abbracciata, tenuta ed attestata, quale da'maggìori loro 
in ogni parte del mondo divisamente la ricevono e stabilita 
Tom. IX, S 
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la ricroTaroiio . £ siccome sa la stessa cosa essere avvenuta 
e al tempo del Padre e al tempo dell’Avo , vede chiaramen' 
(e, che non è assegnabile tempo alcuno, in cui possa ca- 
dere il sospetto , che da' ministri della Religione per qual- 
che fraudolenta intelligenza tra di loro siasi introdotta quella 
dottrina , più di quello , che possa cader sul tempo presen- 
te : e si fa certo , che nna tanto universale e perpetua se» 
rie, o, per meglio dire, l’universale e costante complesso 
di tante collaterali serie successioni di ministri , che divisa- 
' mente e senza conoscersi e senza essersi mai parlati , hanno 
continuato per tanto tempo e vanno tuttavia contiiiuandu a 
trasmettere una dottrina uniforme . la quale non è mai na- 
ta in alcuna di queste collaterali serie, o successioni, non 
può avere altro principio, se non la veracità de’ monumenti 
attestati concordemen’e da persone tanto divise e sì divisa- 
mente sparse in tutte le parti del mojido . In somma la uni- 
versale testimonianza e non concertata delle persone comu- 
nemente riputate le piò savie e le piò autorevoli di tutto 
il mondo; la perpetuità di questa universale testimonianza 
sono gli argomenti noti a ciascun Cattolico di mezzano in- 
tendimento , ed i motivi , che lo trai;gono ad acconsentire 
Vc*ReiMone*^^® Religione, ch'egli professa. Che se vorrà taluno dirit- 
è tanto'^ceru tan>®nte riguardare il valore, che dee avere questa tcstimo- 
rispetto agli niaiiza sullo spirito del Cattolico , e questo misurare dalla 
•> questi ha della universalità e perpetuità di 
to qualunque essa , e della autorità e sapienza delle persone , sulla cui 
«e'dofio * ptì *' ®PP°§g'® massimamente, troverà fuor di dubbio, 
aensaumcnteche il valore di questa testimonianza é di gran tratto aupe- 
riore a quello della comune testimonianza, che rende gli 
nomini volgari delle nostre città certi , per esempio , che si 
naviga sotto l’ equatore : troverà , dico , che , rispetto alla 
cognizione degli uomini volgari medesimi , assai piò sono 
gli argomenti di certezza, che nella prima s’incontrano, di 
quelli , che si trovino neU’altra , e per la maggiore univer- 
salità di quella, e per la copia ed autorità delle persone , 
che attestano. Laonde, se per niuno si dubita, che non 
sia ragionevole e prudente e cauto e misurato , e fuori d'ogni 
pericolo di errore il giudìzio , per cui dagli nomini volgari 
accertatamente sì aSerma la navigazione proposta nell'esem- 
pio , molto piò lo stesso dee dirsi del giudizio , per cui si 
sottomette alla Religione , che per noi si professa • 


Digilized by Googlc 



^ NELLO STUDIO DELLA RELIGIONE 139 

Questo carattere di cenezza noti s’incontra in alcun’al- “"«e- 
tra Religione. Lascio andare i Collegj dePontefici , de’quali neuiS™!" 
ognuno facendo casa da se sotto una particolare Divinità ,inidolatre. 
doveano perdete ogni fede per questo medesimo , che non 
v’era mezzo di potersi convincere di qualunque inganno fos- > 
se pia luro loro di ordire; perchè, rispe'to a quelle super- 
stiziose Religioni , oltre il difetto della autorevole attestazio- 
ne, le stesse loro superstiziose dottrine opposte manifesta- 
men e a quella santità , che gli uomini tutti per senso na- 
turai- apprendono doversi ritrovare nella Religione in ge- 
nerale , erano più che bastanti per far loro conoscere , ch’era- 
nn quelle tralignanti rampolli nati per Io innesto di assur- 
de opinioni . 

Ala dico , che le Sette medesime , che del nome Cri- Neppurenelle 
stiano SI vantano, tanto sono lontane da questo carattere ne, divise da', 
di certezza e di autorità, che anzi presentano al primo aspet-Ji ^*'‘8'oa 
to giusti motivi di averle in sospetto e diffidenza . In quello^****”' 
il minis ro della Religione appresenta un l.bro al popolo : 
dice, che in quel libro si contiene la verace dottrina del cul- 
to Divino ; che di quel l.bro e della dottrina in esso conre- 
nu a ciascuno per mezzo dello spirito privato dee essere in- 
terprete a se stesso : che niun uomo ha autorità di poterlo 
interpretare sicuramente ad altro uomo r declama con vee- 
menza contro un'antica venerabile società , che dall’ Autore 
stesso del libro pretende avere ricevuta e conservata sempre 
la vera e legittima interpretazione di quello. Ciò supposto, 
che fede può pre.stare un Protestante mediocremente istrut- 
to agl’insegnamenti, che riceve da'suoi mini.'tri 1 Per Io pri- 
mo principio di Religione, che gli vien dettato, debbe te- 
mer sempre , che la dottrina insegnata dal ministro non 
sia diffeiente da quella, ch’é conteniits nel l.bro, finché non 
l'abbia egli riconosciuta perse stesso. Dunque in virtù della 
Religione, ch'egli professa, debbe dubitar di essa, finché, 
dato di bando al commercio, al banco, ad ogni altro affare 
della famìglia , O della Repubblica , abbia egli avuto e ozio 
e commodo di poter leggere il libro , ed assicurarsi di quan- 
to dee credere, 0 non credere; fare, onon fare. Qualun- 
que ministro vorrà restringere a pochi capi le cose neces.sa- 
rie da sapersi; e I esame, che se ne ha da fare, diviene in 

questo siesso interprete de! libro e della dottrina , nè la sua 1 

interpretazione può acchetare chi è persuaso, che ninno ha 
autorità d iiuerptetaie . A chi dunque debbe il volgare prò- 

S a 


Digitized by Google 



140 DELLE DISPOSIZIONI DELIBO SPIRITO 
testante e meccanico prestar fede 1 Al libro , o al ministro^ 
che lo spiega? Se al libro; dunque il debbe tutto leggere 
e diligentemente esaminare e riscontrare perfin nelle lingue 
originali, prima che sappia, quale si debba esser la sua 
Religione, e thè possa pertanto acconsentirle: al ministro 
forse , che spiega ? Ma come può acconsentire siigl’insegna- 
mentì del ministro ad una Religione, che gl' iiiS'gnamenti 
del ministro gli dimostrano non poter essere da chicthessia 
autorevolmente e senza pericolo di errore interpretata ? Per 
questo stesso adunque , che egli vorrebbe acconsentire alle 
dottrine del ministro, dee entrare in sospetto e diffidenza 
di quella, perchè la Religione propostagli dal ministro vuo- 
le , che allo spirito privato si creda e non al ministro . 
Ordinataton- Figuriamoci una città ordinata da un Principe , o Le- 
nituzionedel- gisigtore , il quale, fatte le sue leggi, le abbia dichiarate o 
Jgj^jj'***^**' promulgate a voce nella città ; quindi le abbia fatte scrive- 
re e le abbia raccomandate ad un perpetuo Magistrato ed il- 
lustre per custodirle e farle osservare. In processo di tem- 
po entra un forestiere in quella città , e volendo farsene cit- 
tadino , cerca degli ordini e del governo di essa . Gli si dà 
in mano il l.bro delle leggi autorevolmente pubblicato e mu- 
nito della autorità del cospicuo Magistrato , a cui fu racco- 
mandato dal Legislatore . Sulla fede della pubblica testimo- 
nianza della città e della autorità del Magistrato non dubita 
in alcun modo , che in quel l.bro non si contengano vera- 
mente le leggi di quel Principe , nella cui città egli vuol 
dimorare, e di cui" vuole vivere suddito. Intende poscia, 
O legge eziandio nel libro, come ne'dubbj , che_ intorno al 
Benso delle leggi porre, bonsi eccitare , vuole il Principe , che 
ricorrasi al .Magistrato, come pienamente istrutto dii suo 
volere e delle sue intenzioni , e si irrevocabdmente si 
Stia alia sua decisione. Intende in fine tale essere stato il 
governo di quella città fino dalla sua fondazione , e perciò 
avere essa nel crescere della potenza e dello splendore la 
aua prima faccia e '1 suo primiero abito inviolabilmente man- 
tenuto . Non so vedere, quale inconveniente, o difetto po- 
trebhesi dimostrare in una somiglievole constituzione di cit- 
tà , per cui non si avesse da riputare saggiamente ordinata, 
e per la uniformiià e costante tenore di un medesimo or- 
dine instituita in modo da farsi perpetua , siccome per lo 
jirenere senipre il raedesinio moto è il cielo perpetuo, e 
perpetua la natura per lo conservai sempre una stessa legge. 
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Muove indi quel pellegrino ad un'altra città vicina, 
quale si pregia dì riconoscere la sua fondazione dallo stes- mancantr^V’ 
80 Legislatore . E di fatto trova in essa divolgato quel nie- voie 
desimo libro di leggi , non però iruinito del sigillo di alcuu^“*‘'““°”'' 
Magistrato, che ne attesti 1 autenticità : anzi iiiun Magistra- 
to vede in quella città autorevolmente stabilito : Alcune per- 
sone per consentimento del popolo ne fanno di quando in 
quando le funzioni , ma però senza autorità alcuna, e solo 
per maggior comodo del popolo , che se ne può valere , 
se vuole e come vuole, non potendo eglino imporre a chic- 
chessia la obbligazione dì stare a' loro giudizj . Maravigliato 
di una tal forma , sentesi dire il fotastiere , che il Legisla- 
tore non volle deporre lo sua autorità in alcun Magistrato, 
nè ad alcun Alagisirato affidare le sue intenzioni : che tutto 
volle , si contenesse in quel suo libro disteso da lui , o per 
suo ordine sì chiaramente , che ciascuno potesse saper da 
per se , in che modo gli si dovesse ubbidire . Pure reggen- 
do il pellegrino chi in una maniera, e chi in un’altra inten- 
dere il libro, rinane piò maravigliato ancora nel sentirsi 
dire , che ciò è lecito a ciascuno , dovendo ciascuno iiiter- ^ 
prerarlo , secondo che lo intende ; per la qual risposta gli 


cessa poi la maraviglia nell' osservare le diverse forme ed 
alterazioni , alle quali sa essere stata soggetta quella città . 
Ora stando pur fisso quell’ uomo nel pensiero di voler 


vivere sotto le leggi di quel Principe , e di intenderle e di 
osservarle secondo Te intenzioni di luì, persuaso non esservi 
altro mezzo di poter vivere bene e beatamente , lascio , che 
dica ognuno, in quale dì quelle due città dovrà egli pru- 
dentemente giudicare di poter meglio conseguire il suo in- 
tento ; se nella seconda , in cui , occorrendogli alcun dub- 
bio , non ha chi possa dichiararglielo autorevolmente : o nel- 
la prima, in cui dal tempo stesso del Legislatore siede un 
cospicuo Magistrato e non mai interrotto , a cui certamente 
fu il libro commesso, da che fu scrìtto, e che sempre fu 
in possesso d’ interpretarlo. Che se alcuno, per rimuoverlo Vaniti del 

dal pensiero dì sottomettersi al reggimento di quel Magi- 

e ,, - , - fatto allaChie- 

Strato, gli dicesse seriamente, che non potrebbe farlo sen sa Cattolica d’ 

za involgersi in un cirro 0 vizioso ; mentre , dovendo rice 'nro^ete in 

vere la legge del Principe per le mani e la voce del Ma zio$oper"p^ 


f istrato , dovrebbe farsi certo dell' auteiiticirà di quella per’f»''«'»tuaau- 
Butoriià di questo . e vicendevolmente accertarsi deH'autori 
tà di questo per la autenticità di quella ; io non credo al 
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ceno, che un argomento tirato tanto sottilmente potesse 
inai fare alcuna impressione su di una mente di saldo giu- 
dizio e b' n temperato ; coiiriossiacché gli uomii.i di buon 
seii'O , gli esperimeiitaii politici e gli ordinatori stessi delle 
Repubbliche non hanno mai potuto ravvisare la minima om- 
bra d’ incungruenza in questo , che un Principe costituisca 
un Magistiato interprete delle sue leggi, e che in queste 
dichiari la autorità «che egli stesso attttbuisce a quel Magi- 
s rato d’intfrpretatle ne’casi dubbi • 

In queste due città , se nou così festevolmente , più 
candidamente al certo, che ne motteggevoli favoleggiamenii 
del Dottore Sviih , rappresentate vengono la Canolica Kcli- 
gi ne , e quella t che in varie cangianti forme compartita si 
scorge nelle varie Sette degli Eterodossi . Laonde siccome 
non v’na uomo di buona mente , che da quella seconda cit- 
tà non estimasse doversi allontanare , siccome da quella, in 
Cui non potrebbe mai sperare di ottenere la vera interpreta- 
zione delle leggi , ch'essa propone ad osservarsi ; e che all in- 
contro riputerebbe con ragione ottimo consiglio il vivere 
Sotto il governo della prima , in cui da autorevole Magiscra- ^ 
to potesse ricevere gli ammaestramenti , che gli abbisognas- 
sero : così trasportando alla credenza della Religione il giu- 
dizio fatto della ubbidienza alle leggi, non può rimanere 
alcun dubbio, che, con quanto di ragione potrebbe giudica- 
re chicchessia di ubbidire alla intenzione del Principe nella 
prima città « seguendo le dichiarazioni e gli ordini del Ma- 
gistrato da lui formato ; con altrettanto di ragione e con 
non meno fidata sicurezza dee accertarsi chiunque di seguire 
la vera Religione di Cristo « seguendo gl'insegnamenti, che 
riceve mediante la visibile autorità de’ ministri da lui stabi- 
liti ; e che, siccome nella seconda città dovrebbe sempre 
stare in forse , se quanto si crede pei popolo dei senso delle 
leggi del Principe, sia veramente conforme alle intenzioni 
di lui ; così nelle Sette Eterodosse il difetto di autorità nel- 
le cose apiiartenenri alla Religione, difetto, che fa parte 
della loro credenza, dee sempre tenere in sospetto, che « 
volendo abbracciare una tale credenza, non si discosti taluno 
da ciò , che vorrebbe la vera unica credenza . 

Lo stesso vantaggio, che ha il Cattolico nella sua cre- 
denza sopra l'Eterodosso, il ritiene pur anche, sul Giudeo* 
benihé nel fondamento della sua persuasione vantaggiato so- 
pra il protestante medesimo . Sa il Giudeo , che la sua leg- 
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ge e la sua Religione i proceduta da Dio ; ed il sa per argo- 
menti tali, che il suo giudizio tendono franco, e sicuro. Ma 
pure questa legge stessa , ch’egli professa , gli annunzia un 
Messìa ed una rinnovazione . Dee adunque per ^li insegna- 
menti stessi della sua Religione stare in attenzione , e di 
quando in quando prendere il pensiero di esaminare, se non 
è di già venuto il tempo deiranaunzio . Egli è dunque ob- 
bligato in virtù della sua credenza di rintracciare con ogni 
Studio le ragioni di quelli) che il vogliono rimuovere dalla 
sua credenza. 

Volendosi adunque fare un giusto confronto tra la cre- 
denza , che alla sua Religione presta un Cattolico uomo vol- 
gare e meccanico , e quella di qualunque gentile , si trove- 
rà , che questi dovea naturalmente essere disingannato , pri- 
ma per la manifesta opposizione, che nella sua superstiziosa 
credenza non potea a meno di non iscorgere tra la santità 
richiesta dalla Religione, e le cose contrarie alla comune idea, 
che si avea della santità contenuta in quella Religione , che 
gli veniva insegnata . Imperocché sappiamo per monumenti 
certissimi , che i Gemili comunemente per cose disoneste s 
sozze e scellerate tennero la lussuria, l'avarizia, la crudel- 
tà , la bugìa ed altri sì fatti vizj , che la Religione attribui- 
va agli Dei ; mentre per altra parte stimavano gli Dei esser 
giustissimi e santissimi e veraci , come la temuta santità del 

I giuramento ne fa per se sola una prova invincibile . Oltracciò 
a testimonianza de'Alinistri della Religione non era fondata 
su alcuno di quegli argomenti , che sogliono rendere una 
testimonianza moralmente sicura ; Laddove , rispetto al Cat- 
tolico , la santità della Religione , ch’egli professa , consente 
maravigliosamente con tutte le nozioni deil'onesto e del giu- 
sto , che sempre hanno regnato neH'animo deU'uomo . £ per 
l'altra parte la testimonianza) che depone in favor di quel- 
la , è tale , che maggiori caratteri di veracità non s’ ificon- 
trano ne' fatti , che piò comunemente si credono , la cui 
credenza è posta fuori d’ogni sospetto d'inganno e di fal- 
sità . 

E volendo fare lo stesso confronto colla credenza del 
Protestante , si troverà , che la credenza medesima di que- 
sto lo dee rendere misurato e cauto e diffidente a tutto ciò , 
che gli vien da' Ministri proposto da credersi : Laddove il 
Cattolico in quello , che è di dottrina Cristiana , sa , che il 
Ministro non gli dice niente di sua propria opinione, ma 


Le yuperstì- 
ziose ReU^io- 
ni portano ia 
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air esame di gli spiega ciò , che in tutte le parti del mondo è uniforme» 
professai* ** mente spiegato , e da una perpetua ed universale deposizio* 
ne di persone » che in ogni collaterale serie si succedono , 
attestato * 

Il Giudeo per E seguendo il confronto col Giudeo , si vedrà , che 
Religione dee parimente é astretto dalla sua Religione a doverne 

anciie dubitar aspettare il Compimento , o una forma più perfetta , onde 
della sua per motivo di acchetarsi pienamente a quella : Laddove 

cJi’essa'contic- * motivi , che il Cattolico inducono a credere , essendo fot- 
nc, e che fon- fissimi e per la conformità del senso morale, che lo muo- 
ve a credere , colle cose , che gli si propongono da crede- 
re, e pel carattere dell'au tori tà, per la quale queste gli so- 
no proposte , ed essendo que'morivi assoluti , né da condi- 
zione alcuna dipendenti, non vi ha cosa immaginabile , che 
possa fare meritamente ricredere un Cattolico di sano inten- 
dimento , o farlo dubitare della Religione , ch’egli pro- 
fessa . 

Non v’ ha dunque fuori della Cattolica, che sola noi di- 
ciamo esser la verace , non vi ha Religione alcuna , che ap- 
presemi ad un uomo anche del volgo caratteri di verità 
sì netti e sì palpabili e sì conformi al comune senso , ch'egli 
debba sentirsi portatissimo ad acconsentirle , o che , accon- 
sentendole pet una vista diretta di que’motivi senza farvi 
sopra considerazioni riflesse e filosofiche , sia ciò non ostan- 
te il suo consejitimento e sicuro e ragionevole e prudente , 
Dal che si potrebbe cavare un argomento filosofico conclu- 
dentissimo in favor della verità di essa Religion Cattolica , 

pimostrazi^Yj ha un senso intimo , che muove eli uomini ad una Re- 
ne delia ventai. . . , . , , ® . 

deiiaCattolica Hgione indeterminatamente ; perche un consenso , che sia 

Roligionc. comune al più degli uomini, dee esser fondaco sopra una 
comune esperienza del senso, o sopra una mozione interna 
connaturale a tutti . Ma qualunque naturale mozione ha un 
termine , o un oggetto fisso e reale : sicché dalla esistenza 
di una tal mozione si può sicuramente concludere la esi- 
' stenza di un oggetto e termine rispondente . Dunque da 

quei senso , che muove ad una Religione indeterminatamen- 
te , si può concludere la esistenza di una Religione cerca 
e stabile in se stessa . Per determinare poi , qual sia quel- 
la, non basta cotesto senso, il quale muove solo ad una 
qualche Religione indeterminatamente ; anzi ha egli bisogno 
di essere determinato per opera e giudizio della ragione ad 
una in particolare ; e , dovendo questo giudizio determinan: 
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te essere comune eziuidio agli uomini del volgo, la Heli* 
gioii vera debbe essere 'al cerco quella , che è vescica di ca- 
raccerì caK , che i^biano forza di decerminare e proncamence 
e sicuramence gli animi del volgo a piegare verso quella de- 
termiaiaiamence il senso, che indetenninacainence muove al- 
la Heiìgioiie ; Ma quesci caratceri non s" iwcoiitiano , come 
si é veduco , che nella sola Gactoiica ; dunque quesca sola é 
verace . 

Quindi si discìoglie nno de'pi& artifiziosi argomenci 
del CoHins C 64. ) in favore della libertà del pensare , 
preso dallo stabilimento delle Missioni, che si fanno ne'pae- sarìa igvit>a- 
si degl’ Infedeli per la conversione de’popoli idolatri . Un 
tale stabilimento, dice il Collins, suppone in que'popoli la lo nabiiimeii- 
obbligazione di pensar con libertà sulla Keligione . Imperoc- 


eo delle 
stoni 4 


ché non pocrebbono i Missionari convertirli , se non comin' 
ciassero a persuaderli , qualmente obbligati sono di pensa- 
te con libertà alle opinioni , che furono loro instillate dà* < ' 
Maggiori intorno alla Religione , ed insieme alle nuove opi- 
nioni , che da' Missionari vengono loro portate su questo 
medesimo soggetto . Il perché iiit;iusramente farebboiio i Ta* 
lapoinì, che sono i Sacerdoti del Regno di Siam, se non 
volessero lasciare a' loro popoli una si fatta libertà , la qua- 
le tolta, togliesi loro l'unico mezzo, per cui possono disin- 
gannarsi e pervenire alla conoscenza della vera Religione . 

Oc se i Missionari quella società della propagazione del 
Vangelo, di cui parla il Collins in quésto luogo, che sot- 
to la proiezione del governo e per la liberalità di mol i Ec- 
clesiastici ed altri si era instituira nel suo paese, hanno di- 
ritto di chiede.re una si fatta I>benà di pensare da’popoli del 
Regno di Siam: liO stesso diritto, conclude il Collins, do- • Tiljpoini 
vrebbe per la stessa ragione competere a'Talapoini di quel 
Regno , quando venissero a predicare nella sua nazione la diritto d’ esì- 
loro idolatrìa : e sarebbono , come dice apertamente , i mem- ^^'i^itS» 
bri della Chiesa Anglicana obbligaci ugualmente di esercita libertà di p«n- 
*e la loro libertà di pensare in ascoltandoli , per convincer- 
ai della verità , o falsità della Religione , che venisse loro sti tena‘'i^ 
predicata da'Talapoini ; e dovrebbe la stessa società 
propagazione del Vangelo favorire ed agevolare la predica- dì quelli, 
zione della idolatrìa nell' Inghilterra , proccnrando a’Talapoi- 
ni que'comodi e quelle facilità , ch’ella desidera per li suoi 
Missionari nel Regno di Siam nella intrapresa di predicate 
il Vangelo. 

2 om. JX. T 
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Egli è verissimo , che ingiusti sarebbono i Talapoini 4 
volendo togliere a’ loro popoli la libera . facoltà di esaminars 
una nuova Religione , che venga loro proposta ; ed è ve- 
rissimo, che contro tutte le sollecitazioni de Talapoini sono 
qui-’pupoli nell’ol'bligo di ascoltare quelli , che una nuova 
Fieligione vengono loro ad annunciare. Ma di questo ne ab- 
biamo recato di sopra la ragione , la quale si è questa , che 
in qualunque superstisiosa Religione e Idolatra dal seno 
stesso della Religione sorge il principio della propria distru- 
zione, e nascono motivi, che debbono renderla sospetta e 
odiosa a chiunque la professa, per poco ch’egli vogliariflec- 
La consegua tervi . Egli è ben altresì vero, che, la società del Collins, 
Mtrebte"'v”® qualunque altra simile società professando una Religione, 
We rispetto uno de'puiitt fondamentali della quale si è questo, cfacnul- 
la si dee credere a quelli, che la predicano, ma solo allo 
spirito, o all’esame privato; non so vedere, come quella 
Non vale ris. società potrebbe ripararsi dalla lepida Missione de’Talapoini 
mandatale dal Collins. Ma è del tutto differente il caso ri- 
spetto a'GattoIici . Non ha la Religioii Cattolica opposizio- 
ne alcuna con la ragione ; anzi è perfettamente conforme 
alle pii pure nozioni dcll onesto e del giusto . Non ha dun- 
que in se principio alcuno di propria distruzione ; anzi tan- 
to più s’ invigorisce , quanto l'amor del giusto e dell’ one- 
sto getta nell'animo più profonde radici . Vien proposta la 
Cattolica Religione per una autorità vestita di caratteri tali, 
che non ha segni maggiori di veracità qualunque testimo- 
nianza , a cui pure niun dubita, che non si debba prestare 
intera fede ; Laonde non pare , che il retto uso della facol- 
tà di pensare possa mai obbligare un qualunque Cattolico a 
voler dubitare della sua Religione più di quello , che possa 
obbligare un uomo persuaso per la pubblica testimonianza 
della esistenza degli Antipodi , per esempio , a dubitarne . 
£ siccome stolto verrebbe a buona equità riputato chi pren- 
desse a voler far dubitare altrui di un fatto di tal sorta , 


perchè la testimonianza, su di cui è appoggiato, non lascia 
CaraHere ®d alcup sospetto di falsità; lo stesso può dirsi me- 

itintivodi ve- ritsmenre di chi vuole, che il Cattolico debba dubitare di 
Cattolica "rÒ* Religione , la verità di cui egli crede su di una tcsti- 

ligione , chemonianza forse più autorevole, rispetto a lui f V^ecf. no- 
Hrebbe*^^'* 19. ), di quello, chc sia la testimonianza, sulla quale 
prudenza il tutti Concordano, ch’egli crede prudentemente e senza pe- 
SId)'ìnre'*p«*'*'®*® ® «1018 la esistenza degli Antifodi. E fìneUnente) 

esaminaiU, 


Digilized by Googlc 


V 


V 


NELLO STUDIO DELLA RELIGIONE 147 

siccome 9 trattandosi di una' credenza così fondata , e che 
apportasse grandissimi vantaggi al popolo, potrebbe un Le- 
gislatore con ogni ragione, e senza ingiuria della verità c 
dei legittimo uso della facoltà di pensare , impedire , che per 
le sottigliezze di un gualche bel ingegno non venisse il po- 
polo eccitato a volerne dubitare : così la vera Religione può 
e debbe con tutta ragione interdire a chi la professa , un 
dubbio 9 che non può mai esser richiesto dal retto uso del- 
la facoltà di pensare , Questo é quasi un privilegio , che na- 
sce dalla costituzione della vera Religione e dai caratteri , 
che le sono essenzialmente annessi . Li quali caratteri non 
potendo farsi comuni ad altre Religioni, non è maraviglia, 
che neppure a quelle si possa stendere una sì fatta prero- 
gativa . £' dunque falso questo raziocinio e tutto fondato su 
di una ingannevole apparenza di equità : Pretende il Catto- 
lico 9 che in qualqnque altra Religione debba chi la profes- 
sa , esercitar la libertà di pensare per esaminarne i fonda- 
menti e ravvisarne la vanità . Dunque gli altri, che le loro 
Religioni professano , hanno lo stesso diritto di richiedere 
nel Cattolico una somiglievole libertà . £ nasce V inganno 
da questo 9 che , non distinguendosi bene i caratteri proprj 
della Religion Cattolica 9 e quelli di qualunque altra , e giu- 
dicandosi dell'una e delle altre per Io semplice aspetto co- 
mune , che hanno di Religione 9 si giudica su di nozioni 
confuse e indeterminate , 

Per le quali cose appare, quanto a torto lo spirito di 
•singolarità accusi di varia e leggiera e superstiziosa preven* rito di singo- 
zione e credulità la fede 9 per cui consente il popolo qU** }a7ed« 
•verace Religione . Molte cose crede il popolo spettanti alla polo di vaiu 
Religione vanamente e superstiziosamente: Crede molte isro* 
zie apocrife , miracoli dubbj 9 o falsi ; e si vede , che quel- 
le cose crede con ugual fermezza 9 che ì punti principali 
della stessa Religione. Dunque la credenza» che porta il 
popolo della Religione , é tutta vana , cieca e temeraria : E j 
siccome indegna cosa sarebbe di un uomo saggio ed accono 
il prestar fede a quelle vane leggende , a cui tanto volentie- 
ri s'appiglia la sciocca credulità dei popolo ; non sì ha da 
far maggiore stima di qualunque altra cosa egli crede intor- 
nio alla Religione . Sìa dunque proprio della sciocchezza del 
popolo lo avere una Religione , che appaghi la sua creduli- 
tà ; e sia pregio di chi si discosta dall ignaro volgo il co- 
noscere , che la Religione è fatta pel popolo . Così ragiona . 

■ T a 
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la gloria della singolari' à . Dnnqne, perché alla credenza* 
che si naviga sono l'equatore, va congiunta nello spirito 
degli uomini meccanici una egualmente ferma persuasione 
di varie favolose volgari circostanze di quella navigazione, 
si confonderanno quelle credenze? nè Si vorrà concedere, 
che, quanto è vana la /credenza delle circostanze, altrettan* 
(o è prudente nel popolo stesso la credenza della navigazio- 
ne ? per vedere, se il consentimento, che per gli uomini 
si pre<ita alle varie cose , delle quali occorre loro di dovei 
giudicare , sia prudente e ben fondato , o no , non debbo 
un filosofo guardare alla fermezza di que’giudizj, e trovan- 
do per avventura , che ad una cosa indegna di fede si pre- 
sti per alcuno una ferma credenza , concludere, che, riguar- 
do alle altre cose* di cui giudica con ugnale fermezza, é 
ugualmente vano e temerario il suo giudizio : ma debbe ri- 
guardare ai motivi, che queU'gomo inducono a giudicare, 
e, se i motivi, che lo inducono a credere una qualche co- 
sa , giusti sono e ragionevoli , non tralascierà d'esser pru- 
dente e sicuro il suo giudizio ; sebbene a qu«sp giudizio 
ne accoppierà degli altri frivoli del tutto senza differenza di 
persuasione . E’conveuuto a certi Fisici di ricredersi su di 
certe opinioni volgari degli Agricoltori rigettate con troppa 
fretta . Il veder la propensione di questi buoni nomini ad 
abbracciare tutte le vane osservanze degli Astrologi , diede 
motivo a chi era della vanità dell Astrologia persuaso * di ri- 
buttare tutte in una le opinioni comuni a chi facea profes- 
sione di credere all Astrologia . Ma bisognava distingiiere tra 
le opinioni astrologicbe , adottate dalj Agricoltore , e tra G 
TÌsuliati cavati per lo stesso Agricoltore da una lunga serio 
dì osservazioni fatte da lui medesimo f e , perchè si vedes- 
se rAgricoliote non men persuaso delle ciance di un Astro- 
logo* riguardanti l’agricoltura » che della verità de'suoi pro- 
Pfj risultati, non si dovea concludere, che fosse ugualmen- 
te vana l'una e l’alrra persuasione, e per cagion della vani- 
tà della prima rigettare la seconda * che per la unione del- 
la prima non tralasciava di essere prudente e ben fondata o 
sicura . Cosi ancora nel fatto della Religione , perchè si ve- 
de il popolo portato a credere certe istorie vane ed apocri- 
fe , e tenerle per vere e forse con ugual persuasione C 
la nota Qo. ) , che i punti principali di essa Religione , 
non si dehbe perciò stimare ugualmente vana e leggiera la 
petsuasioae, di'egli ha di quelle e di questi: si debbe zi- 
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gnardare a'motivi , che lo inducono a credere ; e i n distin- 
guerli consiste lo accorgimento di un uomo savio e pruden- 
te. Trovasi il motivo debile ed incerto*? si abbandoni al 
popolo la sua credenza, e si procruri di disingannarlo r, è 
all’ incontro il motivo giusto e ragionevole? non si abbia 
vergogtia di credere il vero col popolo stesso : si faccia tan- 
to' di onore alla umanità , di credere , che chiunque è uo- 
mo , è capace della verità. Ed in questo spiccherà una ben 
pregevole singolarità, per cui può il Filosofo soprastare di 
gran tratto al popolo ; che questo , perchè non riflette alla 
differenza dc’morivt , si lascia facilmente trasportar a giudi- 
care con ugnai fermezza su di motivi differentissimi ; nè sa 
pertanto distinguere tra'snoi gìudizj quelli , che sono vera- 
meme .«ani e sicuri da'contrarj ; Ove per l'opposto il Filoso- 
fo saprà f^are ne’grudiz} del popolo quel discernimento, che 
non sa il popolo fare ; siccome un valente Giutisconsulio, 
il opale, veggetiHo i suoi clienti tutti ugualmente persuaM 
della bontà d- llw lo< causa , sa solo di-stinguere quelli , che 
il sono fondataiuente , daqBelll, che si pascono di una vaiiA 
speranza . 

6i dee adunque un uomo prudente e considerato guat- 
dare per ogni modo di lasciarsi prevenire ed occupar Pani- 
ino di que.sia vaghezza di singolarità , raffe.trazione della qua- 
le è ingiusta per se stessa e strale gR nomini precipitare in 
giudizi non meno sconci e tenierarj di quelli, che con tan- 
to fasto e disdegno si rimproverano alla moltitudine . 

fu farti qual cosa piò ingannevole e piò contraTÌa alla Inganni dello 
condotta, che dee tener lo spirito nella ricerca del 
quanto il prendere il gusto di pt dii per regola deH approva-” 
zione, che si ha da dare ad una nualunque opinione , o sen- 
tenza, senza prendersi pensiero di stimarla secondo l’ inter- 
no e giusto SQO valore : e per l'opposto far ricadere sopra 
di una opinione, o qualunque sentenza il dispregio e lav- 
versione , che si l a per le persone , che la sostengono ? 

A questo disconvenevole modo di giudicar dalla verità, 

' o falsità delle cose se ne aggiugne spesse volte un altro mol- 
to somigliante, in cui lo spìrito della sirrgolarità incappa di Inganno may 
leggieri , ma piò insidioso ancora e piò difHcìle da evirarsi . 
fcd e, quando si prende in odio una opinione , o sentenza dìo una ven- 
per ragion delle ragioni e delle maniere, colle quali cercano ° 'f"','"’ 
' quelli , che la professano , di persuaderla e stabilirla . Si sen sa maniera , 
tono per una patte ragioni ed argomenti deboli ed insussi- 

luta. 
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SKiiti ; e questi per altra patte si vedono portati da cerrani 
con soverchio ardimento e confidanza. Distolta perciò la 
rneiite dalla considerazione della cosa in se stessa, attende 
unicamente alla debolezza delle ragioni, airardimenro di <hi 
le porta t al poco fondamento della persuasione , che in lui 
scorge . Ecco come una opinione > o sentenza buona forse 
in se stessa e fondatissima , pei la incongruenza delle ra- 
gioni e delle maniere di chi la porta e la difende , veste al 
di fuori l'odiosa sembianza della piò cieca prevenzione ; 
dalla quale offesa la fastidiosa dilicatezza di chi si picca di 
un piò sagace dìscerninienio , cade , senza accorgersene , in 
una contraria , piò sottile in vero « ma non meno ingannevo- 
le prevenzione, facendo ingiustamente ricadere sopra la opi- 
nione, o sentenza in se stessa l'odio, che giustamente si 
eccita per le maniere di coloro, che la difendono. Quanti 
pirronici non ha fatto la soverchia indiscreta fidanza del vol- 
go de' dogmatici ? Non potea soffrire il Sire dì Montaigne 
ciò , che gli occorreva di vedere tutto di , che uomini sfor- 
niti d'ingegno, dì dottrina, di esperienza, proposta una 
qualunque piò difficile ed oscura quistione , se la prendes- 
sero a definire magistralmente, come cosa di ragion sua, 
e senza forse conoscere il nodo della difficoltà volessero pu- 
re definirla con somma franchezza, non esitando punto, ni 
di altro temendo, che di non sembrare sicuri abbastanza 
del proprio parere . Onde , quanto vedea gli altri per la lo- 
ro sciocchezza piò pronti ad affermare, o negare, tanto piò 
si compiacea egli di saper dubitare . Indi nacque il genio , 
ch'egli prese alle formole di dubitazione, come egli si pro- 
testa; Così appare: per avventura la cosa si sta così: 
non par fuor di ragione ec. Che se in vece della usanza 
di affermare introdotta in tutte le parti e in tutte le qni- 
stioni di filosofia dai metodo di filosofare , che era in v,^a 
-iie'suoi tempi, avesse trovato Montaigne ugualmente dififa* 
sa ed in uso la sua canto geniale dubitazione ; e se ad ogni 
.proposta su di una qualunque quistione avesse veduto ogni 
piò mezzano uomo piccarsi di una affettata e stucchevole 
modestia in non voler niente affermare , e farsi gloria di ri- 
spondere a mezza bocca, ed ogni risposta condire con uno 
stucchevole /orse ; chiunque conosce il genio di quell'uomo , 
non dubiterà , che ben presto gli sarebhono venuti a noja i 
Buoi diletti per avventura , e con tuono magistrale e doro* 
matico cercato avrebbe di stordire ed abbattere la prosuniuo: 
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sa modestia di quell' inetta turba di dubitanti . La grande 
somiglianza del genio di Bayle con quello di Montaigne ; il 
suo impegno nell'attaccare i sentimenti più accreditaci ; le 
vane soctiglìezze da lui cercate per dare un nuovo risalta 
ad obbiezioni frivole matemaiicamente disciolte contro resi* 
stenza del moto, per esempio, e contro altre verità certis- 
sime, possono far piena fede, che nè fu di altra tempra, 
che quello di Montaigne, nè da altro principio ebbe origi- 
ne il di lui pirronismo . Per lo stesso principio avviene , < ■ . 

che, quando ingegni vivaci e poco maturi si abbattono a •' t ’. 

disputare della Keliglone con persone, che non ne hanno , 
quella cognizione , che si richiederebbe per disputarne , e s2 1 

prendono a discutere i punti più oscuri e difficili y neU'udic 
da quelle persone ragioni poco valevoli , e veg^endole ciò 
non ostante portate con somma franchezza , si sminuisce 
sempre più il concetto, che fanno della fede, che dagli uo- 
mini si dà alla Religione , e de' fondamenti della lor persua- 
sione , £ si compiacciono di saper essi dubitare di ciò . che 
vedono senza stabile ragione affermarsi dagli altri > Nel che 
peccano per difetto di buon giudizio ; perchè con quelle 
persone non era da disputarsi delle quistioni oscure e diffi- 
cili , appartenenti alla Religione, ma solo de'motivi, che le 
inducono a prestar fede alla Religione; i quali motivi essen- 
do giusti y come sì è veduto sopra , fanno al certo un le- 
gittimo uso della facoltà di pensare, credendo agli articoli 
proposti loro da credere y sebbene non siano in istato di 
rispondere olle difficoltà y che possono farsi contro ; sicco- u 
me per credete con ragione la esistenza del moto, non èganno prova- 
mai stato necessario, che un uomo sapesse sciorre gli »rgo- „“jì" 
memi di Zenone contro la possibilità del moto; e quantun- cose naturali, 
que taluno poco versato nella Fisica e nella Matematica , nel 
sentirsi opporre quegli argomenti si prendesse la cura di 
volerli ribattere , e male vi riuscisse ; non perciò si potreb- 
be inferire y ch'egli crede vanamente alla esistenza del moto ; 
perchè nel ribattere quelle difficoltà porta cattive ragioni e 
le porta con molta fidanza. Laonde, siccome poco discerni- 
mento mostrerebbe chi y prendendo in odio le risposte e le 
maniere di rispondere di un mezzano Filosofo in ciò y che 
riguarda la esistenza del moto j rivolgesse quest’odio contro 
la credenza in se stessa del moto , o anche contro resisten- 
za di quello ; ben con ragione può dirsi , che non moscra- 
QO miglior giudìzio quelli, che non coiiteuii delle risposte. 
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fe^alle dififìcairà loro contro la Religione 9 poco concetto pten* 
dono e della credenza , che gli altri prestano alla Religione ; 
'• la quale credenza è indipendente dalla soluzione di quelle 
difficoltà ; e , ciò che è peggiore , in poca stima tengono la 
Religione medesima. 


** naturale , e cercando , come eglino il desideravano e ne lo 
era** •» Irsciarloro, come amplissima ere- 

lontano dai dità ed onestissima , la -lieta speranza , ch’egli portava , che 
pirioniirao . fossero i buoni per aver meglio nella morte , che i rei , li 
premunisce a questa sortile disputa , avverrendolt di guardar- 
si innanzi d’ogni cosa , che loro non avvenga un grandissi- 
mo male, il quale si é questo dì prendere ad odiare le ra* 
gionl 9 come sì prendono ad odiare gli uomini , tornando a 
ripetere non potere avvenire un maggior male di questo , 
cioè se odiasse alcun le ragioni . Si fa poi , segue egli a di* 
re , nei medesimo modo 1 odio e contro le ragioni e contro 
gli uomini . L’odio contro gli uomini allora sen’entra egli , 
quando noi per difetto dell'arte , che insegna a conoscere 
gli uomini, ci iBdiamo troppo ad alcuno^ ed il riputiamo 
buono , sincero e fedele , ed in seguito il ritroviamo reo e 
perfido . La qual cosa piò volte succedendo , e venendo in- 
gannato taluno da coloro massimamente , ch'egli stimava fa- 
miliarissinii ed amicissimi, alla fine ha forte in odio tutti, 
e pensa, che niuno se ne ritrovi ad ogni modo sincero e 
..leale. Cosi addiviene ancora delle ragioni, quando alcuno 
sfornito dcH’arte , che insegna a conoscere e distinguere le 
ragioni , o non adoperandola diligentemente , crede ' su di 
prima apparenza talvolta, che vera sia una ragione, la qua- 
le di lì a poco gli par falsa , ed alcuna velia trovasi tale , 
ed alcuna no ; e ciò succedendogli circa altre ed altre ragio- 
ni , le prende tutte hnalmeme in odio , e solo si fissa in 
questo pensiero . che dalle ragioni niente di certo si possa 
raccogliere , 0 Fedone , esclama Socrate , sarebbe questa in 
'vero una miserabile depravazione, se alcuna ragione essen- 
dovi vera e ferma, la quale si possa comprendere; nondi- 
meno per cagione di quelle, che ora paiono vere ed ora 
fabe , alcuno quinci condotto in ambiguità non volesse di 
questa ambiguità, in cui si trova, accusare se stesso e la 
sua dapoccaggine , 0 negligenza piuttosto , che le ragioni in 



Socrate su'lo 
stesso incran 
no ; Onde si 
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le stesse, in quelle trasportando il suo proprio vizio , co- 
me suoi fare il poverello infermo , che nel cibo , quantun- 
que dilicato e soave , trasporta la sua propria amaritudine , 
in che ha egli la lingua rinvolta : ed in cotal guisa quegli 
nel rimanente della vita odiasse e biasimasse le ragioni , pri- 
vandosi per sempre della verità e scienza delle cose . Per 
verità che sarebbe questa una miserabile infermità dtll ani- 
nio , da cui abbiamo da guardarci diligentemente , non la- 
sciando , che ci entri mai questo pensiero, (he niuna delle 
ragioni sincera sia e sana *, ma stimando piuttosto , come è 
dovere, che non siamo sani noi. Così la discorre il Divino 
Platone , il quale fa poi osservare un tale vizio essere mas- 
simamente proprio di coloro , i quali senz’arte , senza me- 
todo, senza regolato studio fantasticato avendo le multe ra- 
gioni contradditorie , che per l’una parte c per l'altra nelle 
varie quistioni si portano , sì pensano essere alla bue sa- 
pientissimi riusciti, stimando, che sia in loro singolare fi- 
nezza di accorgimento ravvedersi , che nulla evvi nelle cose 
di stabile, ma che tutte si possono suso e giuso volgere e 
rivolgere , come in Euripo . Questa depravazione di animo 
e questa infermità è pure quella stessa , di cui , come di 
sana e robusta affezione , si rallegrano e grande gloria pi- 
gliano molti degli spìriti pretesi forti, i quali, ravvolgendo- 
si per la mente una confusa e disordinata massa di dubitazio- 
ni contro la Religione , alle quali credono , che pochi pos- 
sano aggiugnere , si credono perciò sapientissimi , e di que- 
sta loro singolarità si compiacciono , come di quella , che li 
distingue dal comune degli uomini , che privi d' intendimen- 
to , nè sapendo pensar da per loro medesimi y si lasciano 
ciecamente guidare dalPautorità de’maggìori , nè sembrano 
aver gli occhi per altro uso, che per vedere e seguire le 
orme segnate da quelli , che precedettero . . . . . . 

Ma chi direbbe , che in questo pregiudizio , che si di 
ce dell’autorità , e che gi’increduli sogliono riguardare , qual tori invo't! 
debolezza propria del volgo per la fede , che presta alla Ke SeU^ilu^ 
ligione , sono essi medesimi piò ciecamente involti, che ilritìi. 
popolo stesso , ed in quello condotti per la singolarità , che 
tanto anihiscono , e per cui si credono sì altamente sopra 
il popolo vantaggiari ? Eppure così è : basta un poco dì espe- 
rienza e di pratica per avvedersi ben presto, che rra quegli 
Spiriti alfieri , che con oigogliosa ed isd«gn<‘vole con passio- 
ne mirano il rispetto, che noi portiamo a'veneratissinii No- 
lom, iX. V 
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mi di an Basilio, di un Agostino, di un Girolamo, molti 
al certo non per altro argomento si fanno arditi a disprez-* 
zarli , se non per la cieca deferenza loro all' autorità di un 
Montaigne, di un Bayle, di un Collins, da'quali prendono, 
come in prestito, ogni dì ciò, che hanno da pensare, da 
dire, da disputare, affermando ogni qualunque cosa loro av- 
venga di leggere in quel giorno , sulla fede di quegli autori 
con tanto di fidanza, che se Tavessero essi veduta, o riscon- 
trata da loro medesimi. Io so ciò, che mi dico; e forse 
che tra gli increduli taluno, che si abbatterà a leggere qne- 
sto foglio, mi farà ragione, ed in suo cuore almeno con* 
fi'sscrà , che non m’ inganno • Dico di piò : il pregiudizio 
rimproverato a chi professa la Religione , risgnarda unica- 
mente quegli uomini celebri , le cui opere , e la cui memo- 
ria hanno avuto dal tempo giusto e^timator delle cose il si- 
gillo dell’immortalità: ma o quanti increduli nel preoccuparsi 
dill'autorità di alcuno non aspettano il giudizio sempre sicu- 
ro del tempo , e lasciansi dalla riputazione dubbiosa ancora 
di un qualche uomo vivente sì fatiameiue abbagliare , che si 
recano a grandissimo vanto di saper approvare quanto egli 
sa pensare 1 Questo è un caso piò comune , che uom non 
crede . Basta , che siavi taluno accreditato per fama d' inge- 
gno e di saper singolare, ed insieme riputato poco propen- 
so verso la Religione, per far, che molti si pensino col so- 
lo mostrarsi uniformi di sentimento , di potersi far credere 
anche partecipi di tutte le più ascose e pellegrine notizie di 
lui . Questi poi si chiamano uomini spregiudicati . Nè si po- 
trebbe credere , quanti spiriti sono di questa lode , o , per 
meglio dire , di questa voce vaghi oltremisura . Ma Io spo- 
gliarsi de’ pregiudizi ^ impresa ; appena basta per 
ciò una vita tutta consecrata, come si dee, alla filosofia, 
che vale a dite, ad un metodico studio fatto colla più seria 
riflessione . E dove gli uomini , che nel Mondo la pretendono 
fare da spiriti forti , vogliono , che ei creda , che abbiano 
e tranquillità di animo c calma di affetti , e ozio e tempo 
per potervisi applicare con qualche speranza di successo. 
Dunque Io essere spregiudicato , nel senso loro , tanto va- 
le , quanto il saper pensare , come pensano coloro , che so- 
no da essi creduti spregiudicati. Vale in fatti l'argomento: 
il Bayle è uomo di raro ingegno e dottrina, e di più, spre- 
giudicato ; io penso , come il Bayle ; senza dunque consu- 
marmi nella trista occupazione di ricercar di più , con quaa* 
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la ragione egli cosi pensasse , io y che fortuniiiamenre so peti' 
Sar , come lui, non debbo a buona equità gloriarmi di do- 
vergli essere compagno nella lode, che si é meritato di uo- 
mo, di grande ingegno, di vario e vastissimo sapere) e, 
ciò che monta piò, di uomo spregiudicato^ Questo mi fa 
ricordare ciò , che si legge nella vita di Alessandro il Gran- 
de . Portava Egli per naturale vizio il capo alquanto inclina- 
to. Si osservò, che n’olti Cortigiani, a cui la natura corte- 
se rispavmiato avea un tale difetto, se lo davano per elezio* 
ne , e sì vedeano al seguito di Alessandro col capo simil- 
mente inclinato gloriosamente incamminarsi , parendo loro di 
essere con quella ridicola imitazione altrettanti Alessandri . 
Quanti increduli non ha fatto all istesso modo la incredulità 
di Ba^Ie, e di alquanti suoi p^ò rinomati seguaci? L'entu- 
siasmo dì tanti nel voler essere . o nel voler comparire , 
non essendolo, lìberi Muratori, non è tuttavìa un vivo e 
spirante argomento della forza , (he ha la vaghezza della sin- 
golarità per abbagliare gli uomini e renderli disposti a lasciar- 
si temerariamente guidare, senza saper nè il come, nè il 
perchè, nè il dove, da chiunque si appresenta loro peiiscot- 
ta, in patte remota e non frequentata dal volgo? 

III. 

Fonti dille altre prevenzioni y in ad sogliono incorrere 
gl'increduli . 


C^ra è da passare agli altri capi, che abbiamo di sopra dì- 
atìiiii ) da'quali sogliono nascere prevenzioni non meno alla 
Verità, che alla Religione nemiche e coirrarie : e sono la 
voglia di giudicare, rimpazìenza nel tonsiderare, la presun- 
zione d’inteiidete molto con poca applicazione . Ron occorre 
di riguardare, quanto sìa generalmente d.dìcile a tutti gli 
nomini il non lasciarsi trasportare dal continuo impulso di 
que.-ti interni movimenti e naturali dtdlo spirito , ed il non 
nvveii orare il giudizio innanzi alla dovuta considerazione: 
E bensì iiecessatio ritìeiterc seriamente, che una cultura 
Si perficiale, quale 8i è la comune de'aecoli , che sì dicono 
illuminati, non solo non vale ad estirpare que'depravaii ger- 
n ogli . che anzi per se stessa è atrissìuia ad invigorirgli e 
disteudctli maggiormente : non altramente , che avverrebbe 
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ad un incauto agricoltore , che per ischiantare una pianta 
nociva cominciasse a muovere la terra tutto intorno , e poi 
vinto dalla fatica si stesse : che anzi dall' aver nociuto alla 
pianta per lo travaglio da lui intrapreso e sostenuto a que- 
sto effetto, ma inconsideratamente abbandonato, verrebbe quel- 
la a ricevere nuovo vigore , per cui fatta più rigogliosa e 
vegnente produrrebbe una maggior copia di suoi maligni 
frutti . E certamente egli pare , che la presunzione sia più 
propria di quello stato , che vi ha di mezzo tra la bassez- 
za deH’ignoranza e l’altezza di una somma dottrina ed ele- 
vazione d’ ingegno . Gli uomini , che abitano nel fondo di 
una valle cinta d’ogni intorno d'alti monti sanno, che vivo- 
no al basso : quelli , che alla vetta del monte sono perve- 
nuti , nello scorgere l'ampiezza di uno sterminato orizzon- 
te , e nel vedersi contrapposti altri monti, che più alte anco- 
ra ergono le cime, dopo sostenuta la fatica di salire il mon- 
te, si accorgono, quanto poco sono in alto montati. Quelli 
solo , che pervenuti alia metà del monte si stanno , nel ve- 
dersi saliti alla regione delle nubi ^ che tanto alte loro pa- 
reano , rimirate dal basso , si possono dar a credere di toc- 
care il cielo col capo e stimarsi per immenso spazio solle- 
vati al di sopra di que'miserabili , che vedono strascinarsi a 
guisa di vermi per la umile valle . Un uomo , che non ha 
studiato, né fa professione di scienza, purché abbia quel 
tanto di buon senso , che suole essere comune agii uomi- 
ni , non presume di saper ciò, che non ha studiato . Un 
uomo sodamente addottrinato e maturo sa per esperienza, 
quanta sia la difficoltà di giudicar bene , ed è cauto : lo ele- 
vato ingegno si sente ad ogni tratto mancare le forze nel 
voler seguire e distinguere , quanto scorgono le sue idee , 
come in lontana veduta , e non presume . Solo chi ad un 
ingegno vivace , ma di poca penetrazione , accoppia una su- 
perficiale cognizione di molte cose , quegli sente la sua for- 
za , senza mai poterne aencire i limiti : Pronto a discorrere 
di ogni cosa , che venga proposta , a contraddire , a conten- 
dere : quanto prova il suo valore illimitato nella facoltà di 
favellare , altrettanto il crede indeficiente nel sapere e nello 
intendere. In vano pertanto si aspetterebbe da un uomo di 
quel carattere qualche freno e qualche ritegno nel senten- 
ziare; anzi sarà egli voglioso a tal segno, che neppure 
aspetterà d'aver sentita la quistione , che già darà la sua sen- 
tenza e daralla autorevolmente, e ad ingiuria si lecbeiài 
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«e non è, qual oracolo, ricevuta subito con applauso, e ve- 
nerazione . 

Che tra uomini di sì fatto talento alquanti s’incontrino 
poco favorevoli alla Religione , non è , io credo , da farsene 
maraviglia; ma è anche manifesto, che non si ha da fare 
grande stima dei loro giudizio: e se volessero questi rien* 
trare in loro medesimi e stare attenti un poco a’movimemi 
di queirimpeto inconsiderato, da cui si lasciano trasportare, 
al certo che se ne vergognerebbono . Ma da molti non si Stravinti 
può neppure sperare questa salutare vergogna , che del prò- 
prio ingegno idolatri vogliono j che la bizzarrìa di un con- ber& di in- 
cetto sia più da stimarsi, che il diritto della ragione. Non****' 
ha temuto di scrivere taluno di essi , che ha tono ìa ra- 
gione , quando annoja : che dilicato fastidio f Eppure ad 
una tale sentenza, delta quale , se i bruti favellassero, altra 
non potrebboiio profiferire più conveniente alla irragionevo^ 
tezza loro , bo udito io fare liete te acclamazioni da atcurri 
begl’ingegni non cotuenti di ciò, che pure vergognoso sa- 
rebbe srato , di soiTcirla ed accommodarle pazienti le orec- 
chie . Né discordante da questa sentenza è un famoso detto 
di Montaigne , ripetuto con lode aé' pensieri filosofici di un 
celebre Scrittore, chela ignoranza e la trascuranza sono agiati 
origlieri e morbidi, ma che si ricerca una cesta ben fatta, 
per potenzisi adagiar sopra e placidamente riposare . Si stiano 
pure senza invidia di alcuno queste teste ben fatte , che han- 
no a schifo il buon senso e la ragione e quella circospezioH 
ne e maturità e posatezza, che dal senno e dalla ragione 
non possono dividersi giammai. 

Di questa maniera di teste ben fatte sono quelli, che 
si pregiano di aver cotanto a schifo ed in abbominio te opere zjone di ,pi- 
distese in molti volumi , scienziate c piene di citazioni ; che 
mostrano di spaventarsi e di inorridire alla vista di un in pere Totumi- 
folio ; che non sanno capire , come al mondo siansi trovati “**■ 

uomini così materiali da potere scrivere tanti e sì grossi 
volumacci; nè come se ne trovino de’tanto sofferenti da po- 
terne sostenere per alcun poco la lettura , quelli , che tro- 
vano strano , che in un secolo , come questo , si ardisca di 
nominare un San Tommaso , che nella scienza dell'uomo e 
del costume preferiscono Anacreonte ad Aristotile , Orazio 
a Cicerone , la Fontaine a Cartesio , o a Nicole . Si lodi pure 
l'ìugegno , quanto si vuole , che mai non si potrà lodare 
abbastanza ; ma Tingegno non basta sempre per inieudeie il 
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Vero delle cose; e si richiede inolcie il più delle volte dot* 
crina e saper profondo : e comecché in poche carré possa 
lampeggiare molto d'ingegno ^ non può in poche cane rac- 
chiudersi mollo sapere . Avrebbe potuto il Neuion nella so- 
luzione dì un solo problema mostrare in poche righe il suo 
incomparab'le valore: ma, se ha voluto dare al mondo uut 
nuova scienza , e mettere alla luce verità non am ora cono- 
sciute, gli é convenuto distendere la sua Teorìa in una ben 
lunga Serie di proposizioni . E andrebbe grandemente errato 
chi credesse di ritrovare questa Teorìa negli elernenti della 
filosofia di Netiton in varie leggiadre guise esposti ; che 
al Certo i leggiadri motti senza dimostrazioni de letterati fi- 
sici non compensano le dicnostrazioiii seiiza motti del filoso- 
fo Geometra . Gonvien pertanto , che si stia nell errore e vi- 
va ingannato da m.lle prevenzioni chi fidato del suo inge- 
gno , né avendo pazienza di studiare le materie a fondo , 
si arrischia di giudicare di quelle cose , dì cui senza molta 
dottrina e molto saoere non si può giudicar sanam-n e. 
Cinttmdirir Questa disposizioiie di animo faaiiiio ;apu o mettere a 
Eric» di Spi- pjQfjjiQ j jj|,eri pensa; ori , per disseminare ed accreditare le 
mento aell» 'Ofo ma«simt . X^on avrebbe mai potivo acquistare molti pro- 
fotiicia , su seliti all'ateismo il libro solo delfempio spinosa - Pochi sono 
gi'ì aiPto°^Ì capaci d’intendere e di gustare una ranco astrusa e lambic- 
tuo sistema, cata metafisica ; e que'pochi , che fossero stati capaci d’in- 
tenderlo e di sostener la noja, che si soffre in leggerlo, 
non difficilmente si sarebbuno accorti delle fallacie di esso e 
di questa in particolare , che a favor della ambiguità de'cer- 
mìni fa passar certe definizioni, come puramente nominali; 
quindi , venendogliene il destro, per T applicazione , che fa 
di esse a'soggetri determinati , le trasmuta senza avvertirne 
e senza provare la possibilità deirapplicazione in definizioni 
reali; e senza scrupolo finalmente adata ad un soggetto reale 
quelle conseguenze , che non possono convenire , che al sog- 
getto puramente ideale, coiitenu'o nella nominale definizio- 
ue , da cui ha egli quelle cotisegnenze derivate . Non potei 
dunque sperare fortuna il prolisso intricato libro di Spino- 
ne, atte solo sa. A questo inconveniente hanno saputo ritrovare i liberi 
ad ingombra sovrabhoiidanie compenso , che sono quelle rati- 

tt U menu di • »«■. * •« 

ptt^ìudizj. e sj vane operette^ in cui non si e lasciala iiirarta venta 
alcuna di Religione e di costume. In una si mettono in ri- 
dicolo le cirimonie esterne della Rrlgione; in un' abra si 
deridono i minisiii e si vogliono far passate per uomini uni- 
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esiliente intenti al guadagno ed all’ ambizione : in (juella si 
condanna la loro istituzione e la loro maniers, come con- 
crnria al bene dclirsocietà: in questa con istorie dubbie j ma 
portate con maravigiiosa franchezza, si cerca di abbattere le 
fondatissime istorie, che servono di base alla Religione r 
Che quelli , che si dilettano di leggere sì fatte operette , e 
ne faiuio le lor delizie per la leggiadria, con cut sogliono 
esser condite, e per li racconti graziosi , che tratto tratto 
le abballano, nè vogliono a patto alcuno leggere quelle, 
che loro si contrappongono , diventino facilmente liberi pen- 
satori ed increduli, ella è cosa naturalissima; né di piè si 
ricerca in fatti per avvalorare la presunzione e dar luogo 
alla impaziente mobilità dello spirito di prorompere a giudi» 
care . (i^luello , che parrebbe incredibile , se non si vedesse 
tutto dì per isperienza, si è, che questi, cedendo ad im- 
pressioni si incautamente ricevute, credano di spogliarsi 
de’ loro pregiudizj, e non ritengano tanto di lume da po- 
tersi accorgere , che tutto l’uso , che fanno della lor libertà 
di pensare, si è d'incappare e darsi volontariamente in pre- 
da ad altri piè rei pregiudizi . 

Ma dirà taluno per avventura, che non meno dì sta- 
dio è stato posto per lui in cercare di disciorre i dubbi » 
che gfi si sono nell’ animo eccitati contro la Religione, di 
quello , che egfi abbia posto in ricercare le difficoltà da' li- 
beri pensatori proposte contro quella ; eh’ egli ha letto alfa 
stessa maniera prò e contro la Religione, per poter giudi- 
car con conoscenza di causa ; ma che le cose recate in favor 
di essa non gli sono- parute di tanto momento, nè hanno 
avuto tanta forza di muoverlo e persuaderlo, come quelle, 
che ha trovate scritte contro r non esser peri colpa sua , 
se intorno alla Religione egli si sta nel dubbio e piè pro- 
penso a rigettarla , che ad abbracciarla , , 

Io non porto alcun dubbio , che molti non fossero ve- pg/* 
ramente nel caso di addurre con tutta sincerità una tale ri- jussìjtentei’e- 
sposta. Con tutto ciò io dico, che quella sorta di applica ”™ogr|ì,cré3 
zione , che dicono di avere messa in opera, per veder diduli d’ a»*t 
sciogliere i loro dubbj contro la Religione, non è pnnto ha- 
stevole, perchè, volendo essi dirittamente usar la ragione, 
debbano ornai quietarsi e credere prudente e libero di pre- 
venzione quel giudizio, che piè contro, che a favor della 
Religione li muove, E ciò io dico per tre ragioni. La pri- ”S’o 
ma si e , che , portando essi 1 animo di già preoccupato for- d’ ìndifferea- 
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temente da' dubbj contro la Religione , e loro parendo pel 
la prima impressione , che dalla lettura di certi libri hanno 
ricevuto, esser validissime le ragioni deliberi pensatori, ed 
avendole senza il dovuto esame giudicate tali ; tanto mag- 
giore attenzione , diligenza ed industria si richiede nello in* 
dagac con tutta sollecitudine e posatamente considerare le 
cagioni opposte , quanto è più T animo verso 1 altra p^arte 
per la prima preponderante impressione inclinato . Conviene 

t iure confessare , che ogni qualunque giudizio contro la Ke- 
igione andato dietro a quella prima impressione , quale molti 
la sogliono ricevere , non può essere , che un pregiudizio 
nafo da soverchia leggerezza e presunzione , e questa pre- 
sunzione , che tiensi addentro nascosa all'animo, che presa- 
me, tiene seco fortemente legato il giudizio da lei procedu- 
to. Altro dunque ci vuole, che il volgere e scorrere negli- 
gentemente, come sogliono molti fare, alcuni pochi fogli 
per vedere, se occorre loro di potere in essi trovare una 
netta e precisa dichiarazione dc'loro dubbj ; e un grandissi- 
mo pregiudizio ai precedei! i aggiungono, quando, non av- 
venendo, che, ciò che avvenir non può, che per una si su- 
perfiiiale ricerca, restino soddisfatti appieno, coniludono, 
che dunque non si risponde bene alle difficoltà proposte da- 
gli increduli; che i loro argomenti sono senza risposta, e 
che tutta la ragione è per loro . Eppure in questo consiste 
tutto lo studio , che moiri si gloriano di aver fatto in favor 
della Religione, e per cui si lusingano, che niun luogo ha 
la prevenzione nel giudizio , che ne portano , e nella pro- 
fessione , che indi fanno di liberi pensatori ed increduli. 

Ed è anche da notar diligentemente un altro errore, 
che essi commettono in questo loro studio, che pretendono 
fare delle prove della Religione . Ed à , che , portando a 
questo qualunque studio impressioni già radicate da qualche 
tempo , e di cui non hanno più presenti lì fondamenti , giu- 
dicano della sodezza del fondamento non per l'attuale cono- 
scenza , che ne lianno , ma per la vivacità e la fermezza 
della persuasione, (he loro n' è rìmasa nell'animo. Quinci 
avviene, che, leggendo un qualche tratto per lo più stac- 
cato dagli antecedenti e conseguenti , che contenga una dot- 
trina opposta a questa lor persuasione, e poca impressione 
polendo fare nello spirito un capo letto così alla sfuggita, 
tosto concludono , che la dottrina , ihe in qu< Ilo si contie- 
ne , sìa unto mino fondata , quanto mino si sentono muo* 
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▼ere da quella , che dalla contraria impressione , che di già 
portano nell’ animo • Nel che , come dico , commettono un 
grande errore . Goncìossiachè , per giudicare tra due opiiiio* 
ni o sentenze , o dottrine, conviene aver presenti nello stes- 
so tempo i fondamenti dell' una e dell'altra, e gli uni con 
-gli altri e uno ad uno confrontare esattamente ; ma non 
voler paragonar contro la natura delle cose quantità etero- 
genee , confrontando i fondamenti di una sentenza non già 
co’foiidamenti dell’altra , che non si hanno presenti , ma col- 
la vivezza citila impressione rimasa nell'animo per ragioni 
talvolta debolissime . Nel che si fa luogo ad un grandissimo 
inganno, giudicandosi malamente, che siavi tra la ragione y 
che si ha presente sotto 1' occhio , e la contraria , che pià 
non è presente , quello stesso rapporto nella robustezza in 
se stessa > che vi ha tra la vivezza della impressione , che 
fa la ragion presente, e la vivezza della impressione tutta- 
via permanente, lasciata dalla ragione, che altra volta fu 

f >resente . Ed al certo non v’ha uomo, che non sappia, che 
a forza delle ragioni considerata posatamente dall' intelletto 
’ pure è sempre la stessa, perchè l’ intelletto ciò , che vedo 
il vede sempre ad uno stesso modo; laddove la vivezza della 
impressione, dipendendo dall'attuale disposizione deiranimoy 
la quale è mutabile) è anch'essa senza regola costante, sog- 
getta a mutazione , 

Trattandosi adunque d'impressioni disfavorevoli alla Re- 
ligione ricevute per la incauta lettura di quelle operette, che 
abbiam detto, nel formare le quali non può essere a meno, 
che la leggerezza e la presunzione non abbiano avuto gran 
parte ; perciocché l'avidità di leggere si fatte operette mo- 
stra una gran voglia di saper ciò , che n’é della Religione; 
e che la superficiale cognizione, che da quelle si prende) 
accresce la naturale presunzione di poterne giudicare , ed in 
conseguenza rende l’uomo soverchiamente pronto a giudi- 
carne : egli appare cosa convenientissima, che i liberi pen- 
satori , che in questo caso si trovano C ^ non sono pochi ) 
abbiano un poco per sospette quelle prime loro impressioni 
e procurino di richiamare al pensiero i fondamenti di quel- 
le, per riconoscerli di nuovo, confrontarli ad uno ad uno 


co’fondamenti contrarj , e giudicar sanamente e senza par- 
zialità , della vera intrinseca loro fermezza ( Ved, la nota 2i0» 

Che se a ciò fare si disporranno , io sò di certo , che al* Ejempì di 
quanti si maraviglieranno di veder, che del disprezzo, 

Tom. IX. X 
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riti della Re- poitano dc'riti esterni della Religione , altro fondamento noa 
i!i’''’moi’ti 'in* ha>i»o mai avuto , che il ridicolo sparsovi sopra da qualche 
creduli ione leggiadro Scrittore; Laddove ora la ragion dirà loro « che il 
jj^icolo non prova niente; e che, per giudicare, se que^riti 
siano dìspregevoli, o no, non si dee stare all'apparenza, 
ma rintracciarne rorigine ed esaminare le cagioni della loro 
instituzìone : sì maraviglieranno , che del sospetto , in cui 
hanno preso la dottrina delia Chiesa sul purgatorio , altro 
fondamento non è staro , se non I' avere letto , o udito da 
persone , che mostravano di esser bene accorte , che il gua* 
dagno , che i Preti cavano dalla credenza del purgatorio , ha 
dato loro motivo d'introdurla: Ijaddove dirà la ragione, che 
il vantaggio , che alcuni sì procacciano da un qualunque sta- 
bilimento, non prova, che questo stabilimento debba da essi 
riconoscetela sua origine, ma solo, che lo hanno saputo 
mettere a profitto C nota 22. ^ ; e rintracciando di 

quella credenza l'origine, vedranno, che già si pregava nel 
sagrilìzio per li morti in un tempo , in cui non può cade- 
re il sospetto, che in ciò avesse parte alcuna l’interesse.. 
Si maraviglieranno , che le tante declamazioni solite farsi 
tutto dì contro il Celibato ed altre instituzioni della vita Ec- 


clesiastica , non altro fondamento abbiano, se non questo, 
che quelle non tendono direttamente al bene della società 
civile; Laddove la cagione mostrerà loro chiaranente que- 
sta pretensione, che tutto debba tendere direttamente al be- 
ne della società civile , essere fondata su di un falso sup- 
posto , che all'uomo non sia proposto altro fine per regola 
delle sue azioni, che il bene della società. Il che quanto 
sia lontano dal vero , il potranno riconoscere facilmente per 
questo solo, che la società civile essendo, come essi con- 
tendono, di umana instituzìone, ne seguirebbe, che prima 
dì questa instituzìone non vi potea esser regola , che di- 
rìgesse le azioni della vita umana ; la qual regola pure sì 
tichiedea, perchè facessero il disegno di formare la società; 
c dalla quale nasce la fermezza dulie società stabilite , e la 
obbligazione di posporre il proprio comodo al vantaggio di 
esse . Laonde , essendo necessario di riconoscere una rego- 
la della vita umana, precedente per natura lo stabilimento 
della società civile , in virtù della quale sì è fatta ed è 
buona questa società , niente osta , che in virtù di quella 
medesima regola altre cose siano buone, senza che diret- 
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umente siano per se stesse indiricte al bene di essa so- 
cietà . 

Finalmente, rispetto alla fermezza de' monumenti , 
servono di base alla credenza della Religione , porterò un ne ! in°ctu°i 
esempio y per cui potianno i liberi pensatori chiaramente ‘ 

avvisare, di quante prevenzioni sono il più delle volte in giTSomìai 
gombrati que'giudizj loro, che in apparenza sembrano piùìci>ri ucii- 
coiisiderati . If prenderò questo esempio da un’opera gran munic^nòa'Ti 
demente celebrata di un Autore di chiarissimo nome C Mi- altri, 
lord Bolinbroke ) , illustre per gli alti impieghi da lui so- 
stenuti con maravigliosa lode di prudenza , e per gl'im por- 
tanti maneggi di politica recati a glorioso fine, e più illu- 
stre ancora per l'onorato ozio , in cui , abbandonato il tea* 
tro del mondo, ritiratosi, tutto attese agli studj , frutto 
de'quali si fu l'opera istorira , di cui parlo , pubblics'a im- 
mediatamente dopo la morte dell'Autore arrivata pochi anni 
sono C /a nota 23. . Appena tradotta fu essa in 

lingua frauzese e divulgata , che intesi da un uomo pratico 
del mondo e delle scienze , che in quella si davano nuovi e 
gagliardi assalti aH'autenticità de'libri diMosò, mostrando te- 
mere , siccome uomo di HeJigìone , la rea impressione , che 
potea fare negli animi del pubblico . Mi posi a leggerla con 
ansietà , stimando per la riputazione dell' Autore di dovere 
in essa incontrare qualche cosa, se non tanto tremenda, co- 
me si dicea , almeuo tale , che avesse aria di novità ; ma mi 
venne fatto di vedere in quell’opera ciò y che avea osserva- 
to già più fiate in altre opere de liberi pensatori magnificata 
ed esaltate al sommo. Nulla vi era di nuovo in questo pro- 
posito . Vidi portarsi contro Mosé que'medesimi argomentr, 
che già sono tanto antichi , e che si leggono distesi negK 
interpreti più noti, e disciolti da essi . Solo l' Autore gli 
propone senza avvertire i leggitori , che quegli argomenii 
furono già molte volte messi in campo e ribattuti . Ed al 
certo di alcuni almeno , per parlar modestamente y si può 
con franchezza asserire , che loro è stato compitamente r»- 
Sposto . Che giudizio vogliono dunque i liberi pensatori , 
che si faccia del silenzio dell’Autore? O egli avea vedute 
quelle risposte ; e le ha dissimulate ad arte : o non le ha 
vedute del tutto ; o le ha lette con impressione troppo con- 
traria per poterne sentire la forza, ed ha creduto non do- 
verne far menzione . Sarebbe il primo capo argomento di 
mala fede , la quale non gli si dee forse imputare : il seconr 
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do y argomento di troppo biasimevole crascuranza . Rimane 
dunque il terzo , argomento certissimo delle prevenzioni de li- 
beri pensatori. Nè dì queste prevenzioni men eh. aro indi- 
zio si scorge nell' impegno , con cui P Autore si prende a 
sostenere contro P epoche fissate da Musè le antichità Ci- 
nesi C Ved. la nota 24. }. Mentre non potendo dissimu- 
late che Pepoche Cinesi , le quali si vogliono contrappor- 
re alP epoche di Mosè , sono appoggiate a certi calcoli di 
ecdissi soggetti a grandissima difHcoltà , vuole ciò non ostan- 
te , che loro si presti fede , che che ne elica IVisthon e Cas. 
sini . Basterà dunque questo comandamento dell’ Autore , 
perchè io assoluto venga da ogni taccia di prevenzione , vo- 
lendo credere piuttosto a nn semplice detto di lui , che mai 
non fu Astronomo , che lasciarmi condurre dalle ragioni , 
se non dimostrative, al certo gtajidemente probabili di un 
Wisthon e di un Cassini ? 

Secon4a_ r»- Olire questa prima ragione , che hanno la maggior par- 
questi liberi pensatori, di aver per sospetto quanto 

lodo. aanno adoperato per chiarire 1 loro dubbi, questo mo- 
tivo appunto, che non hanno portato a questo studio un 
animo disappassionato e libero dalle impressioni già ricevute 
contro la Religione , vi ha un'altra ragione , per cui > sup- 
ponendo, ciò che pure è malagevole a doversi supporrei 
una piena indifferenza , con tutto ciò debbono ancora du- 
bitarne meritamente. E questa si è il difetto del metodo, 
che necessariamente ai richiede in una tale ricerca ; difetto, 
che procede anch' esso da quella presunzione , che ahbiam 
detto , e dalla leggerezza , che le va dietro compagna indi- 
visibile; le quafi troppo voghose sono e pronte per potei 
comportare la lenta e stentata esattezza di una conveniente 
metodica investigazione . Il difetto del metodo consiste in 
generale in non cominciare dallo studio de’principl della Re- 
ligione , per quinci procedere gradatamente a' conseguenti ; 
ed in correre subito col pensiero alle difficoltà , che verto- 
no intorno a'conseguenti , c volerne trovare la soluzione in- 
dipendentemente da' principi ; la qual soluzione, vedu'i i 
princìpi » farebbe incontro per se stessa , oppure si ve- 
drebbe non esser necessaria . Cosi se alcuno , prima di stu- 
diare attentamente tutte le proposizioni di Euclide fino alla 
sestadecima del terzo libro, pretendesse volersi chiarire de'dub- 
bi eccitati e disputati con calore tra il Glavio ed il Peleta- 
cio, ed in seguito dal Vallìs e da altii; e volesse di piimo 
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lancio entrare in quella disputa , poco giudizioso si dima* 
sirerebbe ; nè potendo chiaiirsi delle difficoltà , che sentisse 
eccitarsi in lui dall' enunciato stesso del Teorema; se da 
ciò concludesse, che il Teorema nè può esser dimostrato, 
nè vero , si farebbe senza dubbio compatire : Laddove , co- 
minciando a studiare la geometria, come si dee, arrivato 
che fosse a quella proposizione e alle difficoltà , che per 
quella si muovono , verrebbe a capacitarsi di una qualunque . 

soluzione ; o , ciò non avvenendo , vedrebbe chiaramente , 
che non è una tale soluzione necessaria , perchè il Teorema 
aia in se vero e dimostrato . E cosi nello studio- della Re- 
ligione procede inconvenientememe assai chiunque cerca-, 
che gli si dimostri o la possibilità dì un mistero con tanca 
chiarezza , con quanta si cerca da un Geometra , che dimo- 
stri la possib lità di una figura data ^ o il perchè di una 
legge positiva, o la precisa necessità di adoperare un rito 'ten« 
piutioco, <he un altro : perchè luomo è bensì obbligato di lo spirito nell* 
conoscere la veia Religione; e questo puòcijli fare per via"’"’®',. 
d un nu todico cpame C vea. la nota 25. ) de’ caratceBt 1» randella RelU 
che le convengono e la Tendono certamente credibile: ma6'®“®‘ 
non è r uomo obbligato di sapere e d’ investigate il perchè 
ed il come di tutte Te cose, che la Religione gli insegna. 

Nè punto è necessaria una tale cognizione a chi sa, che la 
Religione non può errare ne* suoi ammaestramenti . £ di 
questo si ha l’uomo da rendi» certo non col cercare il per- 
chè ed il come delle cose insegnate ; ma coll' investigare 
unicamente i fondamenti , su cui s’appoggia l’autorità della 
Religione r nella stessa guisa, che il cirtadino , senza potei 
mai capire la ragione di una qualche legge del suo Princi- 
pe, da lui conosciuto Principe savissimo e giustissimo , non 
tralascia di farsi certo per altra via piò sicura esser quella 
veramente legge del Principe , e 1 ’ osserva di buon grado , 
nè stima, che l’ ignoranza, in cui è della ragion dì essa, 
debba diminuire in come alcuno li rispetto- e 1' ubbidienza y 
che le si dee . 

E comecché questo difetto di congruente metodo fac- ^ 
eia luogo a molte diverse maniere di stravolti giudizj , c^e'natco 
che non occorre tutte raccontare, essendo le medesime , no dal difetto 
che si sogliono distinguere da Ijoici ; rispetto però alla 
ligione in particolare , si possono ridurre a tre capi princi- 
pali , onde risultano innnmerabili errori . E quelli sono , il 
giudicare assurdo ciò, che si scorge grandemente oscuro j 
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il giudicare incerto in se stesso ciò 9 di cui si vedono con» 
ciiiuare le dispute tra gli uomini dotti ; il non avvertire le 
dissomiglianze delle cose simili « nè le somiglianze delle dis- 
. simili . Dal primo Capo è proceduta quella burlevole pro- 
sorta oculare, per cui ha creduto il Collins, vol- 

nclia burlesca gelido ili ridicolo i Mister) creduti nella Keligion Cattolica , 
^e**^ulare appieno l’assurdità ; quasi che fossero una stessa 

del Collins, cosa i'oscurità e la ripugnauza ; Dove per Topposto $ come 
già è stato avvertito , la oscurità nasce dal mancamento 
delle idee determinate) e la ripugnanza chiaramente conosciu* 
ta suppone idee determinate, la opposizione delle quali ri* 
salti agli occhi . Sicché , ove è oscurità , sembra , che man» 
chi argomento per poter concludere la ripugnanza) benluii' 
gl che si debba Tuna confondere coll'altra. 

Altra preven- SuH'altro Capo è fondato quel discorso pur troppo co- 
zi^e degfin- mane , che vanno alcuni facendo tra loro medesimi; A che 
iuu**da^e^dil Studiar la Religione? quando l’avrò studiata, non 
spute intermi- arriverò a saperne piò di quello, che ne hanno saputo i 
"*^*ì'dotti nd valenti uomini, che non mai hanno cessato di disputar- 


nuni< 


^ttodéllaRe-ne • Ha scritto il Dossuet : ha contraddetto il Basiiage , due 
Lgione. ingegni rari : nè l’uno ha potuto convincere l’altro. A che 
tanta fatica per un esito si incerto ? Questo discorso tutto 
al piò concluderebbe , ove si trattaS'e di dispute , nelle qua- 
li ninna parte avesse la passione e Timpegno : ma non co- 
sì nelle dispute della Religione, che sì per le ragioni , che 
abbiamo detto sopra, e sì per altre, che si tacciono , sono 
attissime ad eccitare gli affetti di chi disputa - I/eternità del- 
le dispute intorno agli articoli della Religione non prova, 
che non si possa in quelle riconoscere il vero da chi scevro 
di passione e d’impegno il cerca sinceramente. 

Carattere del Anzi, tale essendo la natura della passione e dell* im- 
la passione eP®Z'^o , che non può durare lungamente sul medesimo sog- 
delrimpegno. getto , e per conseguenza su di un medesimo articolo di 
pres?da"wo. Religione , ma si vede , che col rivolgersi del tempo si rì- 
che dimostra volge la passione e l’impegno degli uomini ad altri ed altri 
la oggetti , perle varie mutabili circostanze delle persone, de- 

Religion* . gli affari , che interessano , degli accidenti , che occorrono ; 

da questo principio filosofico e sicurissimo sì può cavare 
un accertato carattere , per cui riandando colla memoria le 
molte passate controversie disputate fra le diverse Religioni, 
riconoscere si possa chiaramente , qual Religione sia stata 
condotta dalla passione e dall’ impegno , e quale siasi soste- 
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nnta per la stabilità e fermezza delle cose da lei professa- 
te . Imperocché, se r’ha una Religione, la quale dal suo 
nascimento abbia avuto un certo numero di articoli fìssi e 
determinati, del qual numero consti certamente, e si veda 
in una serie di molti secoli muoversi contro ciascuno di 


questi articoli una guerra impegnatissima ; talché , finita la 
guerra contro uno , si veda subito rivolta la tempesta con- 
tro di un altro . e cosi successivamente : e se per altra par- 
te sì osserverà, che nella Religione, la quale ha sostenute 
tante e si aspre battaglie Puna dopo l'altra, siasi mantenu- 
to quel numero fisso e costante di articoli d 9 lei tenuti dal 
suo nascimento , mentre sì vedono svaniti 1 un dopo Palerò 
i partiti , o sìa le Religioni , che si sono avventate contro ; 
dalla natura , che abbiam detto sopra , della passione e dell* 
impegno , che , su di un qualunque soggetto venendo ad 
eccitarsi, arde per alcun tempo e poi si spegne, e ad altro 
soggetto passa e s’appiglia , spegnendosi e rinnovandosi con- 
tinuamente , sarà forza concludere , che dalla passione e 
dall’ impegno sono state condotte , e secondo le varie occor- 
renze , eccitate , spente e rinnovate quelle guerre , che si 
sono l’una dopo l'altra succedute contro uno e poi contro 
un altro di quegli articoli : Ijaddove in quella Religione, 
che gli ha sempre mantenuti fìssi e costanti, non può rav- 
visarsi vestigio alcuno del torbido , incostante , mutabile ge- 
nio della passione e dell’impegno. Per la qual cosa con gran- 
dissima ragione dovrassì credere ancora, che , rispetto agli 
altri artìcoli, che questa Religione professa oggidì, e de' 
quali , C per dafe agli avversar} tutto ciò , che vogliono ) 
C Veti, la nota 26. ) non si potrebbe così chiaramente di- 
mostrare , che gli avesse già tenuti dal suo principio , ed 
ora le sono contesi , ritiene essa nel difendergli allo stesso 
modo, che ha difeso gli altri, lo stesso spirito e lo stesso 
carattere alieno affatto dagli incetti movimenti della passio- 


ne e deir impegno . 

Dal terzo Capo insorti sono innumerahili errori e stra- 1 
volti giudìzi contro la Religione, i quali é d’uopo dichiara - 1 
TC con alquanti esempli, perché colla esperimentale osserva- c 
zinne appajano i grandissimi ed assurdissimi pregiudizi, 
quali per difetto di raziocinio sì lasciano trasportare ed in-i 
volgere i liberi pensatori. 

Recherò per primo esempio il ragionamento di un Ateo , 
ne'pensieii filosofici „ t. L'eternità del mondo non è più' 
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5, incomoda di quello, che sia recemità di uno spirito. 2» 
Benché non si capisca, come il moto ha potuto produrre 
,, r universo , egli è ridicolo il voler levar via questa diffi- 
„ colta coll'esisteiiza di un Ente, che non si capisce me^ 
• 3^ Se le maraviglie del mondo fisico accennano e 
,, disvelano una intelligenza , i disordini delPordine morale 
,, Annientano la provvidenza . Se tutto é opera di Dio , luc- 
„ to dee essere il meglio, ch’è possibile : il contrario sareb- 
„ he in Dio impotenza, o cattivo genio,,. Dimanda in se- 
guito TAteo con arditezza la risposta a queste obbiezioni , 
e si suppone , che altro non gli si risponde , se non ch'egli 
è un empio, e che non negherebbe l’esistenza di Dio, se 
niente avesse da temerne . E si conclude finalmente col mot- 
to messo da Luciano in bocca a Mcnippo . Tu prendi , o 
Oiove , il fulmine , in vece di rispondere , bai dunque 
«OKO . 

Ma benché non sia ancora questo il luogo di risponde- 
re direttamente a queste obbiezioni, fia bene osservare in 
poche parole , che altro fondamento non hanno , se non 
Non è ’ che non s’attende alla disparità delle cose soltanto 

so supporrein apparenza somiglievoli . i. Pare a prima vista una cosa 
medesima il supporre Teternità nel mondo, o supporla nel- 
porlainDio.io Spinto creatore del mondo. Ma vi ba queata dissomi- 
glianza . L’eternità supposta nel mondo è con successione ; 
senza successione Teternità di Dio. Ora é dimostrabile, che 
una eternità con successione implica contraddizione . Dun- 
que, se ha da esistere qualche cosa ab eterno, come è ne- 
cessario , questa eternità debbe essere in hn Ente , in cui 
per ragione degli altri suoi attributi sia reternìtà senza suc- 
cessione ; il che determina maraviiHiosameme l’esistenza di 
Dio. 

I! non potersi c. Da questo nasce per corollario , che non si capisce, 
“rà”; il moto abbia potuto generare 1 ’ Universo ; perchè non 

o la formazio- si può Capire ciò 9 che implica contraddizione . Iddio non 
senza ’ quale sia, perché non si può comprendere per- 

deriva da ca- fettamente l’infinito; contuttoché la ragione possa chiara- 
tìairnente*n"i capire la necessaria esisrcjiza dì esso. 11 non capire 
Mite. ^ non é dunque Io stesso ncH’uno e neH’alcro caso. 

* 3* ordinata struttura d'una macchina sì conclude 

nel mondo"°<^'*‘*t^a'ftiente l’intelligenza nell’artefice: ma dalla irregolarità , 
niente posso- che appare in essa, non si può concludere difetto d’ordine 
contraf fa'® d’ intelligenza, se non nel caso, che si sappia l’uso di una 
proTvidenza . 
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qualunque pane , e '1 rapporto ^ che ha con tutte le altre b 
COR tutti gli eifetti, che ha da fare la macchina per corri- 
spondere ^ fine deirariefice . A quanti avviene nel mostrar- 
si , che si fa loro di una macchina , di giudicare , che non 
servono quelle parti, di cui essi non iscorgono l'uso; dal 
che concludono ciò , che , stante la loro ignoranza , dee lo> 
co parere, che vi ha irregolarici nella macchina. Sopra il 
che fondo questo Teorema , che basta per chiudere la boc- 
ca all'Ateo . 


Ogni qualvolta in una struttura , Comecché ordinatissi- 
ma , non a' intende il rapporto di una parte a tutte l'altre I 
parti, nè si comprende la totalità degli effetti, a cui é or-’ 
dinata la struttura ; dee per necessità in essa comparire una 
qualche irregolarità; sebbene questa non vi sia realmente, 
ma in, apparenza ; perché non si conosce il termine, a cui 
riportandosi ciò, che appare irregolare, si ritroverebbe es- 
sere in una perfetta regolarità. 

Prenderò il sectmdo esempio da que’caritteri di somi-, 
glianza , che con tanto di zelo e di compiacenza vanno i 
«beri pensatori rintracciando tra l’uomo e le bestie . Famo- J. 
se sono le sentenze di Alontaigne su questo punto . L'istes- I 
so Locke non ha dubitato d'afl^imare , che nell'essenza rea- 
le , e quanto alle facoltà intellettuali tal uomo é realmente 
inferiore a tale bestia : ed a questo proposito non dubita di 
proporre , come cosa non indegna di fede , l' istoria del Pap- 
pagallo rag Olle vole ; su di che aH’Autore stesso dell'istoria 
naturale deil'anima e (lelfitorno macchina ^ è toccato di do- 
verlo accusare di semplicità . Eppure se tanti e tanti ascol- 
tiamo , Locke è un savio , che tutto pesa ; tutto bilancia 
colla piò esalta circospezione ; che afferma ciò , che si sa ; 
dubjta ove sia da dubitarsi , ed in ogni quistione mette la 
dovila proporzione tra la fermezza del giudizio e la proba- 
bilità dcirargomeiuo . AH' incontro Malebrancbio nel riporta- 
te l’istoria del fanciullo nato colle membra rotte nelle par* 
ti , in cui nel supplizio della ruota ai rompono a'malfatto- 
ti, è un Visionario ed un Entusiasta . Per altro il raccon- 
to di Malebrancbio , oltrecchè é assai bene attestato , non 
ha niente d'incredibile sì verso di se e sì rispetto alla ca- 
gione , a cui viene da esso lui riferito : Laddove il grazio- 
so racconto fatto da Locke del Pappagallo ragionevole . con* 
sideiaio in tutte le sue circostanze, appresenia un prodigio 
assai maggiore, che non sarebbe il dire, che un Asino vo* 

Tom: iX. Y 
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lasse . Io qui non debbo entrare a discacere tutte le cbime^ 
xcf che si fingono t liberi pensatori per giugnere a quella 
da loro tanto bramata fratellanza colle talpe e coi topi : mi 
basterà solo accennare alcuni caratteri decisivi di dissomi- 
glianza , onde apparisca , quanto facilmente s' ingannino , pet 
non voler osservare similiiim dissimilitudines , 

*^*w”'chedi Primo • I bruti con tutta la loro accortezza e sagacità 
itlngiìono l’ ninno indizio hanno mai dato di conoscere le verità astrat- 
imeiiigenza le , SU Cui SÌ fondanole arti e le scienze; e perciò Locke 
dlu' iwinto stesso é obbligato di negar loro la facoltà di formare idee 
de’ bruti, astratte per indi comporne proposizioni universali. Operano 
i bruti per istinto naturale, e però uniforme in tutti quel- 
li d'una medesima specie , quanto si appartiene alla conser* 
vazion della vita : provvedono le Api il mele , che ha da 
servir loro di nutrimento , ed in ciò tutte operano unifor- 
memente . Il miccio assai piò spiritoso , dopo che si é sa- 
tollato , strascina , disperde , guasta i frutti , che gli avan- 
zano , come se mai piò dovesse aver fame . Si mette innan- 
zi Partiiìzioso modo di fabbricare de'Gastori ; né si tralascia 
di far osservare , siccome , oltre la porta d’ ingresso nella 
lor casa, fanno accortamente un altro buco, per cui scap- 
par possano sott'acqua , quando vengano assaliti da* Caccia- 
tori . Il mirabile in ciò si é , che i Castori prima di aver 
provate le ingiurie di questi , tanto abbiano di provviden- 
za , che prendano un compenso contro un male » che non 
hanno mai esperimentato , e che soltanto a forza d’ ingegno 
hanno potuto e dovuto prevedere ; e che per altra parte , 
dopo che han provato replicatamente la furberia del Caccia- 
tore , il quale comincia a turare il buco internamente prati- 
cato , prima di affacciarsi alla porta , i Castori con tanto 
d* ingegno , e ammaestrati da quella sperienza non abbiano 
ancora saputo immaginare la necessità di un terzo buco per 
■scappare all'occasione . Vedano pertanto gl’ increduli , se 
può attribuirsi a un discorso ragionato il compenso, che 
prende il Castoro contro un pericolo da lui non provato 
ancora ; quando la replicata esperienza non ha forza d’ in- 
segnargli a prendere un altro compenso del tutto simile . £ 
quelli , che tanto si ridono • e forse con ragione , delle idee 
innate di Cartesio y vedano, se, volendo sostenere, che i 
bruti operano per via di discorso , e non d’ istinto meccani- 
co, non sono obbligati di riconoscere queste idee innate 
ne' bruti; mentre il Castoro fabbrica la sua casa, traendo 
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dair idea <Tun pericolo non ancor veduto la maniera di ri- 
pararlo , aenztt potere dall'attual vista di esso trarre una sì- 
mile maniera di compenso : ed il ragno , non avendo anco- 
ra veduto il moscherino, fa pure la sua tela conforme al 
bisogno , che ha di prenderlo , come se avesse agiatamente 
considerata la struttura delle sue ali , la grandezza e la for- 
za del suo corpo , la sua maniera di volare ; e sapesse , che 
ba occhi , e che è necessario , che la tela sia disposta tal- 
mente , che si renda, quanto piìi si può, diafana, perchè 
il moscherino, non veggendola, v’incappi piò facilmente. I 
bruti niuno hanno di que’ bisogni tanto variati , che l' im- 
maginazione , l'orrevolezza , il decoro , la curiosità , la voglia 
di sapere rendono comuni^ e pressoché necessari all’uomo, 
e portano il carattere di una intelligenza , che riflette , com- 
bina , ragiona i risultati di molte idee astratte , ca\ are , se 
si vuole, dalla sensazione. Dunque l'uniformità del proce- 
dimento in una stessa spezie ; la limitazione di quel proce- 
dimento a'puri bisogni del corpo ; l' incapacità di dedurre in 
virtò dell'esperienza compensi simili a quelli , che sono ori- 
ginariamente suggeriti dair istinto; il difetto d’intelligenza, 
difetto assoluto circa ogni qualunque siasi verità di speco- 
lazione ; il difetto dei giusto circa l'ordine , il bello e la con- 
venienza delle cose , sono caratteri , che dividono essenzial- 
mente tutte le spezie de'bruti dall'uomo , e mostrano , che j 
qualunque siasi l'anima de’bruti ^ del che non accade qui 
di isgionare 3 pure egli è certo, che dall’ istinto del più per- 
fetto animale per procedere all' intelligenza, che regge l’uo- 
mo , è d’uopo saltare subito da un genere in un altro , e 
però trapassare una distanza infinita . 

Secondo . Mettono in campo e gli Elefanti , che impa- 
rano la lezione del ballo , ed i curiosi giuochi , che i Cer- 
tetani fan fare a'cani e ad altri animali : E con questo vo- disciplinate 
gliono mostrare, che sono le bestie capaci d'addottrinamen nfente p°o»*- 
to , e che però debbono avere intendimento e discorso. Ma,Do- 
per convincermi della verità di questa conclusione , vorrei 
vedere le bestie muoversi da se a fare gli artìfiziosi giuochi , 
che loro s'insegnano dagli uomini; 0 vorrei almeno, che 
qualche cosa imparassero volonterosamente fune dall alire ; in 
somma, che tutta la loro scienza non si producesse dal! uo- 
mo, o loro non s'insinuasse a forza di bastonate. Nel ve- 
dere una bestia disciplinata dall'uomo, vedo gli effetti dell' 
arte e dell' industria umana: questo è certo. Qual parte 
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v'abbia T incellì^nza della bestia > questo è incerto . Per as^ 
sicuratsi, che ^l'addottrinamento- dell' animale concorra il suo 
intendiment-o , e cbe non sia un puro efleito della flessibi-* 
Ktà de'sooi organi , sarebbe necessario di vedere gualche co- 
sa in questo genere operata per naturale talento . Anzi pa- 
re , che , se aU'ammaestramento , che ricevono , concorres- 
se il proprio loro intendimento , ed intendessero ciò , che 
si fanno, ed il perchè, e però avessero le naturali facoltà, 
onde dipende la disciplina; pare, dico« che queste facoltà 
non rimarrebbono per sempre oziose, e sepolte . £ sarebbe 
già senza dubbio avvenuto , che qualche orso , per esem- 
pio , un po’più degli altri spiritoso e svegliato si sarebbe 
ingegnato di fare i suoi passi con qualche piò d'eleganza , 
e che imitato poscia dagli altri-, avrebbe dato principio a 
qualche arre nuova, parto del- proprio talento- dell’individuo-, 
|e non comune per via d’istinto a tutta la spezie. Che que- 
^sto è proprio carattere d'una intelligenza finita, che discor- 
re e combina , il sapere ideare qualche cosa di proprio , 
comunicarlo altrui per mezzo di qualche segno , e così 
diversificare, o variare all’ infinito le impressioni della na- 
tura. 

ihdicjzione Terzo . L’autore del libretto hitìtorato Fuomo maccfti- 
jo'dimo^'tu » volendo mostrare , che naturalmente le bastie sono su- 
To in iàvci periori BU'uomo , adduce per prova , che tra gli animali 
della provvi- ['qq^io Solò appena nato si rimarrehlie affogato e perirebbe 
to sulla ne- m un ruscelletto di latte , senza sapersi ajutare . Uh questo 
**^eù *^'ìa concedo volentieri all' Autore . Ma- parmi , che potreb- 
conserv^io- he da questo utr Filosofo per naturale e diritto raziocinio 
ne del l’uniana dedurre grandi conseguenze in favor deirecceitcnza dell’uo- 
ipezie. sopra gli altri animali, e della stessa esistenza e prov- 

videnza di' Dio . Ecco in breve il- progresso, che sembrami, 
che si potrebbe in ciò tenere . Del fatto recato daH'Autore 
consta, che senza l'ajuto della società non potrebbe l'uma- 
na spezie conservarsi ; pokhè l’uomo appena nato dovrebbe 
per necessità perire, se non venisse dagli ai-tri ajutaro-: e si 
sa , quanta varietà di cose si- richieda indispensabilmente 
per mantenere un bambino in vita £ qui parlo non delia 
società civile , ma di quella naturale società di cui^à dis- 
se il Romano Camillo al pedagogo de’ Falisci C l^t. Liv. 
lìb. 5. Nobis cum P/mliscis, qtiae pacto fit fiumano ^ 
societas non est ; Quant ingeneravit natura , utrisque 
est , eritque • Pei akia parte egli è certo , che la natura , 
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procfotco avendo la spezie umana, non meno intende la 
conservazione di essa, che quella di tutte le altre cose da 
ki prodotte . Dunque la natura intende il mezzo unico ed 
assolutamente necessario per cotesta conservazione delPuman 
genere , cioè la società , senza cui non potrebbe durare il 
genere umano . Ma questa società si forma e si esercita pei 
via di operazioni , Ih quali non procedono immediatamente 
dair impressione degli oggetti sensibili, esistenti nella nata- 
za , ma bensì da quei riflessi e da quelle combinazioni di 
molte idee astratte, che servonn agli uomini per formare i 
loro giudizi pratici, in seguito de'quali si determinano ad 
operare ; le quali idee astratte ed universali non esistono al 
certo nella natura. Dunque la società, che è come il ri- 
sultato di sì facce idèe astratte ed' uuiversali , non può es> 
sor determinata, nè cader sotto l’intenzione di una cieca 
natura, la quale a guisa d' Entelechìa , o forma plastica, o 
altra qualunque siasi simile chimera , non può* determinare 
il corso e l'ordine delle cose , se non per via' della mutua e 
reciproca impressione , che tutte lè cose ricevono le una 
dalle altre in virtiV delle 'qualità realmente in esse esistenti, 
e per cui sono determinate ad_ una costante serie d'opera- 
zioni . Laonde le idee astratte, che determinano le opera» 
zioni della società-, non esistendo realmente nella natura 
neppure servir possono ad una cieca Entelechìa, o forma 
plastica di mezzo per collegare la serie delle cose e de'lora 
movimenti e delle loro operazioni le quali , in quanto so- 
no soggette a questa cieca natura, sono determinate per la 
reciproca impressione , efae risulta dalle qualità in essa real- 
mente esìstenti. £’ dunque necessario, che quella natura, 
fa quale ha destinata la società per mezzo della conserva- 
zione del genere umano ,. porti la sua. intenzione sopra quel- 
le idee astratte , che servono dì fondamento alla società , 
senza di che non avrebbe potuto ordinar l’una alla conser- 
vazione deiraltro : ma non può l' intenzione portarsi alle idee 
astratte ed' universali , se non per via d’ intelligenza essen- 
doché tutto ciò^, che sono coceste idee, il sono nel genere 
puramente intelligibile : dunque la natura , che intende 1» 
conservazione dell- uman genere , è una natura intelligen- 
te CO- 

(15 Per rendere Parfomento più univerwift > dirò cetV: le ope- 
razioni delTuomo tono collegate col rùmiiente de'movimenti e- 
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Terso *»em- Per terzo «sempio tìspondcTÒ ad un nuovo artlfizioso so- 
^d°un fismo 4leiraacore de'pensieri iìlosoiìci C Pena. 62. ) > 'I 

Sofisma in ft- le rivolge in favor del naturalismo il celebre argomento di 
Cicerone per provare la superiorità de’ Romani nel valore 

«angiameiitì , che accadono nell'anlrerto . Queata propotUione 
▼ien renata in luogo di assioma dagli Atei , che vogliono, che 
Il Mondo sia una serie di nature , « di operationi , determinata 
ad essere tale per una assoluta intrinseca necessità < Ma questa 
serie non pub essere per lutriuseca necessiti determinata ad es- 
ser tale, se non In quanto tutte le nature componenti rnuiver- 
so fanno Tane sulle altre nna determinata impressione per mez- 
zo delle queliti e potenze loro; dalle quali impressioni hanno 
da risultare certe determinate operazioni , movimenti c cangia- 
meutii « non altri . Ora la natura nnixersale introdotta dagli 
Atei , qual cieco universale e fatale principio delle mutazioni , 
«on i altro, che questo collegamento di tutte le nature corpo- 
ree, -e come riiifluenza, che risulta dalle reciproche impressio- 
ni di ciascuna su di tutte e di tutte su ciascheduna . Dunque 
sotto l'ordine di questa universale natura non possono essere com- 
prese altre operazioni, se non quelle, che sono determinate per 
la reciproca impressione deile nature corporee (e une sulle altre 
in virtù delle qualità , o potenze realmente in loro esistenti . Ma 
le operazioni deU'aotno sono determinate non già unicamente 
per l'appetito mosso dall'impressione degli ogretti sensibili , ma 
bene spesso contro l'inclinazione dell'appetito, per li riflessi , 
«he fa Tnomo sulle conseguenze dell'operazione . Talché l'ope- 
razione é ti risaltato di un discorso fondato sulla considerazio- 
ne non degli oggetti presenti e sinrolari , tns d’ idee astratte ed 
universali . Cib sapposto , si pub affermare , che le idee astratte 
«d universali sono un princìpio determìnaute , rispetto alle ope- 
razioni dell'uomo . Ma in qnatunqne maniera sì formino coteste 
idee, e sia, comunqne si voglia, corporea la natura delia intel- 
ligenza, che apprende l'idee astratte ed universali, «gli è cer- 
to , che una idea astratta ed universale , «, per meglio dire« cib , 
che é rappresentato allo spirito per una tale idea , non ha esi- 
stenza reale; poiché non esistono , se non le cose singolari; non 
è pertanto una qualità , o virtù inerente a qualsivoglia natura 
corporea, capace di fare nna corporale impressione per via d’im- 
pulso . d’attrazione , o d'altra qualunque corporea mozione . Laon- 
de le Idee universali cib , che sono e fanno , il sono ed il fanno 
in uno stato di pura intelligibilità • Dunque, se l’uomo si muo- 
ve ad operare per le idee universali , il principio di una tale mo- 
zione non è in alcuna virtìi , o qualità . che esìsta nella serie 
delle nature corporali . ed agisca per via di corporale impressio- 
ne ; ma le operazioni deH’nomo non possono esser soggette al 
corso della naturale necessità, né collegate col rimanente delle 
mutazioni deir»iiiverso , se nmi in quanto siano in tntto deter- 
minate per la Kciproca ìmpreHÌooe delle nature corporee , come 
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róprs tutte raltie- nazioni r Interrogate ^ dice Cicerone , i 
Galli y i Parti , gli Africani , quali stimino esser dopo loro il 
popolo più bellicoso; e vedrete, che il Gallo' ^ il Parto, 
l'Africano sr accorderanno in questo f che ciascuno' arroga»- 
tosi if primo luogo per se, tutti unanimamente concederan- 
no il secondo a* Romani r dal che conclude Cicerone, che 
quel popolo è per consentimento unanime if più valoroso 
di tutti, a cui ciascuir altro popolo , tolto- il giudizio favo- 
revole verso di se stesso, concede le preferenze sopra tut- 
ti gli altri. Nella stessa guisa pare al nostro Autore, che 
debbasi argomentare in favor del naturalismo. Interrogate 
dice egli , il Cinese , quai Religione sarebbe la migliore , se 
non fosse la vostra? Éd egli vi risponderà- , il naturalismo. 
Domandate al Musulmano ; ed ei vi dirà parimente , il na- 
turalismo , Interrogate il Cristiano ; dirà y il Giudaismo : 
Ma richiesto il Giudeo, risponderà , il naturalismo , Dal 
che insinua l'autore y che abbia ragione il Deista di conclu- 
dere, che il suo naturalismo per unanime consenso sia da 
preferirsi a tutte Taltre Religioni , Ma egli è’ pure abbaglia- 


ti i detto sopra, di tutte tu di crascbeduna, e di ciascheduna 
tu tutte . Dunque-, esieudori un principio determiuante delle 
umane operazioni , il qual principio- é fuori della serie degli 
agenti corporali , delle loro virtù e qualità , siccome quello , che 
muove intelligibilmente . nè pub- imprimere una mozione corpo- 
rea all’ intelligenza- , benché supposta corporea-, bisogna confes- 
sare, che te operazioni delfuomo non- sono determinate per quel- 
la naturale ed nuiversal legge di necessità , che' risulta dalle re- 
ciproche impressioni di tutte le nature corporali su' di ciasche- 
duna, e di ciascuna su di tutte in virtù delle qualità, o po- 
tenze foro fisiche ; dalle quali recfproche impressioni sorga l’uni- 
Tersale serie de’movimenti e cangiamenti dell’iiniverso , Talchà 
in 'questa serie non- possono essere comprese le operazioni dell’ 
nom», siccome quelle, che vengono determinate per un' prin- 
cipio , che noir è in quella serie d' impressioni , Laonde , se so, 
no coliegate col rimanente de’cangiamenti dell’anivcrso , ciò' non 
puh accadere in- virtù della necessità introdotta dagli Atei , la 
quale non puh abbracciate, te non quelle impressioni, che ab- 
biamo detto r ma per la disposizione di un priucipio- superiore, 
che possa connettere i risultati delle idee astratte ed universali 
co'risnltati delie impressioni fatte per le potenze e qualità fisi- 
che • Ma per questo si richiede un principio intelligente ; perché 
altro principio- , te non che u-na intelligenza, non può abbraccia- 
re le idee universali ed astratte, fé quali niente tono fuor delio 
stato deir intelligibilità. Dunque re. 
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co qael Deista , se non iscorge Ja differenza insigne , cbe 
passa tra il ano argomento e quelle di Cicerone, Il valore 
é una qualità suscettibile di più e di meno, onde non ripu- 
gna , che molti popoli abbiano questa vera qualità del valo- 
re , beuchd in grado differente, £ però da questo , che un 
popolo si supponga più valoroso di tutti gli altri , non se- 

( rue , che gli altri non possano anche essere veransente va- 
orosi , sebbene in grado inferiore : perciò meriramente con- 
clude Cicerone, che quel popolo debbe a buona equità esse- 
re riputato il più valoroso , a cui ciascun altro popolo , ar- 
rogatosi il primato per se stesso , concede la preminenza so- 
pra gli altri tutti. Ma la Religione non è nelle diverse set- 
te una vera e medesima Religione colla so’la differenza di 
un poco più , 0 meno di bontà , siccome il valore è uno 
atesso e vero valore disugualmente partecipato da più na- 
zioni . Lai Religione non può essere , che una sola vera ; e 
però il Cinese , il Musulmano , il Giudeo , persuaso per er- 
rore della verità della sua Religione crede non mene , che 
il Cristiano , tutte le altre ugualmente false y e non un po- 
co più , o un poco meno vere . Solo può aver le une in 
maggior abhomiuio, che le altre, per cagione de’maggioti 
errori , onde le crede macchiate . Quindi é , che , se darà 
la preferenza al naturaTismo sopra le altre Religioni , ciò 
egli farà , non perchè stimi , che la vera Religione si ritro- 
vi in alcun modo nel naturalismo ; ma perchè stimerà il na- 
turalismo lo stato, in cui, non essendo l’animo ingombrato 
degli errori particolari alle altre Religioni , ha meno di osta- 
colo per condursi alla vera . Sebbene , se il Naturalista te- 
nesse per certo dogma del suo Deismo la falsità di una qua- 
lunque rivelazione , questo errore renderebbe agli occhi di 
tutti il suo naturalismo più pemizioso e detestabile di qua- 
lunque altra falsa Religione ; poiché tutte concorrono nel ri- 
conoscere la necessità di una rivelazione. A questo si può 
aggiugnere , che il Naturalismo non è, nè può essere in al- 
cun conto una Religione , non che la vera . Ohre a ciò sup- 
pone il Deista in questo argomento molte cose , che non 
80 , come le proverebbe , se gli venissero negate . Suppo- 
ne , che il Cinese conceda , che dopo la sua , la miglior Re- 
ligione sia il naturalismo ; ma questo non prova . Lo stes- 
so suppone del Musu 1 n>aiio e del Giudeo, ma contro ogni 
verisimiglianza . Imi>ernrtbè il Musulmano riconosce per ve- 
ti i*tofe(i e Mosè e Gesù Cristo; il che dovrebbe inclinarlo 
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al Giadaismo , anziché al naturalismo . Il Giudeo vede il Dio 
d'Àbramo , adorato dal Cristiano e dal Musulmano ; vede le 
«ue scritture in mano de' Cristiani ; molti de'suoi riti prati- 
cati da’ Musulmani . Per qual ragione dovrebbe egli dunque 
subito correre al naturalismo “i £' chiaro pertanto , che é prò* 
ceduto questo sofisma del nostro Autore dal non avere os- 
servato similium iUtsimiìitudines , 

La imparzialità, che si vantano gli increduli di avere 
usata nell'esame, che dicono aver fatto de'fondamenci della 
Religione, mi somministra la terza efRcacissima ragione, per 
la quale essi debbono averlo per sospetto • Dicono di non 
aver cercate le notizie contrarie alla Religione con pià sol- da C5<i: pa- 
lecitudine, che le favorevoli ; e per questo sembra loro 
potersi desiderare maggiore equità nel giudizio , che ne faan- , 
no formato, avendo essi al giudizio fatto precedere uno 
studio pari per l una parte e per l'altra . Anzi concludo io; 
perchè pari è stato lo studio in cause tanto dispari , ingiu- 
sto convien , che sia il giudizio . Gran disparità vi ha cer- 
tamente tra la causa della Religione , e quella della libertà 
di pensare . In quella è d'uopo stabilire , confermare , illu- 
minare un intero sistema ben distribuito e connesso in tut- 
te le sue parti : in questa altro, non si cerca , che d'intaccar- 
ne una qualche parte , comunque sia . Grandissimo studio , 
industria , diligenza conviene , che adoperi chiunque vuole 
intendere perfettamente una qualunque ben composta teoria: 

Ma poco ci vuole per eccitarle contro difficoltà di qualche 
apparenza, benché insussistenti, e recarla in dubitazione. 

Dunque un uomo » il quale non mettesse maggiore studio 
iieH'apprendere la teoria , di quello che gli fa di mestiero 
per raccogliete le difficoltà , che si possono muovere con- 
tro , sarebbe in necessità di dubitare di una teoria rigoro- 
■amente dimostrata per chi l'ha studiata e la intende a fon- 
do : E se quegli giudicasse quella teoria essere iiicerra in 
se stessa , e gli paresse di giudicar bene per aver posto 
tanto di attenzione in considerarla, quanto in raccogliere le 
ragioni contrarie, si farebbe per questo stesso palese agli 
occhi di tutti la inconsideratezza del suo giudizio . Ogni er- 
rore sta, per così dire, da se ; e a chi vuole spargerlo, 
non é difficile il prestargli con ragioni plausibili tanto di ap- 
pariscenza , che faccia vaga mostra al di fuori . Ma per rin- 
tuzzarlo con una evidente dimostrazione della verità op|.>osra 
ci vogliono alle volte opeio %oluminose ; perché, tutte le 
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debbono aver 
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verità essendo connesse, non se ne può dimostrare onapef* ‘ 

, lettamente, se molte altre non si mettono insieme nella 
comparsa. Perciò è stato facile a certi begli spiriti 
pciuatoricon. in questo secolo, benché forniti di mezzana dottrina) il fa* i 

in pochi fogli chi lapologìa del Lusso, e chi T apologia | 

me . del Suicidio , e chi Tapologìa di .altre infamissime disonestà : { 

c troppo più felicemente è loro riuscita l'impresa, di quel . 

che facesse bisogno all'onestà dei costume . Non è riuscito 
loro in vero , come può ben pensare ogni uomo di giudi* 
zio , di chiaramente provare il loro assunto : Ma ciò che J 

monta? Con argomenti appariscenti hanno abbagliato multi y 

e gli hanno persuasi . Hanno fatto dubitare altri , facendogli i 

entrare in questo pensiero, non essere poi così certo, che 1 

vi abbia tanto di male, quanto si dice, o quanto 1' aveano 
essi creduto per Io addietro , nella morbidezza del Lusso , j 

nella viltà del Suicidio , nelle laidezze ; il cui solo nome è 
pieno d'obbrobrio e d'infamia. Ed in queste cose tra il dub- 
bio specolativo ed il giudizio pratico non vi ha soventi di 
mezzo , che un breve rapido precipizio . Ma per provare ad 
evidenza le verità opposte ci vogliono ben lunghe e forma- 
te dissertazioni. Non si può in particolare dimostrare la reità 
del suicidio , se non si ricorre alla Religione . Invano si 
mette in campo il torto , che fassi alla società . Se quella 
fosse la ragione della perversità di queir atto , sarebbe lecito 
ed onesto il suicidio a chi vivesse fuori della società . £ nella 
società stessa, stando ai principj degli increduli, di Epicu- 
ro, di ObbesiO) di Spinosa, il principio della obbligazione, 
che lega i cittadini a concorrere al bene pubblico, e di os- 
servare le leggi della società , si riduce finalmente a que- 
sto, che la felicità di ciascuno si contiene nella felicità della 
Repubblica , e ne dipende . Dal che segue , che, rinuncian- 
do uno al diritto , che ha di partecipare della felicità della 
Repubblica, si scioglie per se medesimo della obbligazione 
di contribuire per la sua parte alla felicità di quella ; e del 
patto dipendente da questo principio , per cui sì è egli ob- 
bligato di osservarne le leggi . Per la qual cosa e Pitagora e 
Platone e Cicerone non hanno creduto poter dimostrare la 
reità del suicidio, se non per cagione della ingiuria, che si 
fa per quello al Domìnio dell'Ente supremo ed alla provvi- 
che arbitra della vita dell’ uomo • Di qui è lecito 

«ieu delURe- conoscere , quanto sìa falso il pregiudizio di coloro, i quali 
dju'iu’i vero solo pel coito f torto vedere del popolo è ner 
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cessarla la 
inseparabile 

ottimo governo , del popolo. 

Ho detto fin qui, se non quanto dir si potea, almeno 
quanto basta per dare a conoscere , siccome i liberi pensa- 


Religione alla Repubblica, e non per una 

connessione di quella co’priucipj ed ordini di un f*"«reÉiudìzi 


tori ed increduli nell'allontanaisi dalla Religione non solo non 
ischivano que’ pregiudizi , che sembra loro di ravvisare nel 
comune degli animi pieni di Religione ; ma che anzi trascor- 
rono molto agevolmente in tutti quegli errori , che può sug- 
gerire raffetto dominato dalla cupidigia ; la vana ostentazio- 
ne di spirito spregiudicato e non temente ; l'orgogliosa bas- 
sezza propria d'un soverchio amor della singolarità , che sen- 
2a giudizio dispregia i molti , perchè sono molti , e senza 
giudizio si abbassa sotto l autotità di un qualche libero pensa- 
tore di qualche grido , a cui non ardisce di contrapporsi , 
e di cui si fa gloria di ricevere, di abbracciare e di ripe- 
tere ogni pensiero, ogni detto, ogni sentenza; la voglia di 
contraddire a gente , ebe non si stima ; il dispregio delle 
persone , che credono , rivolto contro la credenza loro in se 
stessa ; la voglia di decidere ; la negligenza nello imparare ; 
la presunzione di molto intendere . Ho mostrato , siccome si 
fatte ingannevoli disposizioni 3 che nascono dalla limitazione 
e naturale infermità dell’ umano ingegno , per una superfi- 
ciale coltura di esso acquistano in molti forza e vigore ; on- 
de ne’ secoli , che sì dicono colti , può una tale superficiale 


tìnta di cognizione nel dilatarsi rendere la incredulità piò 
comune, ma non perciò piò ragionevole. E mal si contrap- 
porrebbe alle cose dette chi pretendesse mostrarle false , ci- 
tando alquanti uomini di grandissimo ingegno e dottrina, 
poco favorevoli alla Religione . Concioss.acosachè può esse- 
re un uomo informatissimo delle naturali scienze , di lle dot- 


trine matematiche , della profana letteratura ed erudizione , 
ed insieme poco vi'isato negli studj della Religione . Kè di 
questo sono rari gli esempli . Ora se avviene , che un tal 
uomo si lasci predominare da qualche affetto avverso alla Re- 
ligione, il che neppure è difficile, perchè la libertà piace a 
tutti , vorrà Egli senza dubbio , che le sue cogiiizioiiì ser- 
vano al suo affetto . Perciò fatto sottile ricercatore di tutte 


le difficoltà , che possono portarsi contro ì più astrusi punti 
della Religione, e queste rivolgendo nell' animo con diletto 
e con premura di trovarle vere ; c poco per altra parte cu- 
randosi di ricercarne la confutazione per via di un metodl- 

Z 2 
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co c profondo studio de'principj delia Religione, anzi te- 
mendo forse di trovare una risposta, che potesse convin« 
cerio; si troverà facilmente a segno di credersi obbligato a 
dubitar di essa, o forse anche per lo continuo sollecitar 
dell affetto, a rigettarla del tutto. Nel che ingannerà egli se 
stesso , giudicando senza i dovuti riguardi e coiranimo preoc- 
cupato ; ed a quelli, che assaissimo lo stimano, darà col 
suo esempio motivo di errare, pensando essi, eh' Egli non 
avrà gìiidiiato delle cose appartenenti alla Heligioiie con 
minore accorgimento e senno , eh’ Egli sia solito giudicate 
delle altre appartenenti alle umane scienze ; nè facendo ri- 
flesso , (he in queste il suo giudìzio è tutto fondato sulla 
piena cognizione , che ne ha ; lisddove in quelle il suo giu- 
dizio si fonda parte sulla cognizione e parte sulla igno- 
ranza . 

Da quelle tre ragioni , che abbiamo detto , appare,' 
quanto studio converrebbe, che da' liberi pensatori si fosse 
adoperato nello esaminare ad uno ad uno i punti della Re- 
ligione, perchè scevro di prevenzione e fuori dì ogni peri- 
colo di errore si potesse giustamente riputare il giudizio 
poco vantaggioso , che ne hanno formato , volendo essi , co- 
me fanno , discutere ogni cosa in particolare , e cercando di 
appagati! della verità della Religione non coll’indagare i fon- 
damenti della Sua costituzione e gli argomenti generali , che 
la rendono certamente credibile ; ma col chiedere una piena 
ed evidente soluzione di tutte le difficoltà , che eontra ogni 
punto , ch’ella propone , si possono eccitare . 

La qual disposizione quanto aliena sia dal tetto nso 
en *^*^^^** facoltà di pensare , si può conoscere , volendola appli- 
Mte proMsto » come ha preteso di fare il Collins, alle verità, che 
dal Cpilini , riguardano la direzione della vita . Imperocché ella è cosa 
ricerca delle dovendosi ragionare sul costume , corno 
verità appar- alcuni pretendono, che debbasi ragionar sulla Religione, sa- 
rebbe ciascuno, prima di appigliarsi ragionevolmente ad una 
alconuine. maniera di vita onesta, .o licenziosa, costretto a deciderla 
prima con piena conoscenza di causa tra Epicuro e Zenone. 
Obbesio e Grozio ec. Eppure la regola della vita essendo 
per necessità connessa c dipendente dalla opinione , che si 
porta della Religione , egli è forza confessare , che , se la 
licerca della Religione si debbe fare per via di una tale sfre- 
. nata libertà di pensare , si ha anche da procedere nello stes- 

so modo nella investigazione delle regole del costume . Tal^ 
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cfaè , se un uomo avrà consumato la sua vita prima «li potet 
dimostrativamente conoscere, cosa sìa l'onestà; su di qual 
principio fondata; e quali azioni si debbano riputare oneste, 

0 no ; non sarà mai quell' uomo stato nella obbligazione di 
praticare altra onestà, se non di ubbidire alle leggi per ti- 
more del castigo . 

Sì può quinci manifestamente comprendere , di quanto 
valore sìa uno de'’ più forti argomenti, che adopera il IjoI- cj,e la profa- 
Kiis per insinuare la sua libertà di pensare ; cioè che i liberi s>oiw «fi lite- 
pensatori debbono essere per questo carattere riputati gli &cci^gU*u” 
nomini di maggior virtù e probità, che al mondo possano mini vìctuo- 
trovarsi . Del che apporta queste ragioni. Prima, „gio. 

nell' allontanarsi dalle comuni opinioni si espongono a tutta ne delCollwf. 
la malignità de Preti ; onde per guardarsi dall’odio e dall'iii- 
sidie loro é necessario, che procedano con somma cautela e 
sì mostrino rrreprensibili nel costume • 

Grandissima obbligazione abbiamo qui al Collins di ^ 
cr voluto palesare il principio e la natura di quella virtù er*’^^,‘ori 
probità tanto vantata in alcuni deliberi pensatori ed incre>- sono Ipocriti, 
dui! . Sono guardati da'Preii con occhio bieco ; non bisogna 
dar loro motivo di parlare r vivono pertanto irrepiensib'iK 
mente . Vero è , che sono gl’ Ipocriti nello stesso caso co^ 
stretti anch' essi per la professione che fanno d' ingannaro 
altrui, di procedere con tanta cautela , che riesca la lor con- 
dotta irreprensibile , Aspettino questi un poco ; forse verrà 
anche per loro un Collins , che dimostrerà , siccome per que» 
sto carattere sono essi gli uomini più probi , che esser vi 
possano al mondo . 

L’altra ragion del Collins si è, che tra tutte le ocra- 
pazionì niuna vi ho , che ricerchi più di applicazione e di tmj"' Condi- 
diligenza , che quella di pensare y la quale vuole di più un 
animo scevro À (urti gH abiti e di tutte le passioni vi- ià*^professiirae 
ziose. di libero pen- 

Egregiamente , ma io su questa ragione fo nn riflesso ^nró siaao 
e domando, se tra quelli, che fanno professione di pensar cotesto 
liberamente, molti se ne vedano, i quali vi apportino quel- 
la contìnua dirigenza ed applicazione richiesta dal Collins , e atorì . 
quell’animo disappassionato e purgato dì vizi . Certamente 
chiunque vorrà risponderei aulta sperimentale osservazione , conito roto, 
dirà senza dubbio , che la maggior parte si vede anzi vive- 
re in tale divagamento , che non pare del tutto compatibi- 
le collo spirito dell applicazione e della diligenza : neppure 




pen- 

Òun- 
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sembrano infinitamente occapati di quelle purgazioni filoso- 
fiche dell'animo) delie quali hanno prescritto il metodo e 
Pitagora e Platone e gli altri Savj amatori del vero . Ma se 
ciò è , se mancano essi nelle regole del pensare liberamente 9 
proposte dal Collins, e proposte come di necessità assolu- 
ta per pensare ; che conto dobbiamo noi fare del giudizio 
della maggior parte de' liberi pensatori? Ed eglino, se pure 
prestano fede al loro Patriarca e son capaci di riflessioni, 
come mai possono rallegrarsi della professione -, che fanno 
delia libenà di pensare , quasi che facendola senza le dovu- 
te disposizioni , bastasse la sola voglia ed affettazione pec 
liberarli dagli errori e da’ pregiudizi . 

Terza i terza ragione del Collins è questa , che solo col 

nedclCollins. P®*isare possono gli uomini gìugnere a tal segno, che 

conoscano a fondo , cosa é la vita umana , e si persuadano 
la miseria essere una conseguenza del vizio , e '1 piacere e 
la vita felice essere i frutti della virtù . Mostra , come Ci- 
cerone, il quale vien da lui riposto tra liberi pensatori , crasi 
pienamente convinto di questa verità , adducendo questo 
passo di lui: Quis igirur viviti ut vnlt ^ nìsi qui gandet 
officio ; cui vivendi via considerata , atque provisa est ; 
qui legibus non propter meturn paret , sed eas sequitur^ 
atque colit , quia id maxime salutare esse fridicat ? 
Soggiugne , che la esperienza dimostra invincibilmente con 
mille quotidiani esempli , che lo sregolamento degli uomini 
procede dall’errare , che fanno nel giudizio , che portano di 
ciò , in che ha da consistere la loro felicità ; che la fanno 
consistere in soddisfare le loro inclinazioni; e che, mentre 
sono in questo errore , la credenza di una felicità , o di una 
/ miseria futura poco vale ad eccitargli alla virtù : che però 

vi ha una specie di necessità , che questi vivano nello sre- 
golamento, se impediti non sono o per naturale impoten- 
za, o per la bontà dell indole. 

Querta ragìtv Fermiamoci alquanto su questa ragione , per cui pie- 
ne prova 1} tende provare il Collins, che non si può vivere virtuosa- 
Ciò, che in-^ente, se non si pensa liberamente; e dalla quale parmi * 
tende il CoJ- che anzi debbasi concludere , se si pensa liberamente , non 

uomini vivere virtuosamente. In farti, 
re virtuosa- se ascoltiamo il Collins, un uomo, finché non sia persuaso 
Kro pVnsa" ®PP'^“0 9 che il piacere e la felicità sono i fnirti della vit- 
tore.^ fù , non può vivere virtuosamente; anzi egli é in una spe- 
zie di necessità di vivere sregolato . Ma questa persuasione, 
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secondo Collins , dipende dalla conoscenza di ciò y in chs 
consiste la felicità dell' uomo ; e questa cognizione dipende 
ancora dal conoscere a/bnt/o ■ cosa sia la vita umana. Ecco 
quale si è il progresso delle cognizioni richiesto dal Collins, 
che dee in ciascun uomo precedere, innanzi che possa in- 
traprendere un corso lodevole dì vita e sottrarsi alla neces- 
sità di vivere sregolatamente. Ma se, come vuole il me- 
desimo , non può l’uomo procacciarsi d'altronde coleste co- 
gnizioni, che dal suo libero pensare, conviene ai certo, 

Ch’Egli pensi pure assai • Conviene, che ad imitazione dì 
Cicerone e di tutti gli antichi hlosofì intraprenda il lungo e 
penoso esame di tante sottilissime quistiont disputate tra 
le diverse Sette intorno al fine de'beni e de’mali ; che vale 
a dire, intorno a ciò, in che consiste la felicità deii’uomo, 
e che ha da determinare la natura e T estensione de' suoi 
obblighi si verso di se e si verso degli altri . Cosi dunque, 
prima che acquietar si possa in quella sentenza di Cicerone 
riferita sopra, converrà, che, come egli, tratti seco stesso 
le infinite cose da lui disputate nelle Accademiche, nelle 
Tusculaiie , ne’libri de finlbns , in quelli della natura degli ' 

Dei, della divinazione, dei fato, delie leggi ec. : che tutti 
questi libri sono dirizzati ad esaminare , cosa sia la vita 
deir uomo, ed in che debba riporsi la felicità di esso: e 
frutto e risultato delie cognizioni acquistate in tante e sì 
sottili meditazioni si è quella sentenza di lui , della quale 
conviene , che sia intimamente convinto e persuaso ogni uo- 
mo, perchè possa vivere virtuosamente. Ecco dunque già 
esclusi dal poter vivere virtuosamente , e costituiti nella ne- 
cessità di vivere sregolatamente tutti quelli, che, quand’an- 
che il volessero, non possono per mancanza di talento, O 
di tempo pensar tanto : i quali sono la maggior pane degli 
uomini . 

Ma quando avessero tutti, oltre P ingegno e la Jottri- Cot«uìmj 
na necessaria , tutto il comodo e f ozio richiesto per eser- 
citare la diligenza, che si richiede dal Collins; Con tutto auiogo^’li- 
ciò niuna speranza rimarrebbe , che si potesse per questa 
via gìugnere mai alta persuasione, senza la quale non si coUins. 
può , secondo lui , vivere virtuosamente . E di questo ne 
dà egli una chiarissima riprova nel catalogo , ch’egli tesse in 
fine del suo libro degli uomini , che piò eccellenti divenne- 
ro per la libertà di pensare, e perciò proposti da lui, quali 
perfettissimi esemplari nella professione, che se ne ha da 
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fare . In quel ridicolo catalogo si mettono in un fascio con 
Salomone e co’i Profeti Socrate e Platone ed Aristotile ed 
Epicuro e Cicerone ed ì Caconi e Seneca ed Origene e Ba- 
coite ed Obbesio ec. Che fondo pertanto si può fare C l^^cL 
la nota 27. ') sulla libertà di pensare , se quelli , che piò 
eccellenti furono in quella professione per 1 esercizio , che 
fecero di quella libertà , in tante e si varie e sì discordanti 
opinioni e contrarie condotti furono nelP investigazione di 
ciò, che sia la vita umana, ed in che consista la felicità, 
e quali siano i doveri e gli ufBzj deU'aomo : se ruotno , per 
esempio, sia nato per la società , o al contrario: se vi abbia 
un diritto giusto per natura , o no : se sia il suicidio leci- 
to: se debba l'uomo prendersi cura e pensiero delle cose 
pubbliche per vantaggio degli altri uomini , o se debba piut- 
tosto rimuoversene, quanto può, sollecito solo di se stes- 
so . Se dunque gli uomini hanno da entrare nella scuola 
del Collins, prima di poter esser virtuosi e buoni cittadini, 
vi dovranno consumare il maggior tempo delia vita loro , ed 
indi facendo ritorno alla Repubblica , lascia , che altri dica , 
che bella consonanza ed armonia sarà per lo buon governo 
■1 de'’ Magistrati , che de’ privati in tutti gli uffizi e le con- 
dizioni quella varietà d'opinioni e di massime, che vi por- 
teranno . 

Circolo vizio- Di pii sarei carioso assai di sapere, come il Collins 

lini.' ^*"COn tutta la sua sottigliezza potrebbe disimpegiiarsi dal cir- 
colo vizioso, in cut s’involge in questo luogo; mentre pel 
conoscere , cosa sia il vizio , e per guardarsene , richiede il 
buon uso della libertà di pensare ; e per io buon uso di que- 
sta libertà richiede un animo già libero degli affetti ed abiti 
viziosi , 


CoH'introdurre adunque il Collins la sua libertà di pen- 
sare toglie alla maggior parte degli uomini per sempre , ed 
agli altri per lo maggiore spazio della vita almanco ogni spe- 
ranza di acquistare quella cognizione e quella persuasione , 
senza la quale , secondo lui , non si può vivere virtuosamen- 
te , ed è posto Tuomo in una spezie di necessità di vivere 
sregolatamente . 

la aoia teli- Può la sola Religione apportare il dovuto riparo a que- 
mSiare*** "a inconveniente e per tutti gli uomini e per ogni tempo 
flueirimpflMi- dell’età loro. L uomo imbevuto di essa con quanta fide tie 
b'ié'^ne! tlIS- veracità, con altrettanto di fermezza è persuaso, 

de’ liberi che la felicità non consiste nel soddisfare alle inclinazioni > 
F«»Mteri , 
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Ad un tanto grado di fermezza è difficile, che giunga una 
persuasione acquistata coIPuso della libertà di pensare : avrà 
dunque per questo solo la Religione più forza ed energia» 
che la libertà di pensare , per eccitare gli uomini ad esser 
virtuosi; poiché, secondo il Collins, la forza di questo ec* 
citamenco dipende dalla forza di quella persuasione . Inoltre 
avrà con ugual certezza per vera la credenza della ricompen- 
sa futura della virtù e del supplizio futuro del peccato : ed 
avrà perciò un senso continuo delia obbligazione 9 in cui è 
di seguire la virtù e di astenersi dal vizio ; ed un continuo 
incentivo per volerlo fare; tutte cose, che mancano al li- 
bero pensatore . Perciò Cicerone troppo miglior pensatore 
del Collins con più ragione lasciò scritto della Religione 
quello, che invano vuole questi accomodare alla sua libertà 
di pensare, cioè che, tolta la Religione, o sia la pietà 
verso gli Dei , tngliesi e la fede e la società del genere 
umano e la giustizia C 2. de Nat, Deor. ) ; In specie 
autern fictae sirnulationis , siau reliquae virtutes^ ita 
pietas inesse non potest ; cnm qua simili , <?f sanctita- 
tern et religionern talli necesse est : quibus sublatis^ per- 
turbatio vitae sequifur , et magna confiisio . Atque haud 
scio , an , pi e tate adverstts Deos sub lata , fides e ti am , 
et societas Aumani generis^ et una excellentissima vir- 
tus justitia toUatur , Col che si confà ciò , eh’ egli dice 
nel primo degli uffizj cap. 2. contro Epicuro ; giacché il ne- 
gare ogni pregio intrìnseco alla virtù , e il prenderla solo , 
come un mezzo atto a procacciarsi qualche piacere 5 0 van- 
taggio , fu sempre un carattere di quelle Sette , che nega- 
rono la Divinità, come appare in Aristippo, Epicuro, Spi- 
nosa ed Obbesio : e per lo contrario fa pregio di tutte le 
filosofie, che riconobbero una intrinseca morale onestà, il 
riconoscere altresì un supremo Nume, siccome appare nella 
Platonica , Peripatetica , Stoica, Pitagorica ec, Narn qui stim- 
mum bonum instituit^ ut nihil habeat cum virtute con- 
functurn ^ idque sids commodi s non /(onestate metitur^ 
Aie si sibi ipse consentiat et non interdnm natiirae bo- 
nitate vincatur., ncque amicitiam colere possiti nec fu- 
sti tiam., nec liberalitatem'y forti s vero doìorem sum- 
mum maltim judicans , aut temperans , voluptatem 
summum bonum statuens esse certe nullo modo po- 
test . Qnae quamquam ita sunt in promptu , ut res dis- 
'fom, IX, A a 
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putatione non egeaty tarnen sitnt a nobis alio loco cTis‘ 
patata . 

Liconneaio- £g|i appare adunque per le cose fin qui disputate, la 
d^ir*prób?ti essere per se stessa essenzialmente connessa colla 

col bene del Religione , ed insieme il bene universale del genere umano 
genere umi- essenzialmente connesso colla probità > e da quella dipende* 
toritk della re . Ora se il bene deli uman genere non meno , che quel- 
Religione ne- lo jj ]g g|jjg spezie, dee, siccome non v’ba dubbio, 

uomo. essere inteso dalla natura, e rondato per conseguente sul 
vero delle cose; si ha da concludere, che non mai buono 
e legialmo può essere quell'uso della facoltà naturale del 
pensare, per cui la investigazione di quel vero, che dee 
essere runiversal regola delle azioni e l'universale principio 
del bene degli uomini , si renderebbe impossibile alla mag* 
gior parte di essi i e rispetto a quelli , che sarehbono in 
caso d'intraprenderla , pure si renderebbe questa investiga- 
zione difficile assai , e .se ne ritarderebbe il frutto per la mag- 
gior parte della vita , e soggiacerebbe ai pericolo di mille 
prevenzioni ed errori . Per io contrario si scorge essere con- 
venientissimo al bene del genere umano , e per const-guen- 
te al vero delle cose ( giacché l’uno dee essere essenzialmente 
connesso coll'altro ) quell'uso della facoltà di pensare, per 
cui nelle cose appartenenti alla Religione ed al costume , 
senza voler discutere minutamente ogni punto , il che 
non può farsi senza uno studio infinito , né mai sen- 
za pericolo di errare , cerca I’ uomo di riconoscere i ve- 
raci caratteri di una autorità tale , che sicuramente e pru- 
dentemente lo determini nel giudizio , che debbe por- 
tarne . 

r^uesta auto. Questa é la sola via praticabile a tutto il genere uma- 

ri* riguardò Tale è la natura deH’uomo , che le sue azioni non so- 

aiia lutiirileno determinate ad essere tali per alcuno istinto comune; 
deriuo Ewe- ciascun uomo le determina secondo un suo proprio e 
re. panicolar modo di giudicare . Perchè adunque possano le 

azioni degli uomini cospirare uniformemente al bene di tut- 
to il genere , conforme all’ intenzione della natura , si richie- 
de, avuto riguardo alle sue facoltà , quali elleno si sono, 
che per una regola estrinseca facilmente intelligibile da tut- 
ti si supplisca a quell'istinto, che regge gli altri atti mali , 
né può essere nell uomo , perchè ha ragione ; e si supplisca 
insieme al difetto della ragione , che sola non può bastare 
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pet la imperfezione, che segue la sua necessaria limita- 
zione . 

Quindi cade Vobbiezìone dell'Ateo supposta forte assai 
ne' pensieri filosofici C Pens. ao. 3 • Un grandissimo nume- cavau 
to di verità inutili , dice l’Ateo , mi veggo dimostrare ad «*?"» 
evidenza: e l’esistenza di Dio, la realtà del bene 0 del ma-Auo*. **" 
le morale, l’ immortalità dell'anima sono ancora per me qui- 
•tioni problematiche . £ che ? Mi sarebbe forse dunque me- 
no importante Io essere illuminato su di que'punti , che di 
essere convinto , che ì tre angoli d’un triangolo sono ugua- 
li a due retti ? Ma si rifletta bene : coteste verità dette inu- 


tili dall’Ateo , per questo appunto non sono fatte per tutto 
l'umano genere , nè gli sono necessarie . Sono elleno pro- 
prie di quegli uomini soltanto , che dotati dì maggiore in- 

f egno vi si possono applicare liberamente : ed essendoché 
umano intendimento ha per oggetto il vero , non è mara- 
viglia, che alcuni possano scoprire ad evidenza moltissime 
verità in quelle cose stesse, che sono il particolare oggetto 
della loro applicazione , e appunto non sono necessarie a 
tutto il genere umano; perchè sono il frutto dì uno stu- 
dio > che non può essere , se non di pochi . Ma l’esistenza 
di Dìo , la realtà del bene e del male morale , 1 ’ immortali- 
tà deir anima , perché necessarie a tutto il genere umano , 
doveano essere insegnate agli uomini per una vìa , che a 
tutti gli uomini potesse farsi comune . Potrebbe per avven- 
tura il Fisico dimostrare , perchè le pietre non possono da- 
te un alimento atto a conservare la vita dell'uomo : Ma , 
trattandosi di una notizia tanto necessaria , quanto si è quel- 
la degli alimenti , ha fatto la natura , che gli uomini per 
conseguirla non avessero bisogno nè delle analisi della chi- 
mica, né delle scoperte dell'anatomia • Così, rispetto alle 
notizie richieste per la regola del costume , non dovea l'uo- 
mo esser guidato né per un puro istinto, perché nelle co- 
se del costume ha luogo la ragione; né per via di specu- 
lazioni astratte e metafisiche , perché queste non sono pro- 
porzionate al semplice uso della ragione , il qual può esse- 
re in tutti , ma ad un lungo ed artifizìoso esercizio della 
ngione , che é sol di pochi . 

La via proporzionata e conveniente a quel semplice uso 
della ragione si è quella di una auiorìià, qual l'abbiamo de 
scritta , o sia di una legge conforme al senso e all' inclina 
rione naturale , ma autorevolmente proposta ; la quale non 
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ne necesiaria, 
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genere, " mIÌ st TÌchiede per contener tatto il genere umano coHè 
meno . che regole della probitii , di quello, che si richieda l'autorità ci> 
vfie'rrijMtto Repubblica per contenere i Cittadini e indiris* 

al bene pro-zargli al bene e al fine particolare di essa. Conviene per- 
puWjfk confessare , che una tal via sola praticabile a tutto il 
genere umano debba anche essere stata a tutto il genere 
umano preparata , e che per quella debbano gli uomini tut- 
ti iiicammìnaTM ; s'egli è pur vero , che sulla verità debba 
fondarsi la probità ; che Tuomo per la sua naturale inclina* 
zinne e pel retto uso delle sue facoltà debba tendere alla 
probità ; e che finalmente la sola probità fondata sul ve- 
ro possa condur l'uomo al bene conveti'iente alle sue fa- 
coltà . 

Conciurion» , Procureremo nella parte che segue CO> di rintraccia- 
re particolarmente la serie di que’caratteri , che nascono dal 
naturale sentimento e dalia natura de' fatti ; e che possono 
rendere intelligibile a tutti , quale sia l'autorità conveniente 
ad un semplice e naturale uso della ragione , la quale sola 
può rendere comune a tutto il genere umano la notizia d( 
quel vero , da cui dipendendo la probità , dipende anche il 
bene universale e conveniente a tutto il genere umano . Im- 
perocché ciò , che abbiamo in questa prima parte accennato 
di que'caratteri , sebbene basta per farla riconoscere a chiun- 
que vorrà esaminarli senza parzialità , é stato messo innan- 
zi , perché col confronto si potesse meglio ravvisare , eh# 
iiiuna ragione hanno i liberi pensatori di rimproverare a chi 
professa la vera Religione, di vìvere nell'inganno e nella 
illusione ; mentre si é per io contrario mostrato ad eviden- 
za , che dì tutte le opposizioni , ch'essi fanno alla Religio- 
ne , iiiuna v'ha, che non abbia il suo principio in qual- 
che prevenzione affatto contraria al retto uso, che vuo- 
le la ragione, che facciasi dall'uomo, della facoltà di pen- 
sare. 

(t) L'Autore nell' Edizione Torinese nveVa prometta in una 
Nota, posta in questo luogo, di mettere in capo del secondo 
Volume la seconda parte di questo Raifi'iruvrientn sulle disposi- 
^i:ni dello spirito nello studio , e nella ricerca della Religione ; 
ma gl’ impedimenti sopragginntigli poco appresso, da noi accen- 
nati nell’Avviso al Lettore , robbligarono a tutfaltre occupazio- 
ni per tal modo , che non potè tampoco compire , e pubblicare 
questo secondo Volume, per cui avea già fatto molto lavoro , e 
apparecchiata gran copia di iqnititi Materiali . 
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ARGOMENTO E IDEA DELL' OPERA. 


olendo io per primo incrodacimento delio spirito alio 


studio della Religione trattare dell'esistenza e provvidenza 
di Dio Ottimo Massimo, in quanto la cognizione di una 
tale verità è di fatto il primo fondamento della Religione e 
della Morale ; stimo pregio dell'opera il cominciare da una 
definizione nominale di qilesta voce Dio y acciocché dalle 


varie significazioni y a cui é stata questa voce da molti in 
molte e strane guise determinata , non nasca confusione ed 
anfibologia nel corso del mio ragionamento . 

intendo adunque per nome di Dio un Ente eterno 
' dotato di suprema intelligenza, possanza e bontà, e da cui^o‘“* 
dipende Pordine e ’l governo dell’universo . Questa definizio- 
ne è nominale, in quanto comprende alcuni caratteri ed at- 


tributi della Divinità , per cui si può essa distinguere dall* 
universo , e da qualunque natura , o Ente contenuto nell* 


universo ; e perché tali caratteri sono costantemente in Dio 


riconosciuti da quelli, che professano una Religione. Chiun- 
que pertanto venera un Ente sapremo , dotato di que* ca- 


ratteri , che espressi abbiamo nella nostra definizione, seb- 


bene sia in errore circa gli altri attributi della Divinità , non 
dovrà perciò riputarsi Ateo c privo di Religione : ed all’ in- 
contro chiunque ritenendo il nome di Dio ne’suoi scritti , 


quantunque ne difenda l'esistenza , e n'esalti con espressio- 
ni magnìfiche l'eccellenza e la grandezza; con tutto ciò', 
s’egli toglie a questo Dio alcuno degli accennati caratteri , 
o soltanto figuratamente glielo attribuisce , dovrà merita- 
mente riputarsi uomo senza Religione ; mentre in tale gui- 
sa nega realmente l'esistenza di Dio, o, ciò ch*é lo stesso. 

Iddio perversamente confonde coll'universo . 

Nè dovrà stimarsi per avventura soverchia cosa ed ina- Attifaio.degl* 
tile al nostro principale intendimento l'usare qualche diligen 
• za in una sì fatta distinzione, e’I mostrare i caratteri, pe' ateìsmo , !o 
quali possa rendersi questa e sicura ed agevole . Imperoc- 
cbé , se vorremo por mente alle insidiose maniere, conFiloio6. 
cui hanno proccurato molti di spargere i semi dell' incredu- 
lità , vedremo tra gli altri usato spesse volte da loro questo 
artifizio , cioè di mostrarsi al primo aspetto persuasi , per 
via di fede , delle verità proposte dalla Religione circa l’esi- 
stenza e provvidenza di Dio , e lo stato futuro delle anime 
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umane ; ma insieme aitribnire tutta Ja lode dì questa loi 
persuasione alla fede , cioè ad mia volontaria e cieca som- 
missione alPautorità della Religione ; e quindi farsi a sgri- 
dare , per così dire , la ragione , a cui sono si fatte verità 
del tutto iiicomprensibili . Giiuiti poi a questo punto , C ^ 
ben tosto vi giungono ') promuovono colla maggior forza , 
che possono, tutte le difficoltà, per cui le verità di fede 
pajano ripugnanti affatto aH'umano intendimento; e conclu- 
dono col mostiare, che gli amichi filosofi pià celebri, e mol- 
ti tra’moderni più rinomati col voler seguire nelle loro spe- 
culazioni la scorta della ragione , da questa finalmente con- 
dotti furono allateismo. 

Questa maniera di spargere e di accreditare l’incredu- 
lità è al certo pericolosissima . II rispetto , che mostrano 
questi di aver per la Keliglone , toglie di loro ogni diffiden- 
za agl’incauti , e questi sono sempre molti . Rimanendo poi 
questi a poco a poco persuasi di quella falsa , ma apparen- 
te ripugnanza tra la ragione e la fede , si sentono la men- 
te ingombrata di mille duhbj , sospetti e diffidenze : la ra- 
gione ingannata diviene in esso loro un principio di contra- 
sto contro la lieligione ; e finalmente , perchè l'aiiiorità può 
sempre molto negli animi umani, nel folto stuolo di tanti 
celebri filosofi , che si danno per Atei , si appreseiica loro 
un presidio ed un sostegno contro Testriuseca autorità della 
Religione. 

Aitlfijio itegli Simile , benché in apparenza contrario sembri , si è 
increduli Mrj’gj.jjf] 2 Ìg ^jj coloro , che tentano di discolpare di ogni tac- 
teismo. Il di$. eia di Ateismo e d incredulità per via di benigne imerpre- 
«oipameScjit-tarioni Autori, che certamente altro non hanno avuto in 
mente sosprt^ d’insinuare una sfrenata licenza di pensare; di 
*»> eccitar duhbj sulle massime più incontrastabili della Religio- 

ne ; di confondere i riti sacri ed i profani ; di mettere in 
ridicolo gli uni e gli altri , e rendergli in tal guisa oggetti 
d’ indifferenza e di disprezzo. Per produrre questi pernicio- 
si effetti bastano poche righe in un capo assai lungo , un 
motto spiritoso , un racconto leggiadro , una novella . E pe- 
rò tentano i fautori dell' incredulità di spargere sì fatti libri, 
di tenergli in credito col difenderne f innocenza, ben sicu- 
ri, che, purché si leggano, l'opinione di quella finta inno- 
cenza non impedirà , che nell'animo di molti si faccia la rea 
impressione, che hanno avuto in mira gli Autori. Ala di 
questi moderni Autori non é nostra ijitenzlone il dite alcu- 
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na cosa in particolare : e speriamo , che troveranno in que- 
sto trattato la confutazione di quegli antichi errori , che han- 
no essi con più pompa , che forza , rinnovati . 

Intendendo adunque noi per nome di Dio un Ente eter- Tre classi d* 
no , dotato di suprema intelligenza , possanza c bontà , di- Quelli’ 
stinto dairuniverso, e da cui dipende l'ordine ed il governo che negano a- 
di esso, dovremo dire in primo luogo Atei tutti quelli , ‘1*'^ ^sVstei'ua’'*d: 
negano resistenza di questo Elnte supremo . Tali furono Dia- Dio. 

f ora e Teodoro, che francamente dissero non esservi alcun 
lio . £ nello stesso genere di Ateismo riporremo , benché 
in un grado inferiore d'empietà , quelli , che ne hanno du- 
bitato , quale fu Protatfora . a. Rieuardando al secondo ca Seconda c’as- 
zattere posto nella definizione , dovremo parimente Atei sti confondono 
mare quelli, che altro Dio non riconoscono , fuorché il mon Dio colia na- 
do , 0 la materia, di cui è composto, 0 le forze a questa 
inerenti , che volgarmente si esprimono col nome di natu- 
ra . Imperocché nella mente di questi l'ammettere resisten- 
za di Dio altro non é , che l'ammettere l'esistenza del mon- 
do , della materia, di cui é composto, o delle forze, che 
a questa sono riputate essenziali , e convenirle per sua na- 
tura . Nel qual senso nè D i agora , né Teodoro negarono 
giammai resistenza di Dio ; dal che si vede , che il rigoro- 
so Panteismo non é punto differente daH'Ateismo . Tale fu 
per avventura l’opinione di Senofane : tale Terrore di Davi- 
de de Divinato, che Dio disse non essere altro, che la ma- 
teria prima: tale Tempio sistema di Benedetto Spinosa, che 
identifica Iddio col Mondo nelTassurdissinia di lui sognata 
unità di sostanza : tale Plinio , che non dubitò affermare Id- 
dio non essere altro , che il Mondo , quale si vede . 

Ma non perciò dovranno stimarsi Atei gli Stoici per 
avere creduto , che Dio fosse Tanima del Mondo . Impe- 
rocdiè , sebbene sia questo un errore grandissimo , distin- 
guevano per altro Iddio dal Mondo , siccome in noi si di- 
stingue lanima dal corpo, come più diffusamente vedremo 
a suo luo^o . Nè per la stessa ragione dovranno dirsi Atei 
Pitagora , Talete , Anassagora , Platone ed Aristotile e mol- 
ti altri , sebbene si concedesse la maggior parte di essi non 
aver avuto altro concetto di Dio, che d’un’aiiima universa- 
le del Mondo ; la quale opinione viene loro da molli moder- 
ni attribuita , sebbene con poco fondamento , come procu- 
reremo altresì di mostrarlo chiaramente . 

Finalmente, riguardo al terzo carattere, cioè alla dipcn- 
7om. JX. Bb 


Digitized by Coogle 



194 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

gino li Prov- denza dell'universo da Dio , dovremo senza dubbio riguat- 
TI enza. dare, come Atei, Epicuro e Lucrezio, che, mostrando di 
ritenere i primi caratteri della Divinità , si sono contentati 
d’impugnare quest’ultimo, e di sottrarre il Mondo al pote- 
re , ed alla provvidenza di qualunque Ente superiore : ma non 
così quelli , che riconoscendo il Mondo in qualche maniera 
dipendente da Dio , hanno errato sia nel crederlo autore sol- 
tanto deH’ordine di esso, e non creatore della materia, di 
cui è composto ; sia nel limitare la sua immediata provvi- 
denza o ai Cieli , 0 alle specie generali . 
t caratteri es- Questi medesimi caratteri , che compongono la defini- 
j-ressi nella zione nominale dell' Ente supremo , siccome servono a di- 
ilcfinizion no- sti,j|j^ere irli Atei da quelli , che noi sono ; così possono 
no a far rico- somministrarne efficaci argomenti per convincere gli erton 
nosceregiiat- alla natura, ed agli attributi della Divinità , ne'qua- 
convengono h errori caduti sono miseramente non solo il volgo igno- 
alla Divinità. ran te e superstizioso nei tempi dell’Idolatria, ma ancora i 
più accreditati Filosofi, che ne riconoscevano e veneravano 
l'esistenza . Quanto è chiara per molti argomenti agli occhi 
di tutti l'esistenza d'un Dio motore e regolatore dell’ uni- 
verso ; altrettanto diffìcile cosa, e di gran lunga superiore 
alle forze deil'umana intelligenza , si è il poter penetrare nell’ 
abisso delle sue infinite perfezioni e formarne da se sola , 
e senza opera di chi l’ajuti a dirittamente riflettere , un con- 
cetto , che punto non deroghi a quella somma grandezza e 
maestà • Onde non è punto strano , che ciò che per inav- 
vertenza nelle cose più ovvie al volgo accade di accoppiate 
molte volte idee incompatibili , lo stesso accada al Filosofo 
nell’ investigazione delie cose più ardue e più dìlTtcili , per 
non aver sempre l'animo bastevolmente attento a quelle idee 
che servir debbono di mezzo termine per riconoscere la con- 
venienza, o ripugnanza di quelle, che voglionsi accoppia- 
re , o disgiungere . 

Ora per questo appunto può esserne di gran giova- 
mento una definizion nominale . Imperocché , siccome nel- 
le cose Geometriche dalla definizione nominale facilmente si 
deduce la definizione reale, che ne scuopre la possibilità e 
l'essenza della cosa ; così nelle cose reali , se avviene, che 
la definizione nominale non comprenda idea alcuna , che non 
sia realmente contenuta in essa , potremo , siccome se ne 
hanno esempi , massimamente nelle cose artifiziali , coll'esa- 
minare diligentemente le idee , che n’appresenta la dcfini- 
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2Ìon nominale 9 col compararle ed investigarne le connes* 
sioni e le conseguenze , ravvisare in certa guisa , come pos- 
sa essere la cosa definita, quali siano pertanto le determi- 
nazioni essenziali , ovvero gli attributi essenziali di quella ; ed 
in conseguenza , quali proprietà le possano convenire , o no . 

E cosi coH’esaminare il primo carattere della definizio- 
ne nominale sovraccennata, cioè le condizioni d’un Ente 
eterno e necessario , e le idee 9 che con queste sono ne- 
cessariamente connesse, potremo facilmente scorgere l’Ente 
necessario essere un Ente massimo 5 la cui suprema intelli- 
genza , possanza 9 e bontà , non siano supreme relativamente a 
quelle dell’alcre nature contenute nelPuniverso 9 ma supreme 
in se stesse ed assolutamente infinite , e senza limite alcuno . 

Quindi connettendo il primo carattere col secondo , si 
vedrà f Ente massimo dovere essere semplicissimo , incor- 
poreo , indivisibile, immutabile. Dal che apparirà la di lui 
natura essere al tutto differente da quella delPuniverso , ed 
essere lontanissima da quelPetere, o fuoco architettonico , 
che anima Ìl mondo secondo gli Stoici ; ed è Dio . Quin- 
di altresì apparirà nè la natura, nè la possanza, nè Pope» 
razione dell' Ente massimo potere in alcuna maniera essere 
soggette c dipendenti dalla materia del mondo ; nè potere 
pertanto egli esserne l'anima in alcuna maniera . 

Passando finalmente al terzo carattere , da questo , che 
al solo Ente massimo fi conviene resistenza necessaria , si 
concluderà la contingenza del mondo , quanto alPesistenza 
e quanto all’ordine di esso. Onde si vedrà Iddio esser pro- 
priamente Creatore del Mondo , e tutto in questo dovere 
essere alla di lui Provvidenza soggetto immediatamente . 

In tal guisa dalla definizione nominale di Dio dedur- 
remo una definizione, o , se si vuole, una descrizione im- 
perfetta bensì , ma reale , cioè che ne manifesterà la non 
ripugnanza e la necessità della di lui esistenza ; e guidati 
e retti dal lume della Religione, che iP ha mostrato a me- 
glio riflettere su sì alto soggetto , potremo in quella defini- 
zion reale scoprire gli stessi attributi, che iP insegna la fe- 
de , e mostrare , qualmente in questa verità fondamentale 
la ragione stessa pienamente consente alla Religione . 

E per dare a questo trattato l'ordine migliore , che per 
noi fia possibile , comincieremo dal riferire brevemente le 
opinioni pià celebri degli antichi intorno all'esistenza ed agli 
attributi della Divinità . Non è però nostra intenzione 
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il tesserne una istoria compita; ma r. il dichiarare ciò , che 
di vero hanno essi o col lume della ragione penetiato, o 
con altri mezzi conosciuto •, riguardo alla natura ed al cul- 
to della suprema natura : a. Notare gli errori , che hanno 
frammischiato con ciò , che di vero conoscevano , e scorge- 
re , se per noi si potrà , i principi di questi errori . Cosi 
ne riuscirà piò facile il confermare le cose vere dette da 
essi , e con questo convincere i loro errori : 3 . Dichiarare 
in alcuni panicolari punti, quali siano stati i loro veri sen- 
timenti, che seinhranmi stranamente alterati da non pochi 
moderni nel riferirli ; mentre ad alcuni tra questi pare di 
veder dappertutto lo Spinosismo : altri dappertutto vedono 
ranima univer-ale del mondo : altri il puro materialismo . 
Stimo perciò ben fatto il togliere a si fatti errori ciò , che 
trarre potn hbono d’atitorevole , e direi quasi , di splendido 
dalla celebrità di si rinomati Filosofi ; ed insiememente di- 
fendere l’umana ragione dall'oltraggio , che le si fa da co- 
loro , che opinioni stravaganti e nate da poco sensate spe- 
colazioni universalmente , per cosi dire , attribuiscono a tut- 
ti quelli , clic la ragione e la filosofia hanno coltivato più 
diligentemente : ed in questo sarà impiegata la prima patte 
della nostra Opera. 

Nella seconda ci prenderemo a dimostrare resistenza di 
Dio e la di lui intera distinzione e totale indipendenza dal- 
la materia . E per ciò fare più efficacemente , procederemo 
con metodo analitico , dichiarando con ordine le idee , che 
riceviamo dalla sensazione e dairespcrienza; le nozioni, che 
da queste derivano per via d’ immediata riflessione ; i prin- 
cipi * 1 ' ragionamento , ch'esse ne somministrano : e da que- 
sti dati ed elementi proccureremo di dedurre la necessaria 
esistenza d’un Ente supremo e la necessaria connessione, 
che hanno coll'idea dell’Ente massimo gli attributi, che 
formano il concetto , che di esso ne somministra la Reli- 
gione . 

Nella terza parte ci impiegheremo in ribattere e con- 
futare le ragioni più apparenti , colle quali hanno tentato 
i moderni increduli d'abbattere ^le prove convincentissime , 
che dell'esistenza e provvidenza di Dio soglionsi dare nelle 
scuole . 

Finalmente dalla dichiarata Provvidenza dell* Ente sa- 
premo , tanto riguardo al fisico, quanto all’ordine morale, 
dedurremo i fondamenti della Religione e della morale • 
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DELLE OPINIONI DEGLI ANTICHI FILOSOFI 

Intorno all' esistenza e provvidenza di Dio , alla 
spiritualità ed immortalità delle anime umane . * 

LIBRO PRIMO 

.DELLA SETTA JONICA. 

C A P. I. 

Di Talete ed Anassagora • 


TTalete nato in Mileto città deirjonia, d’ una chiarissima 
stirpe oriunda di Fenicia , uno di que’seite celebratissimi Sa- 
pienti della Grecia, ed Autore della Setta Jonica , viene co- 
munemente riputato il primo, che tentasse d’ investigare da 
filosofo la prima origine delle cose e le occulte cagioni de^fe- 
nomeni naturali; siccome attestano Aristotile, Cicerone, 
Diogene Ijaerzio , Plutarco ed altri . Acceso pertanto di si 
nobil desiderio viaggiò in Creta ed in Egitto per conferire 
co’Sacerdoti e cogli Astronomi , la cui sapienza era presso 
ì Greci massimamente in que’tempi in altissima stima e ve- 
nerazione ; mentre per lo secreto commercio , che si credea 
dal popolo , che avessero quelli cogli Dei , stimavasi loro 
altresì conceduta una altissima cognizione non meno degli 
arcani della natura , che de’misterj della Religione , Quale si 
fosse veramente la dottrina di que' Sacerdoti , e cosa riu- 
scisse a Talete d'apparare da essi , ella è cosa incertissima, 
non avendo noi monumenti bastevoli per formarne un si- 
curo giudizio. Solo si può fondatamente credere, eh’ una 
buona parte di quella sapienza riguardasse la prima origine 
delle cose, e consistesse non tanto in ispecolazioni filosòfi- 
che , quanto in certe istorie e tradizioni , che di mano in 
mano si trasmettevano per una continua e come ereditaria 
successione . Di questo viaggio in Greta ed in Egitto intra- 
preso , affine di approfittarsi delle dottrine de’ Sacerdoti e 
degli Astronomi 9 ne dà contezza T istesso Talete iji una 


* Ved* in fine num. aS. 


198 InTRODUZIOKE ALLO STUDIO 
saa lettera a Ferecide riportata da Laerzio , la quale, seb- 
bene si ha per sospetta da Vezio e da altri Critici , non 
tralascia d’essere un pregevole monumento di ciò , che anti- 
camente si credea , o si sapea deiristoria di Talete e delle 
cose a quella appartenenti : e lo stesso giudizio dee formarsi 
delle sentenze a luì attribuite e riferite da Laerzio, dallo 
Stobeo e da altri antichi Scrittori. 


I. 


Della mente aggiunta tla Talete alla materia nella 
formazione dell Universo . 


Ora venendo al di lui sentimento intorno all' origine del 
mondo ed all'esistenza e natura di Dio, due cose stretta- 
mence connesse nell' antica filosofia , ella è opinione comu- 
nemente ricevuta, eh’ egli due stabilisse i princìpi , 1’ uno 
materiale e passivo, che dicea esser l'acqua; l'altro attivo, 
ed efficiente , e questo era Dio , cioè la mente , che il tut- 
to avea formato dall’acqua . Cosi riporta l'opinione di Tale- 
te Cicerone lib. r. de nat. Deor. Cap. io, Thales Milesins, 
qui primus de his rebus quaesivit , aquam dixit esse ini- 
tium reriim'. Detim autem , earn mentem, quae ex aqua 
cuncta fingeret. Cosi Plutarco de Plac. Philosoph. lib. i. 
cap. s. Thales Milesius rerum principium esse dixit 
aquam . E cap. 7. Thales Deum mundi mentem esse di- 
aci t . E più espressamente Stobeo ; mentem mundi esse 
Deum .... Divinamque vira elementare Immidum per- 
vadere ^ ipsumqne movere. 

Difficolti di Con tutto ciò non pochi Critici , e tra gli altri Pietro 
■> modo acconsentìr vogliono, che Talete ab- 

più comune. bia ammesso nella formazione deH'umverso l’efficacia d'una 
intelligenza motrice . A cosi credere si muovono dalle te- 
stimonianze di Cicerone e di Plutarco medesimo e d’ altri 
gravi Scrittori , i quali ad Anassagora attribuiscono il pre- 
gio d'avere il primo riconosciuto la necessità d'una intelli- 
genza motrice e regolatrice, d'una mente architetta dell'uni- 
verso . E cosi vogliono . che la fisica tratti abbia i suoi na- 
tali da Talete in seno aH'Aceismo , e coll'Ateismo pure cre- 
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sciata sia ed allevata fin ad Anassagora nelle scuole d' Anas- 
simandro e d’Anassimene , che succedettero a Talete . Neppu- 
re Anassagora purgano intieramente dalla colpa dell'Ateismo; 
perchè , sebbene , come essi dicono , abbia fatto Iddio Autor 
dei mondo , ha però creduto Iddio necessitato per natura a 
produrre il mondo • e strettamente altresì con esso congiun- 
to per natura . 

In fatti Cicerone in quel primo Dialogo della natura 
degli Dei, ove fa, che dall’ interlocutore Epicureo Vellejo 
vejigano riferite le opinioni , ch’ebbero di essi gli antichi fi- 
losofi poco dopo quella di Talete, così esprime l'opinione 
di Anassagora ; Inde Anaxagoras y qui accepit ab Ana^ 
ximene disciplinam , primus rerum omnium descrìptìo- 
nem ^ et modum mentis infinitae vi, ac ratione confici, 
ac designati voluit. Certamente Cicerone sarebbesi troppo 
apertamente contraddetto, se , avendo poche righe innanzi scrit- 
to, che, secondo Talete» Iddio era la mente, che il tutto 
formato avea dall'acqua, non avesse poi dubitato di asseri- 
re con tanta franchezza, che fu Anassagora il primo, che 
airefficacia ed alla ragione, o sapienza d'una mente infinita 
attribuì la composizione e l'ordine deU’universo . Vuole per- 
tanto Bayle, che il primo passo di Cicerone, la cui lezione 
per altra parte si vede manifestamente tronca e scorretta, 
non dee punto farne dubitar della verità del secondo , a 
cui sono conformi moltissime testimonianze d’altri gravissi- 
mi Scrittori . Dal che conclude non potersi liberare dalla 
nota dell Ateismo la Filosofia di Talete , o ciò ch’è lo stes- 
so, la prima comparsa, che facesse la filosofia nel mondo. 

A quelli poi, che, perorando la causa di Talete, por- 
tano in campo le bellissime sentenze , che meritamente gli 
acquistarono il titolo di Sapiente , tra le quali alcune ve n'ha 
piene di religioso sentimento verso la Divinità, risponde 
leggiadramente Bayle , che , oltre 1’ essere assai incerto , se 
quelle sentenze siano di Talete, o no, non si hanno da cer- 
care ne’ discorsi di conversazione del Sapiente Talete i sen- 
timenti filosofici di Talete il fisico , che in qualità dì sapien- 
te potea dire in pubblico molte cose, ch’egli poi non dicca 
nella scuola ; che , spiegando in questa da fìsico la genera- 
zione del mondo , parlava dell acqua e non di Dio ; ma che, 
quando mirava al suo carattere dì sapiente, i cui senten- 
ziosi ragionamenti servir doveaiio airemeiidazione del costu- 
me , e si spargeano nel volgo , allora credea doversi confoi- 
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mare a’sentimenri Teologici • Quanto aia insidioso que- 
sto discorso di Bayle , ognuno sei vede assai chiaramente : 
ma quanto fallaci sicno il piiH delle volte gli artifiziosi ri- 
flessi dì quell'ingegnoso bensì, ma ingannevolissimo scritto- 
re, spero, che ne riuscirà facile il mostrarlo in questo par- 
ticolare col far vedere , che non fu giammai Talete cosi 
privo di senso , eh’ Egli credesse , che dall' acqua sola sot- 

f fere potesse la vasta ordinatissima mole deH’universo senza 
'opera d’ una mente , o sia intelligenza motrice ; che non 
segue però da questo in alcuna maniera , che siasi contrad- 
detto Cicerone; ma che , esaminando i di luì passi interi e 
quelli degli altri Scrittori , che d' Anassagora parlano nel me- 
desimo modo , altro non si può sensatamente inferire , se 
non che intorno alla natura di quella mente , eh' ambedue 
ammisero , vi ha qualche diflerenza ne'loro sensi ; dalla quale 
diflerenza apparirà , che Anassagora ebbe di quella mente 
una idea più sublime assai e piti conforme alle vere nozio- 
ni della Religione di quella, che n’ avesse per avventura 
conceputo Talete. Ma per ciò fare bisogna ripetere le cose 
da più alto . 


§. I I. 


C/ie le antichissime tradizioni de' Teologi hanno servito 
di base alle prime specolazioni de'Fisici . 


cominciò dair Aristotile nel primo libro della metafisica cap. 3. sembra 
nc dT'®”'? insinuare , anzi dichiarare apertamente , che i più 

pfo niatcruVé ® primi filosofi non altri prìncipi riconobbero, fuor- 
delle cose, ché quelli , che sono contenuti nella classe delle cagioni ma- 
teriali : "XZv cTn ‘erftàrM tptAoo'o^co'a^Tici', òt nXfìCoi roìf iv 
dX.T\C iìS'u (*-iyov ùnhno'ù.y àycu na.'yruy . Talete, con- 


fi) Qnaiido ti concedesse al Bayle !a sua artifiziosa interpre- 
tazione , parmi , che maggior vantaggio sarebbe per averne la 
causa delia Religione . Imperocché, se Talete credeasi obbligato 
per politica di tenere al Popolo ragionamenti tanto sublimi cir- 
ca la natura e la provvidenza di Dio, ne segue al certo, che di 
queste verità, che sono il fondamento della Religione , dovea es- 
sere il Popolo a’tempi di Talete altamente persuaso. Il che con- 
ferma e l'antichità della Religione e la naturale disposizione degli 
animi umani a ricevere le giuste nozioni , che le servono di base. 
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tinua Aristotile , T Autore e il Principe di questa filosofia 
disse l’acqua essere cotesto principio materiale ; per la qual 
cosa aflermava altresì la terra essere sopra l' acqua . Questo 
solo attribuisce dì certo Aristotile a Talete ; il che é da no- 
tarsi quindi va proponendo le ragioni , che verisimil- 

mente poterono indurre Talete a così pensare ; giacché 
a'tenipì d'Arìscotile s'erano smarriti ì libri di Talete, se pure 
alcuno ne avea scritto . Indi soggìugne , che alcuni erano 
di parere , che gli antichissimi Traforo, Aa/trr , e già , da quella 
età rimoti assai , ed i primi Teologizzanti l' istessa opinione 
tennero della natura, o sia generazione delle cose Trtft' tpJirsatti 
avendo essi fatto l'Oceano e Tetide Padri della generazione, 
e detto il giuramento degli Dei farsi per 1' acqua , cioè 
per queir acqua , che da essi Poeti è chiamata Stige ; 
giacché il giuramento si fa per ciò, che v'ha di più ono- 
rabile ; né vi ha cosa di più onorabile , che ciò > che 
è d’ origine più antico , e I’ altre cose tutte precede . 
La stessa opinione attribuisce pure Aristotile ad un cer- 
to Ippone ; ma questo dice non doversi cogli altri filo- 
sofi annoverare per lo suo basso intendere . Il motivo , che 
ebbe Aristotile di fare cosi poco onore a cotesto Ippone , 
ne darà in appresso qualche lume per meglio dichiarare i 
sensi di Talete . 

Ora, quali sieno que’ vetustissimi Teologi, che prece- 
dettero Talete nella sua sentenza dell'origine delle cose, vi 

(i) Sono da notarsi diligentemente le circostanze , colle quali 
Vien descritta la formazione del mondo e la prima origine delle 
cose nelle differenti cosmogonie • Imperocché in tutte s’incontra- 
no alinsioiii manifesta a’ fatti narrati nel Sacro Testo . Questo 
non prova in vero , che i Caldei . gli Egizi c gli altri antichissi- 
mi abbiano spogliato i libri di Mosé ; ma prova, che le tradizio- 
ni loro derivano in parte dallo stesso fonte , e ch'ebbero notizia 
di que' fatti, che furono in seguito raccolti e scritti da Mosè . 
Quindi I paragonando i libri di Mosé colle tradizioni di cotesti 
popoli , si scorge nelle differenze l’alterazione succeduta in que- 
ste: e nella conformità si appresenta l’autorevole argomento della 
deposizione di tutto il genere umano in attestare 1’ originaria 
verità de’fatti scritti da Mosé e accennati dagli altri popoli. Che 
se Mosé avesse data una compiuta istoria de'fatti accaduti prima 
e poco dopo il diluvio universale, si vedrebbe senza dubbio non 
men chiara l’cxigine di tante favole , circa le quali siamo del 
tutto all'oscuro . Hi quello . che appaia 1' origine di tante altre . 
in cui é evidente l'illusione a'fatti della Scrittura, e che ti pos- 
sono vedere raccolti nella storia di Natale Aleuaudio . 

Tom. IX. G c 
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ha di ciò qualche disparità d’opinione fra grinterpreti . Ales- 
sandro crede , che Aristotile abbia voluto accennare Omero 
ed Esiodo : S. Tommaso ed i Gonimbricensì , Orfeo , Ma-* 
seo , Lino , i quali furono al ceno antichissimi , e per ec> 
cellenza chiamati Teologi per aver ne' loro Poemi trattato 
espressamente delle cose Divine . Si può credere , che Ari* 
stotile abbia compreso egualmente gli uni e gli altri . Impe* 
rocchi r attribuire a que' Teologi lo aver fatto I' Oceano e 
Tetide Padri della g;enerazione , ciò manifestamente si rife- 
risce ad Omero , che nell'elegantissimo Episodio del canto 14. 
dell’Ilìade mette quelle medesime parole in bocca di Giuno- 
ne V. COf. e 301. nHicLPÓD ri ^s«)'r xVstriF; xou* Mnrs’fx 
Tn^uv* Onde Plutarco lib. i. de Plac. Pbitos. cap. 3. aven- 
do riferita la sentenza di Talete nella stessa maniera, ch« 
Aristotile , conchinde , che Omero altresì suppone la gene- 
razione dell'acqua ; e cita il verso 246. Oceani/s ) qui omni- 
bus origo est j La qual sentenza è appunto la medesima, 
che Aristotile attribuisce a que'vetusti Teologi . Ma dall' al- 
tra parte Omero ed Esiodo non furono inventori delle dot- 
trine Divine, onde ornarono i loro Poemi; e queste dot- 
trine le presero senza dubbio da' Poeti più antichi Orfeo y 
Museo, Tiino . Da Diogene Laerzio nel suo proemio abbia- 
mo , che Museo era stimato il primo , che avesse fatto una 
teogonia ed una sfera 5 e dette le cose tutte da un prin- 
cìpio generarsi ed in quello risolversi finalmente ; e che LU 
no, che tanto arrecò di lustro a Tebe, quanto n’ebbe Ate- 
ne da Museo t fatto aveva una cosmogonìa , e descritto il 
corso del Sole , e della Luna , e la generazione degli ani- 
mali e de’ frutti • Questo principio diede Lino al suo Poe- 
ma ; Tempo vi fu , ch'il tutto insieme nacque : e fu , di- 
ce Laerzio, seguitato di poi da Anassagora , il quale disse, 
che tutte le cose furono nello stesso tempo prodotte, t di 
poi ordinate dalla mente, che loro sopravvenne . 

Furono pertanto le dottrine di questi antichi Teologi i 
primi semi e fondamenti della filosofìa > in quanto dissero 
r Oceano e Teii , o sìa Tacqua e la terra, aver dato l’ origi- 
ne a tutte le cose . Ma ciò essi dissero sulla fede d'antiche 
istorie e tradizioni ; né s'impegnarono giammai a voler hlo- 
sofìcamente dichiarare la maniera , onde nacquero le cose, 
o poterono esser prodotte da que’ principi , che loro asse- 
gnavano . £ però vengono questi chiamati da Aristotile non 
già filosofi , 0 fisici I ma col nome proprio di Teologi , pes- 
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clié trattarono della formazione del Mondo , e di questa trac* 
tnrono non sistematicamente per via di specolazioni , ma sulla 
fede e sulla testimonianza de'figliuoli degli Dei e de'Divini 
Oracoli 

Talete fu pertanto il primo C Plutar.lib, t.cap. 3. 
che desse incominciamento alla filosofia , in quanto egli sup- 
ponendo vero ciò, che da Teologi era sempre stato costan- In qual mi»» 
tissimamente affermato, l’acqua, 0 sia il caos, essere 
cipio di tutte le cose, cominciò sottilmente ad investigare, 
qualmente dall’ elemento acquoso sorgere potesse quella va- 
rietà di sostanze, onde è composto il mondo . In questa 
guisa formò, C ciò che non era ancora stato intrapreso } 
nn sistema di fisica , in cui spiegava per via d'osservazioni 
e di ragioni fisiche, come naturalmente potessero le cose 
tutte avere dall’umido elementare ed origine ed accrescimen- 
to ; e come poi nello sciogliersi , in quello si risolvessero . 

Le ragioni ed osservazioni , sulle quali era verisimilmente 
appoggiato il sistema di Talete , si leggono in Aristotile , 
in Plutarco ed in altri Autori , e sono notissime . 

Nel formare adunque Talete il suo sistema fisico, noii^**® !)*’ 
abbandono , ne rigetto 11 sistema leologico antichissimo ; siema fisico 
anzi quello prese per base del suo filosofate , non avendo 
fatto altro . che dichiarare con ragioni fisiche ciò , che da 1 eo- ,i,tema teoio- 
logi veniva semplicemente affermato. Ritenne di piò espres-fiìco. 
sainente molte dottrine dì quell'antica tradizionale Teologia, 

(t) CheTalete dalle antiche dottrine e tradizioni prendesse l'ac- 
qna . o'I caos per principio materiale delle cose ■ si conferma da que- 
sto. che Ferecide suo contemporaneo ammise lo stesso principio mate- 
riale , siccome tutti eli antichi attestano . Ora ti sa per testimo- 
nianza di Svida, di Eustazio e di altri, che a Ferecide toccò in 
sorte di avere certi libri arcani de' Fenici , e che non ebbe altro 
ammaestramento. Che questi libri de'Fenicj altri non siano, che 
i libri di Mosà , viene egrefiiamente provato in ana dissertazio- 
ne sopra Ferecide del Sig. Heinius , inserita nelle memorie dell' 

Accademia di Berlino Anno 1747. Ma Ferecide riconobbe pure 
anche esso una mente formatrice dell'univerto . 11 che s'intende 
da quella bella sentenza . che di esso ne ha conservato Aristo- 
tile lib. sa. metaf. 64. ; v* futitar vfirtr ifitar riHatu : cioè , che 
ottimo debbe essere il primo principio creatore. può aggia- 
gnere , che, come avverte Staiileìo , Ferecide emulatore della 
gloria di Talete a Ini fa contrario nelle altre sentenze ; dal che 
li potrebbe inferire, che si accordavano ne' punti stabiliti dalla 
tradizione , e discordavano nelle opinioni suggerite loro dal pro- 
prio ingegno e dalla maniera di pensare . 
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e degli errori, onde erano infette . Così al riferire di Laer- 
zio col dire , che fece Talete 1 ' acqua il principio di tutte 
le cose, disse altresì essere animato il Mondo e pieno di 
Demonj , o , come spiega Plutarco lib • i. cap. 8. , di Geni 
ed Eroi , per Genj intendendo sostanze animate , ici’a-f 
; e per Eroi l’anime separate da'corpi ; ed i buoni 
Eroi esser i‘ anime buone; i cattivi le cattive CO^ 
notte aver preceduto il giorno, cosa d’antichissima tradizio- 
ne presso i Fenici ed altri popoli: così la terra starsi fer- 
ma, perchè posa sull'acqua. Hanc enim seutentiam , dice 
Aristotile lib. i. de Ooelo cap. 13., vetusti ssi mam accepi- 
rniis, quam Thaletem Milesium ilixisse feruiit : terram 
ideo qniescere, perinde atqite lignutn natat . Dal cre- 
dere il Mondo animato prese occasione di credere altresì 
animata la calamita, e di rendei così ragione della forza di 
lei attraente . 

Il Silenzio pertanto degli Autori, che nel riferire il sen- 
timento di Talete ninna menzione fanno della mente, ch'egli 
aggiunse aH'acqua per formare il Mondo, non vale ad ab- 
battere le positive testimonianze di Cicerone , di Plutarco , 
di Stobeo , che affermano espressamente Iddio , secondo Ta- 
lete, esser la mente del Mondo, la quale il formò dalP ac- 
qua • Imperocché si può dirittamente giudicare, che que- 
gli Autori parlarono unicamente di ciò , che nel sistema di 
Talete era proprio di lui, e non di ciò, in cui Talete iiienr 

(1) Tenebras luce antiijuìoret esse, non in theogonicis tantum 
reeeptìssimum est , sed Aegyptios quoque tradidisse , Plutarehus au- 
ctor est , referens murem ylraneum divinos reperisse honores apud 
propter raecìtatein , qttod tenebras luce antiquinres ur- 
bitrarentiir QUr\iketas tom. 1. pag. 415. ) . Non é difficile l'accor- 
gersi, che la sorgente di questa tradizione, siccome della mag- 
gior parte dell'altre , che servono di fondamento a tutte le anti- 
che teogonie e cosmogonie , non puh essere altra , che la verità 
di certi fatti , li quali da’primi uomini , che ne furono consape- 
voli , si propagarono col genere umano , e che nell' alterarsi in 
varie forme ritennero pur tempre tanto di conformità , quanto 
basta per additare una comune orìgine. Da quel medesimo pas- 
so ti potrebbe altresì conchiudere , che il culto, che gli Egizi 
rendevano .alle bestie , era un culto simbolico , e non diretto a 
quelle, come a tante divinità. C Vedi in fine la nota •vp') 

Ca) Thales rerum inìriiim aqiiam dixit •, Deiirn autem eammen- 
tem quae ex aqua cuncta formaverit ; ef al rior , et sublimior aquae et 
spiritiis ratio, quam ut ab homine potuerit inuenìri , a Deo tradii 
ta . Mioutiui Fcliz in Diolog. 
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te apportava di nuovo , e consentiva nelle antiche volgatissi- 
me dottrine, per cui la Divinità era celebrata, come arte' 
fice e reggitrice deirUniverso e delle cose umane. £ di fat- 
to pare, che Aristotile non altro abbia voluto significare, 
dicendo, che gli antichi filosofi, alla testa de' quali ripone 
Talete, non altro principio riconobbero delle cose, che il ma- 
teriale ; poiché ivi Aristotile distingue Talete da’ Teologi an- 
che nella supposizione , che da essi avesse preso il suo prin- 
cìpio dell’ acqua : e ciò , perché Talete si prese a spiegare 
hìicainente la generazione delle cose da questo princìpio . 

E proseguendo Aristorile il suo ragionamento , mostra, co- 
me i fisici , che vennero in appresso , non s'acquetarono alle 
ragioni di Talete; e che avvenne ciò, che suole avvenire 
nel fare sistemi, ch'ognuno fece Usuo; e chi trovò piò ac- 
concio di fare deH’aria la materia universale , come Anasst- 
mene e Diogene ; chi il fuoco , come Ippaso da Metaponto 
ed Eraclito d’ Efeso; chi i quattro volgari elementi, come 
Empedocle ; e chi infiniti principi , come Anassagora supe- 
riore ad Empedocle nell’età , come dice Aristotile , ma infe- 
riore nell’opere . Dal che si vede , che Aristotile in quel luo- 
go sì prese massimamente a dichiarare i varj sistemi sulla 
cagion materiale, che sola faceva allora l’oggetto della fisi- 
ca ; perchè , riguardo alla mente reggitrice , stavano que’pri- 
mi fisici all'antìche dottrine; e credevano, che per ispiegaro 
la naturi bastasse mostrare fisicamente , come da una stes- 
sa materia potesse sorgere tutta la diversità delle forme • 
delle sostanze , e perciò dichiarare , quale dovesse essere 
la natura di essa sostanza. Pure nel procedete innanzi s'®*^Pnwr«s»de!- 
corsero, che era difficile il giugnere ad una spiegazione fi- 1» «osofia do. 
sica plausibile col fermarsi anche fisicamente nel principio 
materiale, come avverte indi Aristotile: E però veggiamo, 
che , oltre l'avere abbandonato Anassagora l’idea d’ una sola 
maceria comune a tutte le sostanze, che non gli pareva ha- . 
stevole a poter colle sne varie alterazioni formare una tan- 
ta diversità di cose , e l’aver però cercato nell’infinità de’suoi 
elementi rìnesausta miniera delle forme , si rivolse ad inve- 
stigare con piò studio, che non era stato ancora fatto, il 
principio delle mutazioni ; nè trovando questo principio nell’in- 
finità de’suoì elementi , vide , che per innalzare un sistema 
dì fisica era d'uopo ragglugnere alla cagione materiale l’ef- 
ficacia d’nna intelligenza motrice ; e di questa nelle sue spie-. 
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gazioni fìsiche fece apena menzione . Tatto questo ^ <Ii' 

acotso d'Ariscotile . 

Veggiamo dunque esservi già tra Talete ed Anassago- 
ra questo insigne divario , che Talete y siccome quegli , che 
diede il primo incoiniDciamento alla fìsica, si fermò unica- 
mente neir indagare , qualmente una stessa materia potesse 
colle sue varie alterazioni produrre una sì fatta varietà di 
cose ; il che in que'tempi doveva apparir sommamente mira- 
bile ; e nello spiegare quindi le cagioni immediate e sensi- 
bili degli effetti piò apparenti , dicendo y per esempio , l'ec- 
clisse del Sole farsi , quando passa la Luna , che è di natu- 
ra terrestre , tra esso e la terra ; i venti etesj essere cagio- 
ni dell' inondazioni del Nilo ; farsi il tremuoto per l’agita- 
zione delfacqua, su cui galeggia la terra ec. Laddove Anas- 
sagora C Fiutar, eie Pine. liò. 3. cap. 15. ), avendo tro- 
vato la fìsica alquanto provetta , ed osservando nella varietà 
de'sistemi già comparsi , quanto ella si fosse ancora mancan- 
te, giudicò non potere la fìsica procedere con passo franco 
alla spiegazione de’ fenomeni , se di quando in quando non 
ricorrea aU'azioiie della mente formatrice dell' Universo , in- 
dagando altresì il fine , che s'era proposto quella mente 
nell'ordinare i movimenti particolari , e così aggiungendo al- 
la considerazione della cagioii materiale quella della cagione 
eifìciente e finale . 

Questo vien maravigliosamente confermato dalla manie- 
ra , in cui nel capo 7. del primo libro della metafìsica si 
prende Aristotile a confutare le opinioni degli antichi filosofi . 
Dice apertamente, che s'ingannano pure assai tutti quelli, 
che l'universo fanno di una sola sostanza , e d’una sola na- 
tura , e quella corporea e dotata di grandezza stabiliscono 
come materia • Imperocché in tal guisa bensì assegnano gli 
elementi de’corpi , ma non già delle cose incorporee , le 
quali pur sono in natura: e che, avendo intrapreso a spie- 
gare le cagioni della generazione e corruzione , tolgono di 
mezzo la cagione del moto : e finalmente , che lasciano in- 
dietro la forma , per cui le cose sono ciò , che sono . Nel 
che si vede , che gli antichissimi , ira'quali era Talete , si 
erano fermati unicamente nella investigazione del principio 
materiale, nè ad altro indirizzate aveano le loro specolazio- 
ni filosofiche . Ma poi da questo rimprovero assolve Aiias- 
sagota , siccome quello , che nella mescolanza e separazione 
degli elementi tentò almeno di scoprire il principio formale 
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delle cose , e tant'oltre si stese nella ricerca del principio 
movente . £d è ben da osservare il detto di Aristotile ^ che 
quelli tolgono di mezzo la cagion de! moto , i quali conten- 
ti sono del solo principio materiale : segno evidente , che 
Aristotile non credea, che nella materia, o sia nella natura 
corporea , com'egli si spiega , potesse ritrovarsi i! principio 
del moto • 


III. 

Anassagora introdusse nel suo sistema le cagioni finali 
conforme alt idea di una provvidenia 

e buona • 


errante Anassagora non contento di sapporre in genera- 
le, che la materia ricevesse il movimento dalla mente, on* 
de era animata , il che da Plutarco , da Cicerone , da Dio- 
gene , da Laerzio viene attribuito a Talete , fu egli il pri- 
mo, che Tefficacìa di questa mente impiegasse da tìsico nel- 
la spiegazione de'particolari movimenti , concludendo da! fi* 
ne , quale si dovesse essere l'operazione <f una mente savia 
ed operante con ordine , e per lo bene ; e qual effetto do- 
vesse risultarne . Questa considerazione della cagion finale 
delle cose , cavata dall’ idea d'una mente infinitamente sag- 
gia e tutto operante per lo meglio, chiaramente introdotta 
da Anassagora nella fisica , non so , se sia stata bastevol- 
mente avvertita da altri ; eppure Aristotile ne fa chiarissima 
testimonianza ne! fine del terzo capo sopra citato , che fin 
ora per così dire abbiamo comentato . Avendo adunque Ari- 
stotile dichiarato , come i primi filosofi dall' insufficienza del- 
la cagion materiale si mossero a cercare il principio efficien- 
te , e chi questo ripose nel caldo e nel freddo , e chi nel 
fuoco , e chi vinto dalia difficoltà , disperando di trovarlo y 
bandì ogni movimento ed ogni mutazione dell’universo ; fi- 
nalmente conclude , che , reggendo essi nè dal fuoco , nè 
da altri tali principi potersi cavare neppure una verisimile 
ragione , perchè le cose così belle ed in così belPordine, par- 
te stiano, e parte si facciano, costretti furono dalla verità 
a rivolgersi ad un'altra cagione , cioè ad una mente , che 
nella natura sia cagione del mondo e di tutto l'ordine d'es- 
so, .. . rà K9.Ì ‘tnc rx^ias 
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Ttdcnf ; e che questi punti toccò Anassagora apertamente,' 
sebbene , prima di lui si creda ciò essere stato detto da Et- 
motimo Elazomenio. Quegli adunque ^ sono le ultime pa- 
role d' Aristotile , che cos\ pensarono , posero in una per 
principio delle cose sì la cagione dei bene ed ordinatamen- 
te essere , come quella , onde il movimento avviene alle co- 
se , cioè la cagion liliale e TefRcieiite , secondo la divisione 
delle cagioni recata da Aristotile dal principio del capo . 

Questa considerazione della cagìon finale , combinata 
coH'cflìcienza della mente introdotta da Ermotimo , e da al- 
tri, e piò apertamente da Anassagora nelle spiegazioni fisi- 
che de' Fenomeni naturali , viene maravigliosamente confer- 
mata daU'eccezioiii medesime , che danno ad Anassagora su 
questo punto Platone e lo stesso Aristotile . Rimprovera 
questi nel capo seguente ad Anassagora non meno , che 
agli antichi, cbc'l precedettero, di non aver fatto di quel- 
le cagioni l’uso , che si conveniva ; e dice , che Anassago- 
ra impiegava la mente per la fabbrica dell* universo , come 
ne' Teatri adoperavasi la macchina per lo scioglimento , o 
catastrofe del dramma ; e che sol quando non sapea la ca- 
gione , per cui l'effetto dovea seguire di necessità , soltan- 
to allora la chiamava in aiuto. E’ famoso li passo di Plato- 
ne nel Fedone, ove Socrate narra, che, avendo sentito a 
io un libro , che dicessi d’ Anassagora , che la men- 
te avca fabbricato ed ordinato Funiverso, si era sentito pre- 
so d'un maraviglioso diletto , sperando di vedere spiegato 
da Anassagora , qualmente tutte le cose fossero disposte j 
e tutte avvenissero , come era il meglio , che fossero ed 
avvenissero; e perciò s’era lusingato, che, volendo sapere, 
se la terra era rotonda, o se era nel mezzo, o no, Anas- 
sagora questi dubbi dichiarato gli avrebbe , mostrandogli ciò 
che era meglio , che la terra fosse , o no , rotonda ; nel 
mezzo , o mor del mezzo . Ma che nel leggere il libro si 
era trovato ingannato , mentre tutto ciò s’ ingegnava di spie- 
gare per mezzo delle cagioni prossime ed efficienti nella 
stessa maniera, che se, dicendo uno , che Socrate fa tutto 
per lo meglio , e volendo poi spiegare , pcrcbd Socrate seg- 
ga, non già dichiarasse, perchè fosse il meglio a Socrate 
il sedere ; ma ne cercasse nella disposizione delle ossa e 
de’ nervi la cagione meccanica . Dalle quali cose tutte si 
comprende manifestamente, che Anassagora pose per fon- 
damento del suo filosofare , che il Mondo , e ’l beU'otdine 
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id*es 80 è Teffetto della poten2a e della ragione d’nna mente 
infinita , operante con certo fine ed operante per lo meglio » 
come si ha da’passi sopra citali di Aristotile c di Cicerone ; 
che poi si sforzava d'assegnare le ragioni fisiche ed imme- 
diate de'parttcolari fenomeni ; che 'finalmente , ove queste gli 
mancavano 9 ricorreva alle cagioni finali 9 le quali cercava 
nella ragione , o sia nella sapienza della niente infinita . 

In vano pertanto Bayle pretende spargere qualche om- 
fcra di sospetto su i sentimenti d’Anassagora con quel pas- 
so di Aristotile C Lib, 1. Mecaf, cap, 4. ) accennato sopra 
e con quel di Plutarco C b’b. i. cap» uh, ) , che Anassago- 
ra' dicea altre cose farsi per necessità , altre per faro , aure 
per libertà , altre per caso . E per vederne il vero basterà , 
che si dichiari con qualche esempio il metodo di filosofare 
di Anassagora ; e Tesempio il prenderemo da Plutarco stes- 
so , Dice egli pertanto CHb. 2. de plac. cap. 8. ) che , secondo 
Diogene ed Anassagora , dopo che fu formato il Mondo e 
gli animali dalla terra estratti , si trovò in rS tturc/u,c^rou 9 
come da se ed a caso inclinato il Mondo dalla parte Austra- 
le ; e che forse ciò fu per effetto della Provvidenza , accioc- 
ché alcune parti del Mondo si rendessero inabitabili , altre 
abitabili , secondo il freddo , l’ardore e la temperie di esse , 
Se sarà richiesto un Filosofo Cristiano di ragionar , per esem- 
pio , del corso e della derivazione de’fìumi ; dopo che avrà 
dimostrato , che tutto l'ordiue dell’Universo dipende dalla di- 
sposizione della mente Divina C >1 che viene dallo stesso 
Anassagora premesso , come primo principio ) non dubite- 
rà , venendo al particolare , di attribuire alla necessità 9 cioè 
alla naturale - inclinazione dell'acqua quei corso « per cui , 
sgorgando da'monti , scende al piano : di riferire poi al na- 
turale ordine e collegamento delle cagioni seconde que Vapo- 
ri 9 quelle pioggìe e quelle nevi , che a tempo e luogo ali- 
mentano le sorgenti de’ fiumi : e finalmente al caso , o sia 
a qualche accidentale disposizione del terreno, di cui non si 
scorge la ragione o nella natura stessa di quel particolac 
terreno , o nelle leggi generali della natura universale 9 la 
particolare direzione de’fiumi , qual verso una parte e qua- 
le verso un'altra; e, volendo questo caso più particolarmen- 
te definire , dirà essere un effetto della provvidenza 9 la qua- 
k ha lalmente disposte le cose, perchè le acque da tutte 
le parti si portassero ad innaffiare la terra . Ora dimostrere- 
mo in appresso , che gli antichi per nome di necessità in- 
Tom. IX, D d 
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tesero gli effetti determinati dalla particolare natura de’cot- 
pi ; e per nome di fato rordine e il collegamento delle c» 
gionì : che però non si ha da concludere , che tutti quelli , 
che hanno adoperate queste voci di necessità e di fato, le 
abbiano adoperate in un senso ripugnante alla provvi- 
denza . 

5. 1 V. 

Immaterialità della mente, riconosciuta nella Setta 
fonica , massime da Anassagora . 


A.bbiamo dunque già due caratteri , che distinguono pure 
assai la filosofia d'Anassagora da quella di Talete : l’uno , 
che Talete nel riconoscere una niente , che anima il Mon- 
do, ed il forma dall'acqua , questamente egli propose, non 
come un principio di fisica , ma come una supposizione ri- 
tenuta dal sistema Teologico : dalla qual supposizione par- 
tendo , si era preso ad innalzare la maggior parte del suo 
sistema fisico sulla dichiarazione della cagion materiale : Lad- 
dove Anassagora , come fisico c fondato sull’ insufficienza 
de'principj di Talete, si rivolse airefficacia della mente, e 
r introdusse come una delie quattro principali cagioni , sen- 
za cui è necessariamente imperfetta ogni filosofia , come il 
fa vedere Aristotile . 2. Che dal sentimento di Talete , co- 
me vien riferito da Cicerone, da Plutarco e da Stobeo, si 
raccoglie soltanto, che la mente avea formato il Mondo ; ma 
non si distingue , se questa mente in ciò operasse per ne- 
cessità di natura , o no : Laddove si vede , che , secondo 
Anassagora , la mente sopravvenendo al caos , si era accin- 
ta da se stessa ad ordinarlo ed a crearne un Mondo , le cui 
parti fossero in bellissimo ordine disposte secondo i fini del- 
la sua suprema intelligenza. Dal che si dee dirittamente 
conchiudere, che allautorità di quelli, che attribuiscono ad 
Anassagora d’aver fatto il primo dipendere Tuniverso e la 
bellissima disposizione di esso dalla ragione d'una mente su- 
prema, non contraddicono punto le testimonianze di quel- 
li , che si contentano d’asserire , che Talete attribuì la for- 
mazione del Mondo alla mente, che lo animava. Ma fare- 
mo, che questa distinzione appaja ancora più luminosa, coll' 
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esaminare un altro passo d’Aristotile , e di poi le autorità di 
Plutarco e di Cicerone a questo proposito . 

Osserva Aristotile C t-f^eiranirna cnp. 2. ) , che, 
le cose inanimate differendo massimamente dalle animate 
nel moto e nel senso, i Filosofi definirono l’anima per quel- « di Anaisj- 
le due proprietà, ch'ella ha di muovere e di sentire. Quin 
dì alcuni stimando ninna cosa poterne muovere un’altra , ma, con qurl. 
s'ella non è in moto , dissero l'anima essere una di quelle 
cose , che hanno insito e connaturale il moto ; siccome De ds!i> ’iinmat^ 
luocriro , che l’anima disse essere calore e fuoco, per la di «»» 
mohilissima natura degli atomi componenti quell’elemento . da*^Te’fUo- 
Altri poi stimarono essere ranima una cosa, che muove seso 6 . 

Stessa; onde affennarono tutte le altre cose esser mosse 
dall’anima, e l'anima muoversi da se: e tra questi ripone 
Anassagora . Osserva altresì , che i Filosofi conforme all'opi- 
nione , che aveano de’ primi principi , determinarono la na- 
tura dell’anima; e qui riportando di nuovo le loro opinio- 
ni , mostra , come dalla differente opinione , che ebbero de’ 
prìnci|)j , nacque altresì tra loro diversità d opinione intor- 
no all'anima ; e così all’opinione di Democrito oppone di 
nuovo la sentenza d'Aiiassagora , ed a questa immediata- 
mente accoppia quella di Talete , come avente con essa 
qualche simiglìanza, in quanto avea anch'egli riconosciuto 
essere Tanima una cosa motrice di sua natura . Dal che 
s’ inferisce , che Talete era di quelli, che attribuivano all’ 
anima la facoltà di muovere , perchè era di sua natura cosa 
movente , e non perchè avesse di sua natura un moto insi- 
to . Altramente la sua opinione verrebbe a coincidere con 
quella di Democrito , e non con quella di Anassagora ; lad- 
dove Aristotile mostra il contrario apertamente. Finalmente A'tro argn- 
riterisce, o piuttosto rigetta con disprezzo l opinione oal-dji rigettar, 
culli, che egli chiama i piiH odiosi, o inetti, (jJCfTtxuTrf- che fa Aristo- 
jttv ; tra'quali nomina quell’ Ippone, che abbiamo già ve- 
duto citato nel libro i. della metaf. ; i quali avendo abbrac- 
ciato il sistema di Talete dell acqua principio di tutte le co- 
se , dissero am be l'anima essere acqua . Ora il principia mo- 
vente, in cui Talete facea consistere la natura dell anima, 

O era di sua natura inerente all acqua , o alla materia dell’ 
ticqua. 0 no. Se era inerente di sua natura all'acqua , e se 
l'acqua pertanto era , secondo Talete , non solo principio 
maieiiale, ma anche principio movente, non dovea sem- 
brare ad Aristotile nè strana, uè ridicola la sentenza d' Ip- 
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pone ; anzi dovea essere o la stessa di Talere , o almeno 
conforme affatto a'principj di Talete CO* ('oi rimptovera- 
le adunque ad Ippoue la sciocchezza del suo pensare intor- 
no aU'anima , mostra bastevolmence , che Talete non ripose 
giammai nell'acqua il principio del moto , ma questo glielo 
aggiunse d'altronde . Dal che si conferma vieppiù ciò , che 
dei sentimento di lui riferiscono posiiìvimente gli Autori di 
sopra citati , cioè Iddìo essere la mente , che anima il mon- 
do , e che , penetrando l'elementare umido » il mosse e ne 
formò l'universo . 

Quanto poi ad Anassa^ra, sono talmente chiari e si- 
s tra la gnìfìcanii i Caratteri , per li quali distìngue la mente dalP 
iiifiite e 'a università delle cose, che sulla fede d’Aristotile, che li ri- 
rlmivenó. porta, non dubitiamo d'asserire francamente, ch'egli diede 
alla mente una vera , rigorosa ed assoluta immaterialità , 
Ecco il testo d'Aristotile ; Eg/i stabilisce massimamente ^ 
come principio di tutte le cose, la mente; mentre que- 
sta sola tra le cose tutte , cìte sono , afferma essere sem- 
plice e senia mistione e pura : e nel testo 34. Anassa- 
gora dice la mente essere esente di passione , nè avere 
alcuna cosa di comune colf altre. Nè qui si può dire, 
che cotesta semplicità della mente , cotesta purezza ed esen- 
zione di mescolanza non altro voglia significare , che la 
somma omogeneità e sottigliezza d’una qualche natura cor- 
porea ; poiché Aristotile oppone espressamente in questi 
luoghi la sentenza d’ Anassagora all'opinioni di coloro , che 
l’anìrea faceano consistere in un sottilissimo e purissimo 
fuoco ed etere , in un'aura vitale , in atomi mobilissimi e 
perfettamente omogenei . Troppo leggiermente adunque 

(1) Si i pertanto ingannato il Budeo , Traiti de VAtheismetc, 
eap , §. a. not, 1. pag. 134, , concludendo da quoto . che Talete 
stabili l’acqua per principio delle cose > che , secondo esso , era 
altresi l'anima una particella d’acqua . E'vero , che , se tale fos- 
te stata l’opinione di lui , sarebbe difficile il capire , come aves- 
te mai potato credere l’anima immortale, come riflette Budeo 
tu! testo di Diogene Laerzio , che ciò afferma positivamente . 
Ma il fatto si è , che Talete non ebbe giammai una si fatta opi- 
nione della natura di lei» ma solo Ippone ed alenai altri simili 
a lui . Onde svanisce ogui difficoltà , e si conferma , che Talete 
molte cote ritenne delle Teologiche dottrine , e te ne prevalse 
nel suo sistema fìsico . 

(a) Chiarissimo è anche a questo proposito il passo di Ari- 
•totile, metapbytic,lib» 1, Gap* test. 18. Anassagora dice C tono 
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si sono indotti alcuni per altro valenti nomini a decidere y 
che gli antichi Filosofi , e C ciò ch'é piò strano ancora 3 
i Padri de’ primi secoli non ebbero giammai della spirituali' 
tà della mente quell'idea, che se ne ha da’Filosoii e Teo* 
logi presenti , che per la voce di spiritualità intendono una 
assoluta immaterialità . E'vero , che presso gli Antichi il 
nome di spirito viene di quando in quando applicato a si< 
gnificare certe corporee sostanze , che per la sottigliezza lo- 
ro sfuggono i sensi, come il fuoco elementare , l’aria sotti- 
le e l'etere . Né ciò si nega da noi , nè così semplici sia- 
mo, che dal trovare in un antico designata Panima col no- 
me di spirito, da ciò subito conchiudiamo , che in senso di 
lui fosse immateriale: ma diciamo con tutto ciò, ch’ebbero 
essi la vera nozione dell’ immaterialità ; ed il diciamo fonr 
dati su i caratteri , con cui di quando in quando distinguo- 
no raiiima dal corpo ; caratteri , ch’escludono dalPanima quel- 
le proprietà, ch’egualmente a corpi piò sottili, come a’ piò 
compatti e sensibili convengono . Questo ho già fatto vedere 
nel mio trattato delPlmmaterialità dell'anima CVed.Vol.IlI.^» e 
di piò mostrato, come nei determinare la voce di Spirito a si- 
gnificare un qualunque sottilissimo fluido fu ne’tempì remotis- 
simi negato , che l’anima fosse spirito . Dal che manifesta- 
mente conchiudesi non solo leggiero , ma falso essere il 
fondamento di coloro , ch’agli antichi negano la rigorosa no- 
zione dell' immaterialità : ora tra questi antichi a buona equi- 
tà possiamo annoverare Anassagora- 


le parole d'Arlttotile ) tutte le cose esser miste , fuorché la men- 
te ; questa sola essere semplice e pura . Onde egli sembra stabi- 
lire , quai principi , primieramente lo uno , e questo semplice 
e senza mistione : in secondo Inogo Veltro , che é in qualche 
guisa Ente, ed è quello, che noi diciamo indefinito, prima che 
sia determinato e fatto partecipe di nna qualche forma . La 
mente è dunque , nel sistema di Anassagora , di nn genere del 
tutto diverso dalla materia. Ha una perfetta unità , quale si con- 
viene solo ad nn Ente semplice ed indivisibile, ed é però in at- 
to. Laddove la materia non é Ente senipKcemente , seconda l'e- 
spressione di Aristotile , cioè non é per se stessa determinata ad 
Una specie di Ente , e però ha bisogno di esserlo per la parteci- 
pazione di una qualche forma . Chi non vede che questi caratteri 
essenzialmente distinguono la natnra della mente da quella della 
materia "ì Oltre di cIk in quel passo di Aristotile la mente si op- 
pone a quell’ indefinito , che compteude tutto dò, che s’intende 
per Dome di materia. 
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Altro argo- u„ altro riflesso mi rimane ancora da fare sul resto 
dI'l"rig<«ar°d’Aristotile . E’ cosa notissima ed accennata da Aristotile in 
che fa Anassa- questo luogo , chc la maggior patte degli antichi distinsero 
fìone'*fra*'"à^’^<i''"* dalla mente; per anima intendevano il principio del 
mente e l’ani- moto e del senso ■ nell'animale : per mente rintelligenza con> 
templatrice delle verità astratte ed incorporee. Ora nota Ari- 
stotile , che DenKfcrito tolse questa distinzione , e disse 
l anima e la mente , o sia Tintelletto , essere una medesima 
co.-a, e Puna e l'altra esser fuoco: avverte poi, che anche 
Anassagora , sebbene in un modo ben differente da quello 
di Democrito , affermava talvolta la mente essere una stessa 
co.-a coir anima; che in altri luoghi mettea una differenza 
tra la mejite e Tanima . Da ciò parmi , si possa dirittamen- 
te gindicare , che Democrito facea la mente e l'anima ugual- 
mente materiale ; che gli altri Filosofi , C * questi erano i 
più ) sebbene 1’ anima , in quanto motrice e sensitiva , ri- 
putassero essere altresì corporea, siccome quella , chc dal 
corpo riceve impressioni di senso , ed a questo comunica 
impressione di moto, non pertanto faceano la mente incor- 
porea; mentre questa dall’anima distingnevano e la riputa- 
vano di più alta condizione , nè punto soggetta alle impres- 
sioni del corpo : che finalmente Anassagora colf identificar 
Tanima colla mente , stimasse , che nelle nature partecipi di 
mente non solo l’intelletto , o sia la potenza contemplatrice 
del vero , ma ancora la facoltà motrice e sensitiva fossero 
incorporee, e ad una medesima incorporea e semplice so- 
stanza appartenessero. Ed in questo si vede, come la sen- 
. tenza d Anassagora era diametralmente opposta a quella di 
Democrito; mentre questi si dipartiva dalla distinzione in- 
trodotta tra rnnima e la mente per fare l’una e F altra cor- 
porea; ed all' incontro Anassagora se ne dipartiva per far 
i'una e l’altra incorporea. 


5 . V. 


Autorità (li Plutarco e conciliazione de'detti di esso 
su questo proposito . 

Ora vengo ad esaminare i passi di Plutarco, che qualche 
lume recar possono al presente argomento. Nel libro i. de 
plac. pbilos. cap. 3. parlando de’principj delle cose, riferi- 
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sce j che Anassagora pose per principio materiale le parti- 
cole similari y e per cagione facitrice la mente , che dispo- 
se ed ordinò il tutto: ^ rat fjii» oVatcM'Sfaxr J'Ani' > rS 
i'i TTOioun ròv »Sf*’ ToV t£ jrxyrA J'ixrx^oCfxitoy . fi 

soggiunge quindi doversi approvare Anassagora , ed accon*. 
sellargli in questo , ch’alia materia aggiunse l’Artefice 
ànoJ'eKTtof iyt?‘iy,ort rp uAp ròy r$^y/rny ^portXeu^ey • 
E nel capo 7- costi è Dìo . Anassagora dice , che nel prin- 
cipio tutti i corpi erano immoti , e che la mente di Dio li 
disgregò e dispose ordinatamente, e ne fece le generazio- 
ni , o sia ne trasse l’origine di tutte le cose : 0 t'i 
•yojxc ec. Nè mette Plutarco altra differenza tra Platone ed 
Anassagora, se non in questo, che Platone supponca i corpi 
non già in quiete, ma in immoto disordinato, e che, co- 
noscendo Dio l’ordine migliore della confusione, gli ordi- 
nò ' ma qui appunto s' incontra un passo difficile ; poiché 
Plutarco in vece di lodare , come ha fatto sopra , Anassa- 
gora per aver così bene parlato di Dio , anzi per ciò stesso 
il riprende in questo luogo unitamente a Platone: sono, 
dice , caduti Puno e l'altro in errore col fare , che Dio 
stia rivolto alle cose umane , ed in grafia dell'uomo alh> 
bia fabbricato il mondo. 

Non ha Bayle trascurato al certo il bel campo, che 
potea questo passo aprire a’ suoi vaghi riflessi . Che brutta 
contraddizione , die’ Egli , si è mai questa di Plutarco ! co- 
me? Dopo che ha lodato Anassagora per avere aggiunto 
alla materia una mente reggitrice , sgridarlo poi cosi inde- 
gnamente per aver detto, che Dio si prende pensiero delle 
cose nostre ? Può questo meritamente sorprendere qualun- 
que leggitore, atteso massimamente il profondo giudizio ben 
noto a tutti dell'eccellente Scrittore , a cui si rimprovera una 
sì fatta contraddizione . Ma questa sorpresa stessa mette ai> 
che Bayle a profitto • Non è disposto il leggitore a credere 
di Plutarco un così patente errore; e bene gli s’insinua, 
come si può a questo rimediare. Basta saper intendere , che 
Plutarco , parlando qui da Filosofo , ha voluto confutare le 
belle cose, che ha predicato ne'suoi opuscoli morali intorno 
alla divina Provvidenza, ove la facea da Legislatore e da 
Maestro del costume . Bel ripiego in vero , ma del tntto 
vano e fuor di proposito ; perchè appunto qui non v’ ha 
contraddizione alcuna in Plutarco , potendosi conciliare con 
somma facilità que’due passi , ch'apporta Bayle , e però uoa 
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essendo in alcun modo necessario d’attribuire a Plutarco al 
fatte restrizioni mentali per volere ostinatamente , come dice 
Bayle 9 sostener non esservi contraddizione. E chi non sa 
non esservi contraddizione, fuorché solo quando un attri- 
buto s'afTerma e si nega d’un medesimo soggetto e secon- 
do un medesimo rispetto? Ora ciò non fece giammai Plu- 
carco , riguardo ad Anassagora . Nel cap. 3. il commenda 
pure assai , e dice doversi approvar la sentenza di lui in que- 
sto , che riconobbe la necessità d’ una mente artefice della 
materia : il condanna poi nel cap. 7. 9 perché Anassagora 
volea , che Dio dopo un'eternità d’ozio preso avesse il con- 
siglio di muovere la materia , d'ordinaria e fatue un mondo 
in grazia dell'uomo . Nè v’ha tra questi giudizj nep pure om- 
bra d’opposizione . Nel cap. 3. si tratta de'principj delle co- 
se ; e l'approvazione , ch'ivi dà Plutarco alla sentenza d Anas- 
sagora, deesi riputare tanto piò vera e sincera, ch’ella non 
é altro, eh’ un semplice corollario della confuta.TÌone degli 
errori d’ Anassimandro e d’Aiiassitnene , eh' egli riporta im- 
mediatamente prima. Erra quegli ^ dice Plutarco, ne! por- 
tar la materia , e nel togliere t agente . Imperocché quel 
tuo infinito altro non è , che la materia : ne la materia 
può essere o efficiente^ o aver energìa^ se non si sup- 
pone un agente. E parlando d’ Anassimene: Erra questi 
altresì , volendo , che gli animali d un solo e semplice 
girilo ed aere constino. Imperocché è impossibile, che 
la materia sia f unico principio delle cose ; ma bisogna 
anche supporre la cagione efficiente, siccome per fare 
una tana non basta il solo argento , ma ci vuole anco- 
ra r agente, cioè l' orefice. E lo stesso vale del rame, 
del legno e di qualunque altra materia . Quindi nel ri- 
ferire poi la sentenza d' Anassagora conchiude Plutarco , e 
così conchiuder dovea per necessità , doversi questa com- 
mendare , perché alla materia egli aggiunse l’Artefice . E cer- 
tamente tanto meno v’ ha luogo di maravigliarsi , eh’ abbia 
Plutarco di buon senno e da vero Filosofo questa senten- 
za lodata d'Anassagora , quanto piò strano dee sembrare ed 
incredibile a chiunque dirittamente riflette , eh’ abbiano po- 
tuto alcuni Filosofi lasciarsi trasportare in un tanto errore, 
quanto si é ’l darsi a credere , che la sola materia potesse 
bastare alla prodnzion delle cose. Nel capo 7. poi si tratta 
di ciò , che sia Dio : ed in questo Plutarco , senza ritrat- 
tarsi punto dalfapprovazione data innanzi ad Anassagora, il 
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tìprende non già d'attribuire a Dio la formazione del Mon- 
do ; ma unicamente , perchè stimasse , che , rivolgendosi 
Dio col pensiero alle cose umane, in grazia dell'uomo si 
fosse accinto a formarlo . Il che si comprende chiaramente 
prima per gli argomenti stessi , con cui si prende a confu- 
tare un tal pensiero ; i quali argomenti non già l'operazio- 
ne di Dio Sulla materia , ma il modo deH'operazione riguar- 
dano. Imperocché il dire, che Dio sarebbe infelice, se a 
guisa d’operario e d'artefice con sollecito pensiero e con una 
certa cura di animo si ponesse a fabbricare il Mondo ; il 
domandare, se neH’eternità , che precedette la formazione 
dell’ universo j Iddio vegliava, 0 dormiva, e se era beato, 
O no ; ciò può valere contra una operazione proveniente da 
un nuovo consiglio preso da Dio in grazia d'un fine da lui 
distinto ) e non contro una operazione proveniente dalla 
stessa natura di Dio , per cui nel formare il Mondo abbia 
Iddio seguito le ragioni dalla sua essenza derivanti, e che! 
moveano a ciò fare . Si comprende in secondo luogo il me- 
desimo intento di Plutarco dall' osservare , che , riportando 
dopo quella d'Anassagora le sentenze d'altri Filosofi intorno 
alla Divinità, ed alla sua efficacia nella produzione , ed anche 
alla sua Provvidenza, riguardo alle cosa umane, a queste 
sentenze non dà eccezione alcuna , nè a quella di Talece , 
che disse. Iddio essere la mente del Mondo né a quella di 
Aristotile , che Dio disse essere una forma separata , immo- 
bile e movente per naturale energìa ; nè a quella degli Stoi- 
ci, che Dio supremo dissero essere una mente nelP etere, 
un fuoco artifizioso procedente con ordine alla formazione 
delfuniverso . I quali Stoici non ignorava Plutarco , che am- 
mettessero oltracciò una Provvidenza CO • Dal che si può 
dirittamente concludere, che, non potendo Plutarco capire, 
che un Dio per se stesso beatissimo , quasi stanco ed an- 
nojato , per così dire, d'una eternità di quiete e d'ozio, si 
fosse desto finalmente e preso avesse il consiglio di fabbri- 
care un Mondo in grazia dell'uomo , per darsi in tal guisa 


(1) E’cosa notissima, che gli argomenti , che porta Plutar- 
co in questo luogo contro la Provviilenza eli Dio intesa non 
Solo secondo i lumi della Rivelazione, ma ancora secondo i più 
sani dettami della ragione , sono tutti fondati su d'un falso sup- 
posto , e sono stati egregiamente disciolti da’ Filosofi e Teologi 
Cristiani ; del che ragioneremo in appresso . 
lom. IX, E e 
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una continua occupazione col dirigere le cose umane , sti- 
mò probabile, secondo la sentenza degli Egizj massimamen- 
te , che Dio fosse con ceno naturale vincolo unito alla ma- 
teria, e per la natura sua intelligente e motrice determina- 
to a contenerla in ordine . £ però l'ultimo argomento > che 
egli porta contro Anassagora, cioè che, se le cose umane 
fossero per divina amministrazion governate , non sarebbe 
giammai oppresso il giusto, nè fortunato 1 iniquo , in appa- 
renza si contrappone all’idea d'una provvidenza , che le cose 
umane tutte con particolare consiglio in ogni avvenimento 
dirigesse; perchè allora credea Plutarco, ch’avrebbe Iddio 
sempre ed in ogni caso premiato il giusto e punito il reo. 
Ma non si oppone già all’ idea d’ una provvidenza , che di- 
rige il corso delle cose , connettendo il tutto insieme , ed 
in seguito di tale connessione ordinando gli avvenimenti ; 
nella qual serie può avvenire , che talvolta sia oppresso l'in- 
nocente , ed esaltato 1' empio , finché nella continuazione 
dell'ordine stabilito dalla mente saggia e provvidente riceva 
quegli finalmente il premio del suo bene operare , e questi 
il gastigo della sua malvagità . Il che si trova per altra parte 
assai conforme agli insegnamenti morali dello stesso Plutar- 
co. Nè certamente si ha da credere, che un uomo alieno 
affatto dalla Setta d’Epicuro, abbia mai voluto dare agli argo- 
menti di lui tutta quell’estensione, che loro davano gli Epi- 
curei, facendoli valere contro ogni sona di provvidenza. 
Imperocché ciò non sarebbe stato altro, che volere stabilire 
l'Epicureismo . Onde rimane , che non ad altro fine se ne 
prevalesse , se non in quanto gli sembrarono valevoli a con- 
futare quelle particolarità , che 1’ offendevano nel sistema di 
Anassagora • 

Ma da queste obbiezioni medesime , che sono , come si 
vede, di poco momento, e confermano ciò, che è stato av- 
vertito da molti , che a Plutarco piò si conviene la lode di 
dotto e giudizioso Scrittore , che di profondo e penetrante 
Filosofo , si ricava , che Anassagora conobbe tre grandi ve- 
rità . Primo : l’eterna esistenza di Dio , precedente la for- 
mazione del mondo , e Tesser di lui , distinto affatto e in- 
dipendente dalla materia ; poiché, secondo Anassagora , era 
Dio distinto dall’infinità delle particole similari , che conte- 
nevano tutta la possibile ampiezza della materia. Onde co- 
nobbe un Dio eterno, incorporeo, infinito, tutto mente 
pura , ed intelligenza . Secondo ; che Dio formò il Mond» 
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non già pet iiecessirà di natura , ma per propria spontanea 
elezione; e che lo regge con perpetua provvidenza. Terzo: 
che la materia « la quale egli , gravissimamente errando , 
credette eterna, non ha però in se il principio del movi* 
mento ; ma che questo le dee essere originariamente impres- 
so dall'azione di Dio . A queste sublimi verità fu condotto 
Anassagora dalla filosofia, e fu C pci servirmi dell' espres- 
sione d' Aristotile 3 e così pensare costretto dalia verità, 
cioè dalla manifesta ripugnanza, che si scorge in questo, 
che la materia possa da se stessa ordinarsi a comporre il 
Mondo . Il (he maravigliosamente conferma la savia senten* 
za del gran Bacone, eli una leggiera scorsa nella filosofìa ne 
allontana talvolta da Dio, perché sembra subito , che nelle 
prime immediate cagioni , che n* appresenta 1' esperienza e 
la meccanica, si trovi la ragione di tutto; ma che, inol- 
trandoci più addentro per penetrare le prime e vere cagioni 
del moto e delle leggi del moto , tosto la filosofia ne ri- 
conduce a Dio . 


§. V I. 

Dichiarazione, e conciliazione de" parsi di Cicerone 
intorno alle semenze di Talete , 
e di Anassagora . 


Le cose fin'ora dichiarate sarebbono piucchè sufficienti pet 
fare svanire 1' apparente opposizione , che a prima vista si 
appresenta de’due passi di Cicerone , ne’qnali riporta le opi- 
nioni di Talete e d' Anassagora , quando a scancellare ogni 
vestìgio di ripugnanza non bastasse la sola considerazione di 
que'passi medesimi . Nel primo così riferisce e confuta la 
sentenza di Talete l’Epicureo interlocutore. Thales Mile- 
si us , qui primiis de talibus rebus quaesivit, aquamesse 
dixit initium rerum : Deum antem eam mentem , quae 
ex aqua ciincta fingerei . Si Dii possimi esse sine sensn, 
et mente , citr aquae adjunxit, si ipsa mens constare po- 
test vacans torpore . E' vero , che il testo è mancante , 
come nota Bayle , c 1’ hanno notato tutti gl' Interpreti , i 
quali si sono anche ingegnati di supplire la mancanza, chi 
d'una maniera e chi d' un' altra, e ne faan dato su ciò un 
buon numero di congetture. Ma non vedo, come una tale 

£ e 2 
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mancanza possa rendere incerta la testimonianza di Cicero* 
ne nell' attribuire a Talete d' aver ammessa una mence del 
mondo , che il tatto abbia formato dall' acqua , e sìa Dio . 
Il testo di Cicerone ha due parti. Nella prima l'Epicureo 
riferisce semplicemente la sentenza di Talete : Thaìes aquam 
esse (Uxit initium Terum: Denm antem eammentem^ qttae 
ex aqua cuncta fingerei : Ed in questa parte il testo , co- 
me si vede , è chiaro ed intero . Nell'altra si prende a con* 
fuiare Talete , si Dii possimi esse ec. E solo in questa 
parte è tronco il testo e scorretto . Ma che l’ oscurità e la 
confusione, che si scorge nella parte, che contiene i ra- 
gionamenti dell' Epicureo contro Talete , possa , o debba , 
come pretende Bayle, rendere sospetta ed incerta la prima 
parte , che soltanto contiene 1 ' esposizione del di lui senti- 
mento , e nella quale non faavvi neppure ombra d'oscurità; 
ciò mi pare del tutto fuor di ragione , e Io è certamente; 
poiché per niuna legge di discorso può valere quest’ argo- 
mentazione : V’ha oscurità nella confutazione d’ un aenti- 
mento : dunque resta dubbia ed incerta l'esposizione di quel- 
. Io . Anzi nel nostro caso la stessa confutazione , in cui s’im- 
pegna r Epicureo , n’ accerta della verità dell’ esposizio- 
ne ; mentre il prendersi a confutare un Autore mostra , 
che se gli attribuisce il sentimento , ch’uno si prende a con- 
futare : £ l'avere Cicerone introdotto un Epicnreo a confutar 
Talete in un tale proposito, é un indizio manifesto , che 
ne' tempi di Cicerone era egli annoverato tra’ Filosofi , che 
riconoscevano una mente formatrice dell'anìverso . Finalmen- 
te , se r oscnrità , che v’ ha in quella parte del testo , che 
contiene la confutazione di Talete, dovesse apportar qualche 
dubbio sulla verità della prima parte, lo stesso varrebbe, 
riguardo ad Anassagora; poiché, come ora vedremo, re- 
gna la stessa oscurità e la stessa confusion nel discorso , 
con cui viene la di lui sentenza riferita e combattuta dall’Epi- 
cureo . 

Ecco pertanto il secondo testo; Inde Anaxagorasi 
qui accepit ab Anaximene discipUnarn, prirnus rerum 
omnium descriptionem, et modum mentis infinitae vi, 
ac ratione designasi , et confici voluit : in quo non vi- 
dit neque motiun sensui junctum , et continentem in infi- 
nito uUum esse posse : neque sensian omnino , quo non 
ipsa natura pulsa sentiret . Deimle si mentem istam quasi 
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animai aliqnod esse volai t, erit aliqiiid inrerius , ex quo 
illiul animai norninetur. Quid aatem interius mente 1 
Cingatur igitur carpare externo. Q itaci, quoniam non 
placet aperta, simplexque mene, nulla re adjuncta. 
quae sentire possit , fugere intelligentiae nostrae virn^ 
et notionem videtur . Non istarò qui a recare le varie cor- 
rezioni , per mezzo delle guati hanno tentato piì!i Interpreti 
d' illuatrar questo passo e di renderne la lezione chiara e 
comoda per ogni parte . Sì fatte conghietture , comecché 
ingegnose, plausibili ed utili eziandio siano , non escono 
giammai da una certa sfera più , o meno ampia di probabi- 
lità , nè possono giugnere ad accertarne di ciò , che fu ve- 
ramente scritto dall'Autore , i cui passi si prende Tlnterpre- 
te ad illustrare . Per altra parte sembrami , che , volendoci 
noi fermare alquanto col pensiero suH'espressioni , che nella 
volgare lezione hanno la loro significazione sufficientemente 
determinata e del tutto intelligibile , verremo facilmente ad 
intendere , quale differenza passi tra le opinioni di Cicero- 
ne attribuite a Talete , e ad Anassagora; posta la qual diffe- 
renza potrà ritenere Anassagora il primato nella sua senza 
derogare in alcun punto a quella di Talete. 

1. D’Anassagora vien riferito, ch'egli attribuì la costi- 
tuzione e l’ordine dell’universo alla potenza ed alla ragione 
d’una mente infinita. Anzi dalla parola latina descriptionem 
s’intencle, che la mente infinita, secondo Anassagora, ideò 
il disegito del mondo , che volle fabbricare , come un Ai- 
chìtetto idea il disegno d'un edilìzio . Nel che si mostra Iddio, 
come un Artefice del tutto distinto dalla materia , su cui 
lavora . 

Di Talete non si dice tanto . Nell’ opinione di esso 
compare Iddio , come mente del mondo ; ma non vi com- 
pare , come mente infinita , nè come quella , che abbia for- 
mato il mondo catione , cioè per deliberato consiglio della 
sua sapienza: e dal rimprovero dell'Epicureo; cur aqnae 
adjnnxit. si ipsa rnens constare potest vacans corporei 
s'intende, che Talete, sebbene non facesse la mente cor- 
porea , r univa però con istretto vincolo alla materia ; dal 
che sì potrebbe inferire , che Talete abbia creduto , che Dio 
nel formar il mondo operasse nella materia appresso a po- 
co , come opera Tanima nel corpo dell'animale , dirigendone 
i movimenti . Il qual modo d' azione quanto sia dififerente 
da quello , che fu stabilito da Anassagora , è cosa per se 
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stessa cbiarissìma. Onde ha potuto questi con ragione es* 
ser chiamato il primo ^ che per via di filosofici ragiona- 
menti , come è stato sopra osservato « condotto si fosse a 
riconoscere la total dipendenza del mondo, se non quanto 
alla materia, almeno quanto alla formazione, dalla ragione 
e dal voler della Divinità. 

II. Questa dipendenza del mondo dalla mente , e la 
total distinzione di questa dalla materia e dal mondo spicca 
maravigliosamente nella confutazione , che n' imprende a 
fare 1' Epicureo . Supponea questi , che Dio , per agire sul- 
la materia e muoverla , dovesse di senso esser fornito ; e 
con questo credea di poter distruggere T infinità aitribui’a 
da Anassagora alla mente . Di poi supponendo altresì non 
potervi esser senso , fuorché in una natura animale , ne con- 
cludea dovere la mente essere pur anche animale . E quin- 
di ripiglia : dovrà dunque esservi in essa qualche cosa di 
pià interno , onde essa si denomini animale ; giacché l’ani- 
male suppone un principio interno , che gli dia un si fatto 
essere: Ma nulla v’ha di più interno, che la mente stessa: 
dunque converrà , che un corpo esterno le si aggiunga , on- 
de , cinta essa , ne risulti l animale : quod , qitonlam non 
placet . Dopo un sì fatto discorso mostra 1' Epicureo aper- 
tamenre , che pure ad Anassagora ciò non piacea, vale a 
dire, che Anassiigora non dava corpo alcuno alla mente, 
che la cingesse e la contenesse, siccome nell'animale il cor- 
po cinge e contiene l'anima . E però conchiude finalmente , 
che , riducendosi la nozione di Dio nel sistema d'Anassago- 
xa ad una mente aperta , cioè non racchiusa in alcun cor- 
po ; simplexqtie , cioè nè composta delle particole simila- 
ri , nè contenuta in esse , e però affatto immateriale , una 
ral mente passa del tutto la capacità e '1 modo del nostro 
inrendere . E questa è appunto la querela de’ Materialisti 
de’ dì nostri , i quali dicono di non poter intendere , nè 
formarsi idea alcuna di una cosa incorporea , come se , ri- 
flettendo sul proprio loro pensiero , non avessero un mezzo 
ben sicuro e ben pronto di convincersi del proprio errore ; 
poiché nella nozione , che ne dà di se stesso il nostro pen- 
samento , nulla possiamo raflìgararvi di steso, di figurato , 
di divisibile , di grave ec. : nulla di materiale e di corpo- 
reo . Dal veder pertanto dagli antichi Epicurei censurata co- 
gli stessi modi la sentenza d' Anassagora intorno all’ imma- 
terialità di Dio, co' quali viene a' dì nostri da' presenti Ma- 
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terialisti la stessa verità combattuta « ben forte argomento 
prender possiamo , che gli antichi in si fatta majiiera cen- 
surati ebbero dell’ immaterialità della mente la stessa nozio- 
ne, che si ha e si tiene a'tempi nostri . Da questo passo 
si conferma vieppiù , che Anassagora disgiunse affatto dal- 
la materia quella mente , che TaTete aggiunse all’acqua j e 
vieppiù confermasi ciò, che accennammo di sopra, che dal 
notare con attenzione le particolarità , che distinguono la 
sentenza d’Anassagora da quella di Talete , si scorgerebbe, 
che esso ebbe di Dio un’idea più sublime assai e più con- 
forme alle vere nozioni della Religione di quella , che n’eb- 
be per avventura Talete. 

§. VII. 

Progresso del metodo filosofico da Talete 
ad Anassagora . 


Dalle cose fin ora dichiarate raccogliesi , che la filosofia 
ebbe i suoi principi dalle dottrine sacre, che per via di 
storia e di tradizione s’erano da'tempi antichissimi e fra di- 
versi popoli propagate sino a’tempi di Talete : che questi , 
adottando i principi deU’origine delle cose , che in quello 
Teologiche dottrine si contenevano , cioè l’acqua , o il caos , 
come principio materiale ; e la mente , come cagione effi-, 
dente ; si pose a specolare su questi principi , e così diede 
incominciamento alla filosofia : che preso dal desiderio di 
rinvenir le cagioni ' immediate e prossime degli effetti sensi- 
bili , cioè delle differenti mutazioni e produzioni delle coso 
le une dall'altre , s’applicò particolarmente ad illustrare il 
principio materiale ; a spiegare l’alterazioni , a cui potea di 
sua natura soggiacere ; e a mostrar , come da coceste alte- 
razioni sorger potesse la diversità delle forme e delle sostan- 
ze : che pertanto , sebbene le. contemplazioni sue fisiche tut- 
te si fermassero in questo principio materiale , non però 
giammai negò la cagione efficiente ; anzi la ritenne espres- 
samente con altri pumi delle Teologiche tradizioni ; la notte 
precedente il giorno nella formazion delle cose ; la terra sta- 
bilita e come galleggiante sulf acqua ; il mondo pieno di 
Geni . 

II. Si deduce, che la filosofia fondata in tal guisa ds 
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Tdete fu ) qnai pianta , che nata appena dovea di sua na- 
tura , prima di germogliare e dar frutti , dividersi e suddi- 
vidersi in più rami, cioè in diverse Sette, o sistemi; la 
qual divisione nei crescere della pianta si è sempre veduta 
crescere , nè sta ancora per finire . Un sistema di pura fisi- 
ca non è alerò, che un risultato delle combinazioni d'alcuni 
fenomeni particolari 9 che un Filosofo si prese ad osservare 
c comparare più diligentemente per ridurgli a certi princìpi , 
o leggi comuni, che Tanalogìa rende poi subito universali % 
Quindi venendo un altro Filosofo ad esaminare altri feno- 
meni con maggior attenzione , che non fece il primo , o al- 
cuni de’medesimi più minutamente , e gli altri trascorrendo 
di fuga , forma egli altre combinazioni , onde cava altre leg- 
gi ed altri princìpi , che Tanalogìa sempre propensa a secon- 
dare le voglie de’ Filosofi rende egualmente universali . Quin- 
di nasce un nuovo sistema, che, dovendo entrare nella se- 
rie de'sistemi, ne scaccia uno per dare fra breve luogo ad 
un altro . 

Lo stesso molto più dovette accadere a'tempi di Tale- 
cc , Potè ben questi co’suot fisici ragionamenti filosofici de- 
star negli uomini il desiderio di penetrar le cagioni de’ fe- 
nomeni , ma non già soddisfarlo co’suoi ritrovati . Destata 
pertanto questa voglia » o , per meglio dire , apertole il cam- 
po da Talete , tanto più s’accese , quanto più s’ inoltrò il 
pensiero , che la nutre nella considerazion delia natura , e 
cercando d’appagarsi , indusse i Filosofi poco soddisfatti del- 
k spiegazioni di Talete non solo ad abbandonarle , ma an- 
che ad abbandonar le dottrine , che a queste servirono di 
primo fondamento ; onde al r^no delle tradizioni succedet- 
te Tanarchìa delle opinioni . Quindi Anassimandro sostituì 
all’acqua di Talete una certa infinità di natura , che non si 
sa , cosa sia ; ed a questa infinità dì natura d’Aiiassimandro 
sostituì Anassimene un’aria infinita per principio materiale 
delle cose • 

III. Che veggendo finalmente Anassagora i Filosofi an- 
darsi vanamente affaticando iiei ^cercar cotesto principio ma- 
teriale , e tanto più vanamente, quanto che di questo uni- 
camente solleciti lasciavano da parte il principio efficiente 
delle mutazioni , ad altro metodo di filosofar si rivolse . 
Quando io ricorro col pensiero le dispute, che in moire 
parti , non ha gran tempo , moveansi con calore tra quelli, 
che il glorioso nome portavano di Peripatetici , e quelli , 
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che 3icevansi moderni : controversie , nelle quali fui anch’ 
io talvolta impegnato; sembrami in quelle ravvisare un’ im- 
magine delle dissensioni , che nacquero tra que’vetusti Fisi- 
ci col nascer della fisica. Le grandi controversie tra i Pe- 
ripatetici e i moderni si riducevano alle due famose quistio- 
ni delle forme sostanziali e degli accidenti ; e di queste l’in- 
tento altro non era , che di spiegare , o sia dare una idea 
chiara e netta di ciò , che avveniva nell’interno di un cor- 
po, quando in esso distruggendosi la primiera forma, ad 
un’altra specie di sostanza dava nascimento : come nel legno 
allora quando , abbruciandosi , comincia , per cosi dire , a 
.scolorirsi la di lui forma , e poi affatto scomparendo , lascia 
in poter della forma del fuoco quella parte di materia, in 
cui prima risedeva; quistione , che tutta dipende dal fi.’sa- 
re , o trovare un soggetto comune , atto a vestirsi ora d’iina 
forma, ora d’un’altra ; E tanto era impegnata in questo la 
controversia, che delle leggi del moto, onde dipendono le 
mutazioni, o d altri efficienti principi, appena si faceva men- 
zione . 

In sì fatte ricerche , le quali sono appunto le prime , 
che si appresentano alla curiosità de’ Fisici, CO »• occupò 
e stette la Setta Jonica fino ad Anassagora , il quale osser- 
vò d'una patte l' insufficienza di quanto sì era detto per di- 
chiarare , come da un solo materiale soggetto potesse na- 
scere una tanta diversità di cose ; ed a questo difetto si 
sforzò di supplire colle sue particole similari ; parendogli, co- 
me conghiettura Aristotile, che da ciò, che non é, non 
potesse ciò, che è, tiarre la sua orìgine, nè però potesse 
giantmaì prodursi il fuoco, se prima vi fosse stato un nul- 
la totale di fuoco. Kè crederei improbabile, che da un pii 
alto principio metafisico si movesse Anassagora a cosi pen- 
sare , cioè che tutto ciò, che può esìstere ed In se stessa 
non ripugna , esista per necessità ; essendoché la non ripu- 
gnanza di ciò , che non ripugna , è una non ripugnanza 
necessaria ; onde egli volesse dare all'attuale esistenza la stes- 


(1) Che gli Antichi particolarmente ti applicassero ad illu- 
ttrare il principio materiale , si conferma ila questo passo di 
Aristotile lib. a.de nat. autcul. cap. a. ove indairando , te il Fisi- 
co dee considerare non solo la materia , ma anche la forma, di- 
ce. che, te si ha riguardo agli Antichi, parrà , che la sola ma- 
teria si debba dai Fisico considerare. 

Ioni. IX. F f 
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ss ampiezza' e necessità, che si conviene alla possibilità^ 
Da questo principio dirittamente inteso dedurremo noi un 
argomento della necessaria esistenza di Dio , e della necessa- 
ria contingenza del mondo , o sia di tutte le nature limitate ; 
mentre , volendo da quello inferire Tattuale esistenza di tut- 
to ciò j ch’é possibile , vieti ristretto e limitato , e però si 
rende falso, come a suo tempo verrà spiegato . Dall'altra 
parte osservò Anassagora, che indarno sarebbesi trovato il 
principio materiale delle cose, se a qnello non si ag^iugnea 
un principio efficiente ed ordinante; giacché v’ha nell’uni- 
verso un ordine, e però un principio intelligente , essendo- 
ché l'ordinare é un atto dell' intelligenza e della ragione CO* 
Costretto pertanto dalla verità si rivolse ad investigarlo ; e 
quindi la fìsica, che, uscendo dalle mani di Talete, si era 
dipartita dalla Teologìa , riguardo al princìpio materiale , fa 
da Anassagora alla Teologia ricondotta , riguardo ai princi- 
pio efficiente ; e le false nozioni , che nel corso dì una lun- 
ga tradizione s'aggiunsero all’ idea della mente formatrice , 
furono corrette in parte per mezzo de' lumi , che porse la 
retta ragione a quell' insigne Filosofo. 

GAP. II. 

Di Anassimandro ed Anassimene- 


Vjì siamo nel capo precedente dipartiti alquanto dal nata- 
rale ordine de’tempi col trattare unitamente la causa di Ta- 
lete e d’ Anassagora . Al che fare ci ha costretto la necessi- 
tà di riscontrare pressoché contìnuamente le testimonianze 
degli Antichi , che ne hanno riferite le loro opinioni , es- 
sendoci parato potersi trarre facilmente da un sì fatto ri- 
scontro un lume sufficiente ad illustrare in qualche parte i 
veti sensi di que’ filosofi intorno alla Divinità , e a dilegua- 
te l'oacurità sopra di essi sparsa da qaeH'ombra di contrad- 


(O Ciemens Alexandrinns orat. adhorc. ad gentes p. 9. D. Ex 
aliU autem Philosophis , qui elementis praeteritis , aliqaid excel- 
aius , et praestantius indagaruut : alii quidem in ipsis laudarunC 
infinitum , ex quifaus fuit Anaximander Milesins , et Aaaxagoras 
Clazomeiiius , et Atheiiientis Arcbelaus . Atque hi quidem ambo 
praefecerunt mentem infiiiitati . 
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dizione y cbe in quelle testimonianze hanno rarvisafa non 
pochi Crìtici tra'modemi, e che hanno fatto risaltare gran- 
demente . Ora per non preterire affatto ciò , che rimane del- 
la Setta Jonica, diremo alcune cose di Anassimandro e di 
Anassimene , che succedettero Tun dopo l'altro a Talete , e 
quindi di Piogene Apolloniate e d’ Archelao il primo Disce- 
polo, 0, come altri vogliono « Condiscepolo di Anassago- 
ra, l'altro, ano Discepolo e Successore e Maestro di So- 
crate . 

Anassimandro pose per principio ed elemento P infi- 
nito , senza definire , se fosse acqua , o aria , 0 altro ; e 
disse le pani di questo essere soggette a mutazioni , ma il 
tutto immutabile . Cosi Diogene Laerzio . Lo stesso vien 
confermato da Plutarco , il quale^ aggiugne , che Anassiman- 
dro dicea , che tutto sì generava dall' infinito , e tutto nel 
corrompersi in quello finiva e ritornava*, e ch’indi conclu- 
dea generarsi infiniti mondi e quelli dì poi sciogliersi in quel- 
lo , onde si erano formati ; e che dicea esservi P infinito 
per questa ragione , acciocché non venisse giammai meno 
la generazione e la riparazion delle cose , cioè la materia , 
onde si potessero generare e formare . Da questa infinità 
dì mondi , che continuamente nascono e muojono , si può 
comprendere , che non tardò la fisica a spiegare voli alti e 
sublimi . Plutarco il riprende poi per due capi : perchè egli 
non ispiegò la natura di quel suo infinito , cioè se è aria , 
o acqua , o fuoco , o altro ; e perchè contento di recare il 
principio materiale tolse la cagione efficiente . Questo rìn>- 
provero fa anche Plutarco ad Anassimene , il quale pose per 
principio delle cose un'aria, o un etere infinito , ovvero, co- 
me dice Diogene Laerzio, Paria e l’infinito : fts'ja, tà 

{Or ; la quale espressione è da notarsi. 

Quindi non hanno dubitato que’Critici , che già vollero 
Talete Ateo, di dargli con più forte ragione per successori 
nell' Ateismo Anassimandro ed Anassimene , e d' involgere 
pertanto in quelPodìosa denominazione tutta la Setta Jon'ica 
fino ad Anassagora . Pure , quantunque favorevole sembri alta 
loro opinione quel passo di Plutarco , che n' è il più forte 
e forse P unico verisimile argomento . trovo negli Antichi 
altre testimonianze , cbe meritamente possono fame dubitare 
un nomo , che sia giusto estimaior delle cose , ed anche ri- ^ 
volgerlo con più fondamento alla sentenza contraria . Sesto setta Joni- 
Empirico lib. 9. contro i fisici n. 59. dice da quello Scelti- sa riposti m- 

i'f 2 
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d^'"«o'E'n potersi asserire esservi , o non esservi 

tra"' gl' Dei, per 1 uguale forza delle ragioni y che per Tuna e per 
quelli , cheFalrra pane si oppongono. Quindi riportando gli argomen- 
possono favorire l'esistenza degli Dei , e quello in 
particolare, che si prende dal consentimento unanime degli 
nomini , dice , che tutti gii uomini sì Greci , che Bar- 
bari sono imbevuti cruna ferma persuasione dell esisten- 
za di Dio ; il che prova per la universale Religione 
de' sacrifici ; che se pure non si vuole prestar fede alfopi- 
nione del volgo e degli imperiti , e solo si dee credere 
* tvntou ^agli ìtornini* sav] e di grande ingegno dotati y ecco i 
u<7>xe^>- Poeti , ed alla loro testa Ornerò , presso de' quali tutto 
traftui . , che avviene di grande e tlesirnio , dipende dall ar- 

bitrio e dall'operazione ehm qualche Dio . E soggiugne, 
che in questo si iwle la maggior parte de' Fisici accon- 
sentire a Poeti. Imperocché e Pitagora e gli fonici e 
Socrate e Platone ed Aristotile e forse anche i Filosofi 
dell'Orto , siccome attestano l'espresse parole ttEpicuroy 
Iddio ritengono . E sebbene un si fatto argomento non sem- 
bri poi del tutto conviiKente allo Scettico filosofo , e trovi 
un pretesto di dubitare negli argomenti opposti dalla parte 
avversa > ciò non fa , che i fatti non siano da esso fedel- 
mente riportati , e !e sentenze riferite con esattezza . £' cer- 
tamente vero ciò , cli'egli narra deiruniversale consentimento 
de 'popoli autenticato dalla universale Religione de' Sacrificj : 
nè meno è certo quanto dice de’Poeti , e d’Omero in parti- 
colare, citando il suo Poema della guerra de’Greci e de’Tro- 
jani ; e perchè dovremo dubitare della sua fedeltà ed esat- 
tezza nel riferire le opinioni de’ fUosofi 1 Una bella prova 
sembrami , eh' egli ne dia in questo passo nella cautela e 
nella maniera dubitativa, con cui annovera gli Epicurei tra 
quelli, die un Dio ammettevano; contuttoché dalPespresse 
parole d'Epicuro neiraffermare l'esistenza di Dio a ciò fare 
indur si potesse , E ciò, perché prima nel num. c8. aveva 
osservato, secondo alcuni, eh' Epicuro riteneva Iddio, ri- 
guardo al popolo c non riguardo alla natura . Onde parmi , 
che si possa dirutamente concludere da Sesto Empirico) Auto- 
re versatissimo e praiichissimo delle sentenze degli antichi 
filosofi, essere stati gli Jonici di quelli , ch’un Dio ritenesse- 
ro, e non già per una semplice apparenza, come fece Epi- 
curo , ma per trovare in Dio un principio della natura . 
"Combattati Questo sembrami potersi agevolmente comprovare ao- 
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che dal vedere , come Cicerone nel cominciantemo del suo 
primo lib. rfe Nat. Deor., volendo mostrare, quanta diver- airone 
sita d'opinioni fosse insorta tra'filosofi, riguardo all’ esiscen* Epicurei 
za ed alla natura di Dio , distìngue in prima quelli , che ne 
dubitarono» o che del tutto In negarono, da quelli, che, 
seguendo l'istinto della natura e i lumi delta ragione, la ri- 
conobbero. Nella prima classe ripone Protagora, D i agora , 
Teodoro, ma non già gli Jonìcì : nella seconda dice esser- 
vi altresì una grandissima diversità d’opinioni , e queste fa, 
che vengano riferite e confutate dall’Epicureo Interlocutore: 
ed appunto il primo luogo in questo catalogo vien dato agH 
Joiiìci , a Talere » ad Anassimandro , ad Anassimene ec. 
Dunque non era ne’ tempi di Cicerone stimata la Setta Jo- 
nìca involta nell'Ateismo , anzi era riputata tra quelle , che , 
ammettendo un Dio motore dell’universo , s’opponevano ai 
delirj dell' Epicureismo . Anaximandri aittem opinio est , 
così Velleio lib. i. de Nat. Deor. c. 10. nativos esse Deos 


lengis interi>allis orientes, occidentesque , eosque innttr 
rnerabiles esse mundos ; sed nos Deum , itisi sempiter- 
ni im , intelligere qm possiimiisl Pose Anaximenes aera 
Deum statnit , enmque gigni » esseqne immensum , et in- 
finitnm , et semper in motti: quasi aut aer sine tdla for- 
ma Deus esse possit , cum praesertim Deum non modo 
aliqua , sed pulcherrima specie esse deceat ; aut non 
omne , quod ortum sìt , mortalitas consequatur . 

Ma qu'i appunto fan trionfo quelli , che d’Ateismo in- 
colpano Anassimandro ed Anassimene . Che sorta di Dei 
poteano mai essere quegli infiniti mondi , altri de' quali na- 
scono , altri dopo una lunga vita, o durazìone finalmente 
periscono? e qual Dio poteva essere quell’ aria infinita ed 
immensa d’ Anassimene , che si va generando , ed é sempre 
in moto ? L’ammettere sì fatti Dei non è appunto lo stes- 
so, che negargli apertamente, giacchi non è altro, cheti- 
tenerne il nome e toglierne l’idea? Eppure quelh , che così 
la discorrono , sembranmi non fare Wtevole attenzione a 
questa importantissima osservazione deU’arte Crìtica , che le 
voci adoperate per significare nozioni composte non con- 
tengono sempre presso tutti il medesimo complesso d idee 
semplici. Quando gli Antichi diceano il Sole, la Luna, la , che « 
Terra esser Dei, non intendevano semplicemente P«r nome^^^”^ 
di Sole, di Luna e di Terra que’ corpi visibili, dotati di gli amichi . 
cene apparenti e sensibili qualità, che compongono tuttala 
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nozione , che on noi diamo a quelle voci ; ma alP idea di 
coleste qualità sensibili argiugnevano l'idea d'nna virtù Di- 
vina, dotata di forza e d'inteiligeiua , unita al corpo degli 
Astri ) come la nostra mente è unita al nostro corpo ; e per 
cagione di quella mente Divina , che a sì fatti corpi suppo- 
nevano unita, diceano gli Astri esser Dei . Questo già os- 
servò Sesto Empirico C Hb. g. adv.phi/s. num. 39- Quel- 
li C dice egli ) / quali dicono , che gli antichi tennero 
in conto di Dei tutte le cose , che giovano alla vita , co- 
me il Sole , la Luna , i Fiumi ed i Laghi , oltrecché pro- 
pongono una sentenza del tutto incredibile y formo rei 
tfuna somma stoltefxa quegli antichi , Nè è certamente 
credibile, che stari sieno giammai fuor di senno sì fat- 
tamente, che si ansi indotti a credere Dei cose, le quali 
si corrompono sotto gli occhi , e le quali essi o mangia- 
vano, o in qualunque maniera distruggevano. Non è 
forse fuor di ragione lo stimare Dea , per esempio , la 
terra , non quella sostanza , che si scava e si fende in 
solchi, ma quella virtù, che in essa risiede e la regge 
e le dà for\a di fruttificare , e eh' è cosa veramente di- 
vinissima ec. Se a questo passo posto avesse mente l' ar* 
dito sistematico promulgatore della libertà di pensare, non 
avrebbe tanto insistito sulle assurde nozioni , eh’ ebbero gli 
antichi della Divinità » stimando forse potere in tal guisa 
persuadere agTincauti essere stata sempre una sì fatta no- 
zione regolata dal capriccio e dalia fantasìa degli uomini , 
e rendntala del tutto instabile e toltole il fondamento , che 
ha nella natura , svellerla piò facilmente dalle ingannate menti 
degli uomini . 

Gli uomini Ma che vagliano gli sforzi degli ingegni piò sottili con- 
«0 natura e contro lo nozioni , che ha la natura impres- 
Dio seguono se nella mente di tutti gli uomini? In queste prime nozio- 
hani^’deUi”* ^ fondata la nozione della Divinità} e gli errori stessi, 
pef/ezione . ontTé Stata in si strane guise contaminata , pur ne additano 

pigine delle ancora il primo fonte, da cui sorse ft si derivò in tutto 

rIsc nozioni •! ai •• • • . 

della Divini- '* genere umano . Hanno sempre gli uomini avuto una qual- 

«k . che nozione ed idea della perfezione ; nè le vane sottigliez- 

ze d\dconi metafisici potranno giammai distruggere quel fon- 
damento , che ha nella natura istessa della mente umana quel 
giudizio , per cui paragonando gli uomini una cosa coll' al- 
tra, giudicano 1 ’ una essere piò perfetta dell’ altra, come, 
per esempio , essere un animale più perfetto di una pietra, 
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perché dotato d’un maggior namero di potenze, ciascuna 
delle quali si estende a un maggior numero di oggetti , onde 
maggior facoltà ed energia si scorge neU'animale . Una tale 
idea di perfezione comune , quanto al fondo , a tutti gli uo- 
mini, ma che varia per le varie opinioni, é sempre stata la 
sorgente e la misura dell' idea, che hanno avuto di Dio* 

Quindi il volgo, nulla veggendo di più perfetto, che Fuo- 
mo su questa terra, nè i suoi pensieri molto più in là por- 
tando di ciò , che ferisce i sensi , fu sempre inclinato a 
rappresentarsi Dio sotto una forma umana, siccome la più 
bella e la più perfetta , onde mai s'adornasse la fantasia ; e 
questa forma aggiunse ad una sorta di corpi, ch'esente fosse 
dalle infermità e passioni, che ne danno nn si vivo senti- 
mento della propria nostra debolezza e caducità . Alcuni poi 
tra' filosofi , sollevandosi alquanto sopra il volgo , si forma- 
rono come una scala di nature animali , che andassero cre- 
scendo in perfezione : e siccome i bruti sono più perfetti 
delle piante e tra’bruti gli uni il sono più degli altri , e tutti 
l'uomo avanza di perfezione grandemente ; cosi credettero, 
che gli altri corpi dell' universo , ne' quali osservavano una 
certa costanza e regolarità di movimenti , ed una grandissi- 
ma facoltà di operare sul rimanente dell' universo , avessero 
un'anima più eccellente ancora della mente umana, che li 
reggesse e ne regolasse il movimento e le operazioni ; e veg- 
gendo finalmente dall'unione e corrispondenza di tutte le patti 
dei mondo formarsi un tutto maravigliosamente connesso o 
proporzionato ed armonico , in cui tutto consente ad un fi- 
ne, questo gran mondo stimarono essere altresì retto e go- 
vernato da una mente eccellentissima, che tatto il potesse 
contenere in ordine • Un si fatto progresso di raziocinio si 
trova distintamente spiegato presso Cicerone lib. a. de Nat. 

Deor, , e Sesto Empirico iib, 9. adv. Mathetn , , ed altri ; 
ma per lo nostro intendimento basta averlo accennato . 

Quindi Anassimene dicendo 1 ’ aria infinita esser Dio Anassìmene 
non si ha da credere , ch'egli stimasse , come una parte di pitTrarlà 
Dio, quellaria, che noi respiriamo , ma la mente, che scuo-infinìa. ìnt» 
te l’aria e l’agita, e tenendo in essa il principato , come 
mente nel capo, se ne serve, come d' instrame nto univer- aria , ma una 
sale per produrre le mutazioni ed i fenomeni dell'universo 
E però non ha luogo l’obbiezione di quelli, che van dicen-Tc. 
do , che , se per nome d’aria avesse Anassimene inteso una 
virtù Divina , troppo strano sarebbe , eh’ egli avesse poi af- 
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fermato l'aria conrinuatamente generarsi . Imperocché , sicco- 
me l'animale , quanto al corpo , si va rinnovando a poco a 

poco, mentre l’anima, che n’è la parte principale, e che 

gli di l'essere d’animale, rimane in se stessa sempre la me- 

desima ; cosi s’intende facilmente nel sistema dAnassimenej 
come potesse l’ar'ia generarsi continuamente , quanto a ciò , 
che v'ha in essa di materiale; ed immutabile ciò non ostan- 
te rimanesse in se medesima quella virtìi Divina, che ani- 
mandola, secondo Anassimene , costituiva la natura animan- 
te potentissima ed architettonica dell'universo , eh' egli chia- 
mava Dio. 

Né punto da questo dissente il di lui sistcnia fisico, 
in cui ponendo l'aria per principio materiale delle cose , po- 
trebbe sembrare cosa difficile da capirsi , come egli facesse 
poi , che cotest' aria si andasse continuamente generando . 
Ma questo s* intende facilmente dall’ esposizione del di lui 
sentimento , thè si ha neH'OpuscoIo delle opinioni degli anti- 
chi fìlosoiì , degno d’ Origene , sebbene a lui falsamente at- 
tribuito , e daH'aureo trattatello d'Ermia dell'irrisione de'Gen- 
tili . Questa era pertanto ropinione d'Anassimene , che l’aria 
nel suo stato naturale é a noi invisibile; ch'ella si rende sen- 
sibile per mezzo delle sue qualità , cioè del caldo e del fred- 
do , dell’umido e del moto; ch'ella poi si muove perpetua- 
niente . Imperocché senza moto non potrebbe ricevere le 
continue mutazioni, a cui soggiace: che dal condensarsi e 
dal rarefarsi avviene , che cangi forma ed aspetto ; mentre 
l'aria rarefatta divien fuoco ed etere; mediocremente con- 
densata si forma in nubi e poi in acqua ed in terra a mi- 
sura , che si va vieppiù addensando ; e giunta finalmente 
all’estremo segno di densità resta conglutinata in durissima 
pietra . Da questo si scorge , che il caldo e I freddo erano, 
secondo Anassimene , le prime qualità moventi della mate- 
ria , che alternativamente l'aria condensando e rarefacendo , 
produceano tutta la serie delle forme e delle mutazioni , 
onde s'abbella l'universo . £d in ciò è stato seguito il di lui 
sistema dall' Autore fanatico dell' Istoria naturale deH' anima 
( p. 21. ). Ma quegli antichi, che il moderno scrittoresi 
pregia di seguire, non si poterono mai dare a credere, 
che I caldo ed il freddo avessero da per se tanto giudizio 
di potere sì fattamente equilibrare la loro vicendevole azio- 
ne , che non mai venisse meno la costanza de' movimenti 
a la regolarità delle mutazioni in una pressoché iiifinita va- 
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r*i«tà di forme e d’effeui . Di questo ne assicurs lo stesso 
Sesto Empìrico C 9. n. 112. , il quale adducendo 

le ragioni , per le quali s'indussero i filosofi da lui nomina- 
ti a riconoscere l’operazione d’un Dio nel mondo , dice tra 
le altre cose , ch'erano quelli persuasi , eh’ ogni movimenta 
regolare e costante, e massimamente se scorgessi , come 
neirunìverso , ad un fine buono e salutare diretto y dovea cer- 
tamente partire da una mente operante con cognizione , cioè 
da una mente Divina ; mentre senza quella lo stesso moto 
di vertigine non potrebbe essere nè ordinato, nè durevole. 
Nè si ha da credere , che le ragioni addotte da Sesto Em- 
pìrico in favore dell’esistenza di Dio fossero soltanto degli 
Stoici , perchè da esso loro con più diligenza raccolte e pro- 
mosse con maggior vigore di raziocinio , e con acutezza mag- 
giore di argomenti ; il che ha dato ad alcuni motivo di er- 
rare , affermando , che Sesto Empirico le sole ragioni degli 
Stoici mettesse in campo; imperocché egli stesso nnm. 137. 
lì convince di falso : E queste , dice , sono le ragioni , le 
quali e dagli Stoici, e da quelli, che sono d'altre Set- 
te, sì adducono per provare, che vi sono Dei. £ quella 
in particolare toccata sopra, che si prende dalla perpetuità 
e regolarità de’ movimenti , egli espressamente I’ attribuisce 
non solo agli Stoici , ma anche agli altri . E però vanamen- 
te sì lusinga lo Scrittore della Storia naturale dell'anima nel 
darsi a credere di rinnovare i saggi pensamenti degli anti- 
chi nel limitare alle sole insensate qualità del caldo e dei 
freddo i primi principi moventi ed architettonici della ma- 
teria . Erano bensì , secondo Anassimene , coleste qualità i 
prìncipi prossimi ed attivi delle mutazioni ; anzi il moto 
stesso regolatissimo degli astri attribuiva egli all' aria con- 
densata e renitente. Ma, che l’aria potesse ciò fare da se 
sola , e senza l' influsso d* una virtù divina c conoscente , 
che tenesse in quella il principato , e come istromento la 
movesse e dirigesse ne'suoi movimenti, questo è un pensiero 
assurdo e contrario del tutto alle opinioni , che tennero gli 
antichi riferiti da Sesto , rra’quali si comprende Anassimene. 

Que’passi pertanto dì Plutarco e d'altri autorevoli Scrit- 
tori , ne’qualì , esponendo l’ opinione d'Anassiinene , discor- 
rono del solo princìpio materiale , dichiarando , come per le 
mutazioni , a cui soggiace , Anassimene spiegava i fenome- 
ni della natura , non provano certamente in alcuna maniera, 
che Anassimene Iddio escludesse dal governo dell'universo ; 
2 om. IX. G g 
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anzi confermano ciò, che sopra si è osservato > che ne'prin* 
cip) della Setta Jonica que' primi Fisici , supponendo come 
indubitabile , secondo le dottrine Teologiche , la necessità 
d'una virtù 9 o mente divina , che regesse il tutto , si era- 
no rivolti con tutto Io sforzo deir ingegno loro ad investi- 
gare le cagioni materiali prossime , e , come diciamo , fìsi- 
che degli effetti naturali : col che si può agevolmente con- 
ciliare il silenzio di quegli Autori colle positive testimonian- 
ze di Cicerone 3 di Stobeo » di Lattanzio 9 di Sesto Empi- 
rico e di altri, che Anassimene ripongono t ra’ filosofi , che 
riconobbero la necessaria esistenza d'un Dio . 

Cicerone , avendo lasciato scritto sia nel Lucullo , sia 
nel primo lib. de Nat. Deor. . che Anassimene pose per prin- 
cipio Taria infinita, ha dato a molti occasione di credere 
dubbio e scorretto il testo di Diogene Laerzio , in cui nell’ 
esporre la sentenza di quel filosofo distingue l’aria e T infi- 
nito 9 come due cose differenti , poste da esso per princi- 
pio delle cose, «V/xt > Mai ro àuri/govl e vorrcbbo- 

no, che si leggesse semplicemente itVjflt onde è 

venuta la comuire opinione , che Anassimene non altro fa- 
cesse , che specificare la natura del principio materiale infì* 
nito 9 stabilito indeterminatamente dal suo precettore Anas- 
simandro 9 volendo , che cotesto principio fosse l'aria , 6 
pertanto un’aria immensa e d’ infinita estensione . Pure os- 
servo, che Plutarco C ^ plac. PhiloSs lib, i.cap. 3.) nel 
riferire Topinione di lui , non fa menzione alcuna dell' in- 
finità , che si pretende data da Anassimene all'aria ; c dice 
semplicemente, ch’egli propose per principio delle cose Ta- 
■ia; Oi>r<av oUga, d'zs-iC^nvx’to : la qual cosa parmi 

tanto più notabile , quanto che neiresporre immediatamente 
prima Topinione d’Anassimandro si era Plutarco più am- 
piamente steso sull’infinito da esso stabilito, avendo anche 
particolarmente notato , ch'egli non definì punto , qual si 
fosse la natura di cotesto infinito , se aria, 0 acqua, o ter- 
ra, o altro: onde pare naturale, che, passando a dichiara- 
re immediatamente appresso Topinione d' Anassimene , non 
avrebbe mancato di parlare delP infinità da lui applicata all’ 
aria , se avesse saputo tale essere veramente il sentimento 
di lui. Osservo in secondo luogo C*) » che, secondo Io 

(i) E'altresl osservabile a questo proposito la ragione, che, 
al riferire di Aristotile ( Cacio eap. 13. ) assegnava que- 
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«tesso Plutarco C Lib. 2. de plac, cap. 1 1. ) , ed altri gra- 
vi scrittori, Anassimene reputò rsstrema ed ultima circon- 
ferenza del mondo essere di natura terrestre . Come dunque 
potea mai Anassimene ammettere un principio materiale d'e- 
stensione infinita , se tutta la materia « onde è composto il 
mondo, e l'aria tutta rinchiudeva egli nello spazio finito com- 


sto filosofo , della quiete della terra , la quale fu indi sef aita 
da Anassaji^ora e da Democrito. Diceano questi, che la terra , 
essendo assaissimo stesa in larghezza e sovrastante aU'aria , non 
potea romperla ; ma ne rimanea sostenuta , non avendo questa 
un luogo , ove potesse , cedendo . ritirarsi , e però resiste»» gran- 
demente , come nelle clessidre si vede, e come si dimostra per 
molti segni, che ora noi diremmo osservazioni ed es|>erimenci , 
la forza dell’aria rinchiusa . Ora né Aristotile, né gli altri anti- 
chi, che ho veduto, non avendo giammai accennato, che Anas- 
simene ammettesse infiniti mondi, siccome Anassimandro e De- 
mocrito , inferisco dal passo sopraccitato , che Anassimene fece 
l'aria infinita non eih per la mole , ma per la virtù movente . E 
certamente, che l'infìnith attribuita all'aria, all'etere, o ad al- 
tro si fatto principio creduto comunemente attivo dagli antichi , 
non significhi sempre una mole d'una infinita estensione , ne 
abbiamo in Plutarco una prova assai chiara ( de Plac. lib. a. 
cap. 15.) ove dice, ch'EracIide ed i Pitagorici dissero ciascuna 
Stella essere un mondo , che contiene terra ed aria ed etere nell’ 
etere infinito; e che gli stessi prirrcipi ne’ Carmi Orfici vengono 
celebrati , essendoché in questi di ciatcuna Stella se ne fa nn 
mondo . Ora né i Pitagorici . né quelli , che i Carmi Orfici com- 
posero , o seguirono, non fecero giammai il mondo infinito per 
estensione , giacché i primi riconobbero . che fuori dei mondo vi 
fosse un voto , e questo neppure infinito, ma di capacità tanta, 
quanta bastava, perché il mondo in esso respirare potesse; e 
quanto agli altri poco differenti dai primi , se non furono i me- 
desimi , ti hanno prove chiarissime ti dagli inni attribuiti ad Or- 
feo , e si dalla celebre lor dottrina intorno all'uovo , che partorì 
Il mondo, ch’etti neppnre il fecero infinito . ma benti , che gli 
attribuirono un’infinita energ'ia e virtù , la qnale risiedeva mas- 
simamente nell’etere . Da! che si vede , che Plutarco nel dire , 
che i Pitagorici ed Orfici stimavano ciascuna Stella essere un 
mondo nell’Infinito etere, o nell'aria infinita, come dice Gale- 
no , non dee interpretarsi in questo senso , che l'aria e l’etere 
nel sentimento di que’ filosofi ti tpandettero per uno spazio in- 
finito; ma piuttosto , che ciascuna Stella , o Pianeta era nn mon- 
do cioè abitato, ed era contenuto, o sia retto dall’etere, che 
l’universo anima e regge con energia infinita, e ciò, come tl 
proverà a suo luogo, in virtù della mente, che in esso tiene il 
principato. 

G g 2 
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preso dalla terrestre ultima auperiìcie del Cielo Giacché nè 
da Cicerone , né da Plutarco y nè da Diogene Laerzio , nè 
da Sesto Empirico , nè da alcun altro viene accennato giam- 
mai , ch'egli ammettesse piè mondi ; solo Stobeo confusa- 
mente annoverandolo con Epicuro y Metrodoro ed altri , ha 
dato motivo di sospettare , ch’egli fosse per la pluralità de’ 
mondi > Ma il silenzio di tanti Autori , che nulla di questa 
dicono , quando pure a dirlo sarebbero stati astretti dal cor- 
so naturale de' loro ragionamenti, mi pare, che porga in 
contrario una prova d’assai maggior forza . Galeno pure nel 
riferire ropinione d'Anassimene e di Diogene Apolloniate 
intorno al principio materiale delle cose, porta semplicemen- 
te l'aria senza far menzione alcuna dell' ìnfìnito : Ecco le sue 
parole C philot. cap. 39. (ìe finicate , et infinitate 

muncli ) : Ornnes , qui de rerum natura aliquid locati 
sant , concordes rnateriam esse concedant : qaaenam ve- 
ro sit , non omnes consentiant . Sed Pherecydes Syrias 
eam esse terram credulità Thales aqaarn, Anaximander 
infinitarn y Anaximenes y et Diogenes Apolloniata aerem , 
Heraclitas , et Hippias Metapontinus ignem etc. ; e por- 
tando quelli , che il mondo riputarono finito y mette Talete 
e la sua scuola; Thales, et qui ab eo derivante unum 
mandtim assentit . Osservo in terzo luogo , che , se aves- 
se Anassimene fatta l'aria d* estensione infinita y come vol- 
garmente si crede , dovea pure infinita riputare la virtù Di- 
vina y che regge Tatia e la muove , non volendovi meno , 
che una forza infinita per governare una mole infinita. Ma 
è da considerare, che gli antichi ripeteano l' infinità d'una 
virtù movente non solo dalla mole infinita , ch’ella muove , 
ma anche daU'infinità del tempo y in cui muove, stimando 
ugualmente necessaria una forza infinita per muovere in un 
tempo finito una mole infinita , come per muovere una mo- 
le finita in un tempo infinito , siccome poi più diffusamen- 
te fu dichiarato da Aristotile . Ora dovendo Anassimene ri- 
conoscere una virtù infinita , che tenesse il principato nell' 
aria , e con essa costituisse la natura animante , ch'egli di- 
cea Dio non solo nell’ ipotesi , che l'aria fosse infinita di 
estensione , ma ancora nell' ipotesi d'un'aria finita, che si 
movesse perpetuamente, come egli dìcea, e’I cui moto non 
dovesse cessare giammai; dobbiamo conchi ude.re y che Fin- 
finito da esso recato, come principio delle cose, non fosse 
già Tarla materiale ; nel che si sarebbe egli troppo visibil- 
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niente contraddetto , avendola tutta circoscritta entro una 
circonferenza finita ; mala virtù, che regge l’aria , e la muo* 
ve come instromento . Onde non avrebbe da correggersi y o , 
per meglio dire , guastarsi la lezione di Diogene col volervi 
metter mano sul fondamento di semplici ed ingannevoli 
congbietture : cosa stimata da tutti i buoni e giudiziosi Cri- 
tici temeraria e pericolosa . £ quindi anche svanisce l'appa- 
rente discordanza tra Plutarco, Diogene e Cicerone. Plutar- 
co , parlando de'principj materiali, fa menzione delfaria so- 
la , nè alcuna cosa dice dell' infinito ; perchè Ànassiinene da 
fisico Paria sola , né questa infinita , proponeva per principio 
materiale ; nè quella virtù infinita, che all’aria aggiugnea , 
egli l'aggiunse come parte del suo sistema fisico, ma come 
un supposto delle dottrine Teologiche da lui ritenute . Dio- 
gene, volendo in breve riportare intero il di lui sentimen- 
to , accenna egualmente il principio materiale e fisico , e ’I 
principio motore Teologico Às'fx , to’ a’irs/^o*’ . Final- 
mente Cicerone , l'uno coll'altro coiigiungendo , dice , che 
Anassimene dicea esser Dio un'aria infinita , cioè una natu- 
ra animante infinita, il cui corpo, ovvero l' instromento 
delia cui operazione era l'aria ; onde Dio potea dirsi un'aria 
infinita ; non che il corpo dell’ aria instromento della sua 
operazione fosse infinito, ma peichè era infinita la virtù, 
che lo animava , e con esso costituiva una natura animante: 
Interpretazione dei tutto conforme alle filosofiche idee di 
Cicerone sulla maniera, in cui concepiva la mente unita al 
corpo , come si vede da questo passo del sogno di Scipio- 
ne, ove nella persona deU’ Africano così ragiona: Tu vero 
habero, te non esse mortalem , sed corpus hoc : nec enim 
es , qttem forma ista declorata sed mene cujusque is est 
quisque^ non ea figura, quae digito dernonstrari potest. 
Deum te igitiir scito essf, si qiiidem Deus est, qui vi- 
get , qui senti t , qui meminit , qid praevidet , qui tam 
regit , et moderatur, et mooet id corpus^ cui praeposi- 
tus est , quam hunc mundum princeps ilìe Deus : et ut 
ipsiim mundum ex quadam parte mortalem ipse Deus 
aeiernus , sic fragile corpus animus sempiternus rnovet: 
nam , quod sernper rnovetur , aeternum est , E nel primo 
-delle Tusculane ( cap, I. VI. pag, 197. ) nella pro- 
pria persona, giacché per intendere i veri senSi di Cicerone 
avverte l'Autore del libro della libertà di pensare, doversi 
riguardare que’luoghi , ove parla egli medesimo, 0 iniioda- 
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ce an interlocutore Accademico : Dìcaearcus qiddeitt 5 et 
Aristoxenus ^ quia difflcilis erat animi, quid, aut qua- 
lis etsef intelligentia , nulliim omnino animum esse di- 
«erunt. Est iliudquidem vel maximum animo ipso ani- 
mum non vidcre. C bella risposta all'obbiezioiie sopra rife- 
rita delI Epicureo contro Anassagora , aperta ■, simplexque 
mens nulia re adjuncta , quae sentire possit, fugere in- 
telligentiae nostrae vim, et notionern videtur ) Et ni- 
mirum hanc vim habet praerepturn ApoUiuis , quo mo- 
net , ut te quisque noscat . Non emm , credo , id prae- 
cepit , ut membra nostra , aut staturam , figuramve no- 
scamut: ncque nos corpora siimusi ncque ego t ibi dicens 
hoc, carpari tuo dico . Cum igitur nosce te dicit , hoc 
dicit nosce animum tuum. Nam corpus quidem quasi vas 
est, aut aliquod animi receptaculum : ab animo quidquid 
agitur, id agitar a te. Così finalmente parlando Cicerone 
. di quando in quando secondo le nozioni* dogli Stoici , il cui 
sistema su questo punto non fu , che una rinnovazione di 
quello degli antichi Jonici Talete ed Anassimandro C Bru- 
kerum tom. 1. p. 923. ) , de'Pitagorici ec. , dice il mondo 
essere sapientissimo, beatissimo ec. , intendendo per nome 
di mondo non già il complesso delle cose visibili, secondo 
la comune idea, che se ne ha, ma la virth Divina in esso 
abitante . Per lo che non è da maravigliarsi , che , portando 
la sentenza d'Anassimene , abbia detto essere Iddio un'aria 
infiniTa , aurìfcuendo l’iufiiiità non all'aria materiale , ma alla 
vinfi Divina , che in essa facea risiedere Anassimene ; sic- 
come nel chiamare il mondo beatissimo non al mondo vi- 
sibile si conviene queiratiributo , ma alla virt& Divina, che 
io anima , secondo gli Stoici . 

Co,a siano 1’ Queste medesime cose vagliono ngualmentc, se non 
De'i!chc"con^ , i" favore d’ Anassimandro . Anaxirnandri est opinio, 
tiniiamcnte dice Cicerone ^ Uh, t. de Nat. Deor.') nativos esse Deos , 
oTiroimio , s^ intervallis orientes, occidentesqne , eosqite innu- 

condo Aras- merabiies esse muTulos . Dunque Anassimandro ammetteva 
tunandro. ^ nascono e muojono continuamente . Non è giu- 

sta la conseguenza, perchè dedotta da un antecedente non 
bene inteso . Ecco pertanto Cicerone interprete delle sue pa- 
role; Ipsum munditm quadam ex parte mortalem Deus 
aetermis movet , Fu errore d’ Anassimandro rinnovato in 
porte dagli Stoici , che il Mondo era Dio , perchè animale 
ed animale perfettissimo : onde nel mondo distinguevano due 
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parti : Tana , che sola noi comprendiamo nella nozione, con 
cui determiniamo una tal voce : l'altra , ch'era la virti^ divi* 
na , e per questa , siccome principalissima parte , dtceano 
il mondo esser Dio . Ma y quanto all' altra parte , poteva il 
mondo, o sia la natura animante , chiamata Dio, esser mor- 
tali , nascere e morire senza pregiudizio della eternità ed 
immutidtilità della -virtù divina , siccome nei sistema Pita- 
gorico non si cangiava l’anima in se stessa, benché ora un 
corpo reggesse, ora un altro . Questa eternità della virtù 
Divina, riconosciuta da Anassimandro viene autorevolmente 
attestata da Ermia neU’irrision de’Gentili filosofi, ove, aven- 
do riferita la sentenza A Talete dell' acqua principio delle 
cose , soggiugne per mostrare , secondo il suo intento , la 
contrarietà delle opinioni di que'filosofi : ma Anassimandro 
di ini Concittadino un principio stabilisce più antico 
dell acqua ^ e l'eterna mozione, onde: ibid. rf, ydf rirus 
tls aAAnAx irdvrx -Yinrxi , Kotì (p^t/ftrcu : tutte le 

cose nascono e tutte si disciolgono, ti uyp^ nftefiijrefxi'xf^^nr 
tiKU XéyH TaV àtJ'ixsn/i'nen/, xa./ raurp rx fxts yutiir^xip 
rii <p6eif>te^cu . Gotesta eterna nozione, che precede 
l’acqua elementare , non suppone ella visibilmente una eter- 
na virtù motrice 1 e quando Cicerone nel 3. delle quest. 
Accad. riporta con queste parole il sentimento d' Anassiman- 
dro intorno al primo principio ; Is infirdtatem naturae es- 
se dixit etc. , questa espressione infinitas naturae non sem- 
bra ella, oltre il principio materiale, additare una cagiono' 
efficiente e motrice ? 

E certamente , riguardo al principio materiale , non po- 
tè , che Anassimandro di molto si allontanasse dal suo pre- 
cettore Talete ; poiché dall'acqua ripetea l'origine degli ani- 
mali tutti e fin degli uomini , siccome attesta Plutarco 
C lib. 5. de plac. c. 19. ) . Volea cioè, che i primi tmimali 
nati fossero nell'acqua chiusi in corteccia spinose , le quali 
coll’andar del tempo s'aprirono , e come dice nel Convito 
C lib.B. qit.Q. , gli uomini in prima esser nati ne’pescì* 
e cresciuti poi e fatti robusti , essersi lanciati dal mare ad 
occupare la terra . Bella immaginazione in vero e degna dt 
fare a dì nostri nuova comparsa sul teatro filosofico , cor- 
redata da buon numero di racconti puerili e di assurde sup- 
posizioni portate con mirabile , anzi ri^cola serietà dal sup- 
posto Indiano filosofo Telliamed l 
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Incostanza g posso a meno di notare di passatoio l'in- 

Saitori nel trat- costanza deliberi pensatori, e la stupenda agilità, con cui 
tar deHorigi- trapassano da una contraddittoria all'altra, senza che niente 
delfe coir, trattenga 1‘ impeto del vigoroso loro ingegno . I/essersi os- 
servato , che gli uomini neU'America nati da Parenti Euro* 
pei 9 e quelli 9 che da questi nati sono , nel corso d'alcune 
poche generazioni ritengono pur anche una certa conforma- 
zione di corpo e certi caratteri particolari agli Europei ; e 
che similmente i Negri , che si vanno propagando nell’Eu- 
ropa, non lasciano così presto la nera spogli i , nè in più 
gentile forma elevandosi dal volto spicca lo schiacciato na- 
so , sembra loro argomento invincibile d’una differente ori- 
gine . Non pare loro 9 che quelle differenze puramente acci- 
dentali , e che non tolgono una perfetta omogeneità e so- 
miglianza nelle parti vitali , negli organi de'sensi 9 nel nu- 
mero , nella corrispondenza , nella conformazione delle ma- 
ni , de’piedi, nelle giunture, in una parola, nella disposi- 
zione totale d’una macchina fabbricata sul medesimo model- 
lo ed a’medesimi usi destinata , possano attribuirsi alla sola 
diversità del clima , contuttoché il contrario sia stato soda- 
mente dimostrato dal Sig. De-Bnffon : e ricusano francamen- 
te di cedere all’autorità delle Divine Scritture, che una co- 
mune origine danno a tutto il genere umano. Epoi, quan- 
do si tratta di pesci volanti, che, spiccando il volo dal ma- 
te , ed in qualche spineto trattenuti , non più vi possono ri- 
tornare, non pare nè strano 9 né incredibile, che ivi potes- 
sero campare e nutricarsi : che , disseccate le loro pinne , si 
fendessero, s’allungassero, e di barba, o piume si coprisse- 
ro ; che la lor pelle tutta se ne vestisse ; che le picciole 
alerte , che aveano sotto il ventre , diventassero gambe e 
piedi ; e che così con altri pochi cangiamenti sì fatti e di 
poco rilievo si trasformassero in uccelli . Tutto questo si 
crede sulla fede del supposto Indiano; e’I credere la possi- 
bilità d'una sì stravagante metamorfosi è un pensare da fi- 
losofo ; il credere poi per via di conseguenza cavata dai 
detti della Scrittura, che la diversità del clima ed alcune al- 
tre circostanze particolari de! terreno, delfacqua, de’venti , 
della maniera di vivere , fortificare per una lunga serie di 
secoli , ha bastato per dare un colore bianchissimo a’popoli 
più Settentrionali ; meno candido a quelli delle Zone tem- 
perate ; più imbronzi to a quelli , che s'accostano alla torri- 
da , e nero finalmente agli abitanti di questa : che sì fatte 
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cagioni hanno potuto togliere la barba agli Americani , que- 
sto é un credere da donnicciuola , una deplorabile ignoran- 
za delle leggi della natura . Ma dove sarà mai questa sì biz- 
zarra legge di natura, la quale debba rendere incredibile, 
che la diversità de'climi , un differentissimo costume di vi- 
vere , e ’l concorso d'altre molte cagioni , non abbia potuto in 
una lunghissima successione di tempo far sì , che di uomi- 
ni da un medesimo padre nati , altri abbiano perduta la bar- 
ba , altri labbiano ritenuta, ed altri foschi sien divenuti, al- 
tri rimasi bianchi ; ed insiememente renda verisimile , plau- 
sibile e naturale , che per pesci, portati fuori dell'acqua in 
Dn'aria crassa , sì leggiera sia stata una sì fatta mutazione , 
ch'abbiano potuto conservare la vita ; ed insieme di tanta 
forza, che non solo abbia potuto coprirli di piuma, cangiar 
la forma esterna , ma le pinne trasformare in ali , le alette 
stendere in coscie , gambe e piedi , ed operare la metamor- 
fosi d'un pesce in un uccello ? Dunque la diversità de'cli- 
mi non potrà produrre una diversità sì accidentale , qual é 
quella del colore ; e potrà la diversità delPambiente produr- 
re diversità del tutto essenziali ? Con sì fatto metodo di fi- 
losofare non è maraviglia, che la Scrittura perda la sua au- 
torità, e fede acquisti 1 indiano Filosofo. 

E’molto verisimile , che l'acqua da Talete assegnata per V infinito di 
materiale principio delle cose non fosse l'acqua pura ed eie- 
mentare, ma l’acqua mista e torbida, espressa dagli antichi di Taietr^'n 
per lo nome di Caos. Cenamente Brukero , spiegando 
Teogonia d' Esiodo C Tom. i.p. 413. dice assai bene rum me^i! 
Sunti qui per Chaos aquam intellexisse .... conren- “«co». 

(ht n ; sed hoc accurate intelligendiim , nec de Oceano , 
sive aqua , qiiam elemcntum quartum constitnerunt , ac- 
cipiendum est. sed de aqiiosa , et limosa, sive tnrbida 
rnateriae , omnes seminales rationes in se continentis , con- 
gerie , qnaìern Phaenices descripsisse ostendimus . Ab iis 
enirn Graecos vetiistissimos Theogoniam atque Cosmo- 
goni nm . nccepisse probavimus. Questo Caos fu nominato 
dauli antichi Teologi acqua dalla patte principale e dominan- 
te, in cui credevano tutte l' altre contenersi. Fu in tal sen- 
so l'acqua da Talete adottata per principio. Anassimandro 
diede al Caos il nome d' ìi-fiiiito , il che vuole dire indeter- 
minato; non estimando, che vi fosse ragione, per la qua- 
le dovesse prendere il nome piuttosto dall’acqua, che da 
qualunque altra parte , lo considerò sotto l'idea del comples- 
lom. IX. Hh 
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so di tutte le ragioni seminali, o sia de'primitivì elementi, 
onde tutte le cose son composte C>^ ì c però non deter- 
minò, che fosse aria, nè acqua, nè terra ec., e quindi aprì 
ad Anassagora la via alla sua Omeomecìa . £ quindi si può 
argomentare , che , siccome Anassagora sviluppò l' idea di 
Anassimandro intorno al principio materiale, così pose in 
miglior lume quella mozione , ch’egli aggiunge come prin> 
cipio elBciente , dichiarando apertamente la natura di quel 
principio essere una mente infinita, immateriale ec. 

Il principio Anassimandro credette anch'esso , come Talete, e co- 
me dopo lui il credette Anassimene , che la terra stesse fer- 
trodotto dama in mezzo al Mondo. Abbiamo veduto, che Talete, se- 
^namman- un’aniitbissima tradizione , la facea nuotare sull acqua ; 

e che Anassimene volea in Seguito del suo sistema, che fos- 
se sostenuta dall’aria compressa. Anassimandro neiraddume 
la ragione introdusse nella filosofia il famosissimo pr n<ii)io 
della ragion sufficiente. Suntautem, dice Aristotile f //ò. 2. 
de Coc/o cap. 13. ) quidam, qui manere ipsarn ol> simi- 
ìitudinem dicane , ut inter vetcres Anoximander . Ncque 
enim magis sursum , quatn deorsum, aut in piagar alias 
ferri potest , quod jacet in medio , et sirnHiter se habet 
ad evtrerna . Ncque enim simul fieri potest motto in cor- 
traria . Non ho mai veduto piò espressamente da alcun 
Ijeìhniziano dichiarato il principio della ragion suflicience , di 
quello , che Aristotile il dichiarò in questo luogo . Pure Ari- 
stotile ne conobbe bensì la forza; ma vide, quanto era fa- 
cile il dedurne false cousegaenze : Teuva <Ts' Xi~tvtett hoi*,'\,Ss 
PÀ* , «iTk «ìAn^d'MS • 

CAP. III. 

Di Diogene ed Archelao. 

13 iogene d’ApoUoiiia in Greta vieti riposto da Cicerone tra 
quelli , che nel primo lib. de nat. Deor. Vellejo si prende a 
confutare, come favorevoli alla Divinità: Quid, dice egli, 
aer. quo Diogenes ApoUoniates utititr Dea. qttem sen- 
su/n habere potest , aut quam formam Dei 9 Certamente 
■'< * 

(t) Ted. Aristotel. ntUur. auseul, lib. 1. 1. cap. j. alii autein 
ex uno contrarietates , quae in co iniuut , feceiuot , at'Anaai- 
mauder ait . 
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r Epicureo avrebbe avaro ragione , se Diogene avesse fatta 
la virtù Divina, inerente all’aria, come una proprietà di 
lui . Ma S. Agostino ( lib- 8. de Civ. Dei cap. a. 3 in più 
sano senso interpreta Popinione di Diogene ; Diogenes quo- 
que , Axaximcnis alter Auditor , C cioè con Anassagora ) 
aerem quidern dixit rerum esse materiam, de qua omnia 
fierent : sed eum esse compotem Divinae rationis , sine 
qua nihil ex co fieri posset . Dalle quali parole s' intende , 
che , secondo Diogene , la ragion divina presiedeva e tcnea 
il principato nell'aria per reggerla e muoverla , e di essa , 
come di materia comune , condensandola, rarefacendula, o, 
per meglio dire , le condensazioni e rarefazioni regolando , 
dar forma ed ordine aH'universo . Si crede altresì con ra- 
gione da Bayle e da altri, accennato Diogene in que'versi di 
Sìdonio Apollinare sulla successione della Setta Jonica . 

,, Quartus Anaxagoras Thaletica dogmata servar. 

„ Sed divinum animum senrit, qui fecerir otbem . 

,, Junior buie junctus residet Collega , sed idem 
,, Àlateriam cunctis creattiris aera ciedens 
,, Judicat inde Deum , faceret quo enneta , tulisse . 

II carattere di Collega d'Anassagora conviene molto be- 
ne a Diogene , essendo stati l'uno e l’altro ammaestrati da 
Anassimene ; e l'opinione , che a quello viene attribuita da 
Sidonioj é appunto la medesima, che Cicerone e S. Agosti- 
no attribuirono a Diogene . Dalle quali cose si può conclu- 
dere , non essendovi massimamente autorità in contrario , 
che Diogene niente si discosfasse sul punto della Divinità 
d l'e sentenze de'primi Jonici . Diogene Laerzio afferma, 
ch’egli pose l'aria per principio materiale , e che disse esser- 
vi infiniti mondi ; e nota , che fu discepolo d'Anassimene . 
Con tutto ciò nel riferire l’opinione di questo non fa nep- 
pure motto di cotesta pluralità di mondi , la quale avendo 
egli cura di notare espressamente in altri , pare , che con- 
fermi ciò , che si è detto sopra, non potersi con fondamen- 
to attribuire un tal pensiero ad Anassimene. 

Di Archelao si legge in Plutarco C IH^- r. de pine. 
Cup. 3. ) ch'egli per principio di lle cose pose l'aria infinita, 
e la densità e raiiià, o sia la condensazione e la rarefazio- 
ne , Onde ella poi diviene fuoco , rarefacendosi ; acqua, con- 
densandosi : in Diogene Laerzio, th’egli affermava esser 
due le cagioni della generazione , il caldo e 'I freddo : ne’ 
Filosof. attribuiti ad Origene , ch'egli tenne incorno ai prin- 

Hh 2 
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cip) la stessa sentenza , che il sao maestro Anassagora . Il 
che però non discorda punto da quanto dicono Pini arco e 
Laerzio, come altri hanno dimostrato; eh’ in questo però 
s'allontanò da Anassagora , che egli suppose alla mente di 
natura inerente una qualche mistione. E Stobeo sulla feda 
degli Antichi non dubita d'afTermare , che, secondo lui, 
punto non fuvvi la mente fabbricatrice del mondo . Ripetea 
I origine degli animali dai fango riscaldato : volea , che tutti 
fossero egualmente partecipi di mente. Facendo pertanto Ar- 
chelao dipendere la mente da una certa mistura d eiemenii , 
nè alla mente attribuendo parte alcuna nella formazione dell’ 
universo, a lui certamente si conviene il primo luogo tra 
i dichiarati Materialisti ed Atei , se non per la celebrità del- 
la fama, almeno per ranteriorità del tempo. 

Quindi ebbe egli una morale pure assai differente da 
quella di Talete il primo de'sette sapienti , e da lui diffusa 
con grande onore della virtù nella Setta, di cui fu capo e 
fondatore . Nella turba ed immensa moltitudine degli anima- 
li , che dal fango nacquero , gli uomini tra di loro somi* 
glievoli si separarono dagli altri , e duci stabilirono e leggi 
ed arti e Città e Repubbliche ed ogni altra sorta d'instituti. 
Onde arditamente pronunciò Archelao , che il giusto e l'in- 
giustn , l’onesto ed il turpe , non per natura , ma per le leg- 
gi unicamente differiscono : Voce empia da Cicerone e da 
tutti i buoni detestata, come nemica degni vircò e d’ogni 
onestà ; che uscita la prima volta da Archelao fu misera- 
mente accettata dal Machiavelli C>!) , dallo Spinosa, e da 
Hobbes, e rimbomba tutto dì tra i nemici della Religione 
per gloria grande , siccome mi pare , di questa , che altri ne- 
mici aver non può, fuorché quelli dell’onesto e del giusto. 
£’ per tanto da ammirarsi lo stadio di Bayle nel vder di- 
scolpare Archelao deU’Ateismo , e incolparne Anassagora . 


(i) Discorsi sopra la prima Deca di T, Livio ra/>. x Nacque- 
ro queste variazioni di governo a caso tra gli uomini , perchè 
nel principio del mondo scudo gli abitatori rari, visiono nn tem- 
po dispersi a similitudine delle bestie : di poi moltiplicando la 
generazione, si ragunarono insieme , e per poterti mejrlio difen- 
dere , cominciarono a riguardar fra loro quello , che fosse più ro- 
busto , e di maggior cuore , e fecionlo come capo , e l'obbedì- 
Tallo. Da questo nacque la cognizione delle cose oneste e buo- 
ne, differenti dalle perniciose e ree ec. 
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LIBRO SECONDO 
DELLA SETTA ITALICA. 

Di Pitagora . 


F ra ì molti egregi Scrittori , die applicati ai sono ad illu- 
strare o in tutto , o in parte la storia della filosofia , quel- 
li , che della vita e dottrina di Pitagora trattano più diffu- 
samente , sogliono le lor lunghe ed erudite dissertazioni co- 
minciare e finire , protestando , che dì quanto sì hanno pre- 
so a dichiarare, nulla si può sapere ; che il tutto è invol- 
to in una profonda oscurità per lo difetto e la confusione 
degli antichi monumenti ; e che appena si può giugnere a 
qualche probabile , ma sempre incerta e dubbia conghiettu- 
ra . Jo credo però, che questo lor detto vogliano , che s'in- 
tenda, quanto alla vita dì Pitagora, dì certi maravigliosf 
fatti ed avvenimenti, che di lor natura oscuri e secreti, so- 
no il piò delle volte creati dalia finzione, e quindi accredi- 
tati dalla credulità ; de'quali non pochi si narrano di quell'in- 
signe Filosofo ; e non già degli avvenimenti ordinar; della 
vita, di lor natura manifesti , nè soggetti per la loro indiffe- 
renza ad essere supposti , o alterati dalla voglia di racconta-, 
re cose strane ; ed i quali da' primi Scrittori Pitagorici rac- 
colti , da Diogene Laerzio e da altri , furono da questi tra- 
mandati alla posterità . £ finalmente , quanto alla dottrina , 
stimo , che con ragione affermino essere impresa del tutto 
vana il prendersi a dichiarar minutamente il particolare si- 
gnificato degl' enìmmi , de' simboli , de' geroglifici , ne' quali 
avvolse Pitagora una gran parte della sua Filosofia ; e che 
arrivati confusamente a noi senza indizio alcuno dei metodo 
cT interpretarli , riescono, quali ad un Gramatico riuscireb- 
bero i caratteri dell' Algebra, quando non piò rimanesse nè 
Maestro , nè libro elementare di quella facoltà . Ma quanto 
a'pumi della di lui dottrina, che da Platone e da Aristotile 
vengono apenamente dichiarati, non credo, che debba darsi 
luogo ad una si fatta incertezza; poiché Platone ebbe i libri 
contenenti la dottrina di Pitagora da Filolao, che conversò 
con grandissimi Pitagorici ; e fattasi cosi piò comune la dot- 
trina di Pitagora fu intesa da Aristotile , e seppe questi he-. 
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nissimo distinguere ciò , che nelle dottrine di Platone era 

proprio di lui, dalle cose Pitagoriche, ond'erasi arricchito. 

Hanno saggiamente avvertito il Moshemio, il Kustero, 
il Brukero ed altri ,' che le tante favole , i tanti maravigliosi 
racconti, onde ne'primi secoli della Chiesa massimamente fu 
la storia di Pitagora non già ornata , ma guasta e deturpata, 
parti furono del mal talento e dell impostura de'Geiitili Filo- 
sofi , che voleano pure ad ogni patto, che sul teatro della 
filosofia comparisse un Eroe , il quale e per la sant tà della 
vita e per la sublimità della sapienza e per la maraviglia 
delle prodigiose operazioni, potesse contrapporsi al divin Fon- 
datore del Cristianesimo; sperando di poter in tal guisa fer- 
mar il corso di quella Religione , che vieppiù andavasi di- 
latando sulle rovine delle Pagane filosofiche superstizioni • 
Ma tardi, o tosto viene l'impostura superata dal vero, e, 
rimanendo, per co‘ì dire, in poter del Vincitore , serve 
d'eterno monumento per autenticarne il trionfo . 1 m racoli 
attribuiti a Pitagora con sì poco fondamento e con tanti in- 
dizi non solo d'incertezza, ma di falsità, che Giambico stes- 
so non può dissimulare il suo rossore nel doverli racconta- 
re, non attcstano forse la verità di quelli di Gesù Cristo ? giac- 
ché non polendo i Gentili negargli in un tempo , in cui 
n’erano troppo recenti e manifeste le prove , cercarono d’of- 
fuscarli col porre loro a confronto lo splendore di minori 
maraviglie. E' da notarsi certamente il proemio, che alla 
vita di Pitagora premette quel celebre Scrittore , in cui aper- 
tamente dichiara, che nella moltiplicità delle favole e deH'im- 
pertìnenze , onde fu ingombrata , non è possibile di scor- 
gerne il vero ; onde mostra in quella sua impresa unicamen- 
te appoggiarsi all ajuto degli Dei , l’instinto de'quali seguen- 
do , spera venirne a rapo . f.o stesso vale de’ miracoli d' Ari- 
stea , d’Abaride, d’ Apollonio; onde dovrebbe la licenza 
dello scrivere trattenuta dall’esempio stesso di Giamblico ver- 
gognnr-i oramai di rimetter in campo sì fatte imposture, ed 
opporle a' prodigi ben altramente autenticati del Fondatoi 
de Cristiani . 

Tralasciando pertanto si fatti puerili racconti , tocche- 
remo stdtanto que'pochi fatti della vira di P.tagoia , che re- 
car possono qualche lume alla dottrina di Lui . 
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Delt eterna permanenza degli animi secondo Ferecide 
e V suo Discepolo Pitagora . 


]^ato egli in Samo, secondo la più comune opinione, ii>- 
rorno alla cinquantesima Olimpiade , anno più , anno meno* 
fu nella sua prima gioventù ammaestrato da Ferecide , il 
primo tra’ Greci , che insegnasse la immortalità delP anima ; 
sentenza, che abbracciata poi da Pitagora, fu da lui sparsa 
ed accreditata maraviglio'amente . Così appunto Cicerone 
lib. I. delle Tusculane : Sed ^ quod literis eocstet^ Phere- 
ci/des Sqrus prirnurn dixit anirnos homimim esse serrmi- 

ternos Hanc opinionem discipulus ejiis Py- 

tbagoras maxime confirmavit ^ qui cum ^ Superbo re- 
gnunte , in Italiam venisset , tenuit rnagnam illam Grae* 
ciam cum honore , et disciplina , tum edam aucto^ 
ri tate . 

Non sarà fuori di proposito <, che ci fermiamo alquan- 
to a disaminare questo passo di Cicerone , che è stato in 
varie maniere interpretato, e dalla cui vera interpretaziono 
si può aver qualche lume appartenente alle cose, che sono 
il principale oggetto di queste nostre ìstoriche discussioni. 
Hanno molti conchiuso da quel passo C V. Elicici. V. Ame 
che rimmortalità delPanima fu prima di Ferecide inudica nel 
Mondo, e che quegli fosse il primo, a cui un tal pensiere 
cadesse nelPanimo : Errore al certo gravissimo, essendo sta- 
ra l’immortalità delPanima molto prima di Ferecide celebrata 
da’ Poeti, creduta volgarmente dagli Egizj , e prima degli 
EgizJ da’Galdei e dagli Indiani , al dire di Pausania in NIì:s- 
seniac . Dal che appare , che non ebbe l’Autore delParticolo 
Anima della celebre Enciclopedìa di Parigi tutta la ragione 
di affermare , che per consentimento universale degli Anti- 
chi furono gli Egizj i primi a credere Pimmortalità dell’anima* 

Altri mirando a quella parentesi, quod literis exstet j 
conghietturano , che Cicerone abbia volato dire, che Fere- 
cide fosse il primo , che scrivesse delP immortalità dell’ ani- 
ma , o il primo , di cui si avessero gli scritti su tale pro- 
posito : Conghiettura j che, essendo rettificata , non s'allon- 
tana del tutto dal vero , come tosto vedremo • 
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L’Enciclopedista finalmenie in qael suo per altro bel- 
lissimo anicolo pensa , che Ferecide fosse il primo ad in- 
segnare non semplicemente , che P anima d immortale , ma 
eterna , o sempiterna , in quanto stimò , che ella fosse una 
particola dì Dio , o sia dell' anima dei mondo , da cui stac- 
cata per animare il corpo, in quella poi ritornasse, venen- 
do ad abbandonarlo . Anzi egli crede , che Ferecide e Ta- 
lete sieiio stati i primi Autori di quella opinione , la quale 
poi per mezzo di Pitagora massimamente , prese grandissi- 
ma voga nella Greca filosofìa, cioè che vi sia una univer- 
sale anima eterea , diffusa in rutto l’universo ; e che in se- 
guito dì sì faua opinione eglino si condussero per via di 
naturale conseguenza a dedurne, che P anime delle piau'e, 
df’bruti > degli uomini f fossero tante particelle dì qiieirauima 
universale , le quali sciolte dal corpo si riunissero cun quel- 
la, siccome corrotto il corpo torna a confondt-rsi colla mas- 
sa universale della materia , Fonda egli la sua opinione su 
questo massimamente, che troppo è raffinato e sofì-tico il 
sistema dell'anima universale per dover essere attribuito agli 
Egizi, la cui sapienza tutta semplice consisteva in massime 
Staccate e sconnesse, che si trasmetieaiio a' Posteri , quali 
erano state ricevute da' maggiori ; e che però molto più si 
confà un tal sistema colle sottigliezze della Greca filosofìa . 
Onde non sì ha da dùbicare, che non sia nato nelle Scuole 
Greche forse dall’ abuso di qualche massima Egiziaca . Se- 
condo per provare particolarmente , che Talete e Ferecide 
ne furono gl'inventori , porta il passo di Cicerone citato so- 
pra , e nota , che Cicerone recando 1' opinione di F'erecide , 
usa il termine di sempiterna , thè significa l’eternità, non 
solo in quanto esclude il fine, ma anche il princìpio dell'esi- 
stenza. Rispetto poi a Talete, cita Diogene I.aerzio, acuì 
fa dire similmente, che, secondo alcuni, fu Talete il pri- 
mo, che sostenne l’anime degli uomini essere sempiterne. 
Quindi soggiugne, che cotesta eternità dell'anima era una 
conseguenza, che non potea nascere, se non dal princìpio, 
che facea l’anima dell’uomo parte di Dio , e Dio conseguen- 
temente anima universale del mondo. Finalmente dice, che 
1 antichità ne insegna, che que'due filosofi pensavano, che 
vi fosse un'anima universale . 

Io ben volentieri consento col dotto Scrittore, che si 
abbia da tenere il sistema dell anin a universale , quale Gre- 
ca sofìstica specolazione , anzi che come un punto ricevuto 
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nella Teologia Egiziaca ; ma non so vedere , come egli provi, 
che Ferecide e Talece ne siano scati grinvemori , e che essi 
come conseguenza necessaria di tal sistema credessero , che 
Tanime umane fossero particelle dell’anima universale, nella 
quale sciolte dal corpo dovessero riunirsi e confondersi . 

Primieramente il sistema dell'anima universale ricevuto de<r 

ed applaudito nelle scuole de’Gieciy sebbene infetto di gta- 
rissifflo errore, non credo però, che fosse tanto assurdo . r^rpresentato 
come viene rappresentato da parecchi moderni Scrittori; di’moderm . 
direi 1 come l’Enciclopedista , che Bayle con ragione lo sti- 
mò piò assurdo dei sistema degli atomi di Democrito e di 
Epicuro. £ penso, che si abbia piò ragione di stare molto 
sospeso e con grande attenzione . ogni qual volta si sente 
il Bayle declamare contro Fempietà di qualche opinione . ^/i- 
quis latet errar . ... ne credile , Teucri ; qnidquid id 
est , timeo Danaos C Virgil. Eneid. a, v. 40. ) . |\'el no- 
stro caso il dire, che il sentimento dell'anima universale è 
piò assurdo, che non è il sistema degli atomi di Democri- 
to e di Epicuro , dopo che si è premesso , che tutti i filo- 
soli dell'antichità abbracciarono l'uno, o l'altro sistema, 
egli è un dire apertamente , che i filosofi tutti dell' anti- 
chità o abbracciarono l' Ateismo , o un sistema peggiore 
delPAteismo . 

£' vero, che gli Antichi , i quali credettero il mon- 
do animato, portarono opinione, che Fanima di esso fosse 
on sottilissimo fuoco , o etere diffuso in tutta la mole cor- 
porea : ma è falso , come Tinsinuano i moderni , e come il 
proveremo a suo luogo, che, secondo essi, quest'anima 
fosse propriamente Dio ; poiché riconoscevano espressamen- 
te , che una mente dotata d' altissima intelligenza tenea il 
principato in quest’anima , e la reggea e movea , senza che 
perciò dovesse esser diffusa in tutto il mondo ; siccome in- 
segnavano, che la mente nell’uomo, sebbene fosse nel solo 
capo , reggeva l’anima diffusa in tutto ’l corpo , e però que- 
• a mente faceano di natura diversa dall' anima . Ora Iddio 


rei sistema dell'anima universale era propriamente quella 
mente dotata di suprema intelligenza e virtò , che ai tutto 
presiedeva . 

E venendo al 
servammo sopra, 
quale formò il tut 
Velie] 0 presso Cicerone appare, che questa niente egli fa- aTi’anVmà wT 
Tom. IX. li ’««!*• 


particolare di Talete , si legge , come os- 

eh’ egli fece Iddio mente del mondo , la nei sistema 

0 dall' acqua; anzi dalla confutazione di 
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cesse esente di corpo In nn senso impercettibile airi^picii* 
veo« e però fsTorevole assai ad una vera immatcrialiiò . £d 
• in questo certamente nulla si scorge di somiglievole ali' ani- 
ma universale ^ quale viene dipinta da' moderni . Secondo. 
Si legge, che egli popolava il mondo di Genj ed Eroi, i 
quali Eroi erano l' anime defunte ; il che denota la perma- 
neiiza dell'animo net proprio essere , e non già una riunione, 
mescolanza e confusione collo spirito universale . Terzo • 
Nel testo di Diogene Laerzio citato dalFAutore il termine , 
con cui viene espresso . che Talece insegnò la permanenza 
dell'anima, egli è à^yxrof , che propriamente significa im- 
mortale , e non già ó/V/cs, o altro equivalente , corrispon- 
dente a quello di sempiterna , su cui insiste e fa forza f Auto- 
re , mostrando , che Diogene Laerzio usato 1 ' abbia net ri- 
ferire l'opinione di Talete . 

Kel litfem» Quanto poi a Ferccide , T opinione di esso , alla quale 
tanto accrebbe di lustro e di celebrità, non è al- 
toise; la sua tra , Come da Snida vieti notato , se non quella della trasmi- 
dell’anime , che Ferecide prese dagli Egizi, presso 
nv'n* delle i quali era in vigore. Udiamo Erodoto lih. 2. cap, 9. /)i- 
rotro t SacenFoti , Cerere e Lìbero y cioè Bacco ^ avere il 
«fc. principato detto Inferno ; nel qual luogo però non < r> 
donoy che vada anima alcuna ^ nè ancora nel Cielo, ben- 
ché sieno srati i primi gli Egiy , che abbiano detto , le 
anime degli uomini essere immortali , e passare dalfuno 
in altro corpo dopo la morte del primo ^ e, poiché per 
tutte tre le sorti corporee^ cioè terrestre^ aquatile e vo- 
tatile , fossero passate ^ entravano nel corpo d uomini nuo- 
vamente creati ; e questa circuizione dicono farsi in ter- 
mine d anni tremila- Alcuni de'Greci si hanno usurpata 
questa invenzione, come da se: altri prima ed altri di 
poi , i nomi dé' quali non mi pare di scrivergli al pre- 
sente - E' manifesto da questo passo di Erodoto, che gli 
antichi Egìzi ninna opinione aveano del ritorno delF anime 
nell'anima universale ; e che pertanto altro non é, che un 
hel lavoro della fantasia de' moderni il fingere, che presso 
gli Egizi trasmigrazione avea nn certo limite , 

passato il quale sì riunivano Panime al lot fonte . Anzi ve- 
diamo , che gli Egizi , dato che aveano ìt fine ad un corso 
di trasmigrazione nelle tre sorti di nature corporee , ne co- 
minciavano subito un altro, fingendo, che T anime di bel 
nuovo passassero iu coij^ d'aomitù nuovamente creati; e 
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culla perpetuità di sì fatto corso fondavano la lor credenza, 
ch'alcun‘'aninia non vada giammai nè in Cielo ^ nè in Infer- 
no . Questo molto bene conferma il detto dell' Enciclopedi- 
sta , che non fu giammai propria degli Egizj l’ opinione 
delfanima universale e delPanime particolari , che da quella 
ei staccano ed in quella ritornano ; ma mi pare , che confer- 
mi egualmente, che, essendo una sì fatta opinione incom- 
patibile con quella della trasmigrazione .creduta dagli £giz| , 
neppure si debbe attribuire a^fìlosofi e massimamente a’pri- 
mi , i quali questa invenzione usurparono dagli Egizj , i no- 
mi de’quali , sebbene taciuti da Erodoto , son noti e famo- 
si , e sono appumo quelli di Ferecide e di Pitagora • 

Finalmente Pausania nel luogo citato sopra narra, che Argomenta 
era fama comune presso i Messenj Popoli della Morea, che *°3'!paus*an?i 
il loro valorosissimo Capitano Aristomene prestasse dopo >n favor delio 
morte ajuto e favore a’Tebani nella segnalatissima vittoria, «sua- 
che sotto la condotta d’ Epaminonda riportarono sopra gli 
Spartani a Leu tra. Sopra la qual fama ragionando Pausania, 
dice , che i Caldei e grindi insegnarono gli animi degli uo- 
mini essere immortali; e che ad essi acconsentirono di poi 
i Greci e 'tra gli altri Platone: e conchiude, che, essendo 
una sì fatta opinione di comune sentimento approvata, non 
era punto incredibile, che durasse in Aristomene morto 
Podio , che portato avea in vita contro gli Spartani . Pausa- 
nia dunque nelfattribuire a*Caldei , agl'indi , a'Greci , a Pla- 
tone la sentenza deirimmoitalicà delle anime umane , Pinten- 
dea in questo senso , che Panime umane durassero dopo la 
morte nel proprio loro essere , e non già si andassero a 
perdere nello Spirito universale ; giacché , se non avesse du- 
rato nel suo essere Panima d’Aristomene , non sarebbe stato 
in alcuna maniera credibile , che ritenuto avesse Podio an- 
tico contro gli Spartani, ed avesse cooperato alla loro scon- 
fìrta. Ora non credo, che i moderni vogliano meglio inten- 
dere le sentenze degli Antichi di quello , che le intese Pau- 
sanìa Autor Greco ed antico . Se in fine rifletteremo , che 
la maggior parte de’ filosofi concedevano P immorralirà alle 
sole anime umane , ed anche alla sola parte razionale deil'ani- 
ma umana, scorgeremo chiaramente, che il sistema dilla 
riunione o non fu così universale , come il pretendono i 
moderni, o si dt-bbe intendere in senso assai 'diverso da 
qijello, in cui piace loro d'intenderlo . Dalle quali cose ap- 
pare essersi allontanato assai P Enciclopedista dalia ligittima 

li 2 
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interpretazione del passo di Cicerone, in cnì parla di Fe* 
recide . 

ne^?***' o Quale sarà adunque la vera interpretazione ? Io credo . 

di Cicerone medesimo . Ascoltiamo di grazia questo 
insigne filosofo , e ci convìnceremo sempre più , che ebbe 
grandissima ragione P Editore delP Enciclopedìa d* avvenire 
nella sua prefazione i leggitori 9 che moltissimo rimane ancora 
negli Antichi, onde possano i moderni approfittarsi. Propo<* 
ne Cicerone nelle Tusculane un bellissimo esempio delle 
Greche Socratiche disputazioni , in cui proponendo Puditore 
una quistione , si prende il filosofo a dichiararla , e '1 discorso 
promovendo per la via di lunghe, ma prudenti ed accorte 
ed artifiziose interrogazioni , lo conduce , come in un labe- 
rinto , senza che se ne accorga , alP esito ed al punto , in 
cui scuopre da se con grata sorpresa e maraviglia il non 
pensato scioglimento del proposto dubbio , una verità chia- 
^ ■ ramente dimostrata ed opposta al suo primiero pensamento* 
Fa dunque Cicerone , che dall' uditore gli venga proposto 
come dubbio, o come sentenza da confutarsi, che la moi- 
• ’ . te é un male : malum mìhi videtur esse mors : ben pre- 
sto gli dimostra Cicerone il suo errore ; perché, se nella 
mone si estingue ogni sentimento, è la morte il termine 
de’mali, e però non é male ; e se nella morte rimane pa- 
re Panimo, ella é per li buoni nna vita, che debbe con- 
durgli ad una maggior felicità, e però è un bene grandis- 
simo. Animato Puditore da una speranza sì dolce e sì no- 
bile insieme prega il filosofo a volergli queste cose più ampia- 
mente dichiarate . £ qui Cicerone colla modestia propria 
della vecchia Accademia, e non già colla stolta pertinacia 
d* un forsennato Pirroniano , che non vuole saper ^scemerò 
era il bianco ed il nero, avverte, che non pretende deci- 
derla da Oracolo , ma di recar toltanto ciò , che a lui sem- 
bra più verisimile , mostrando però , che questo altri tene- 
vano per fermo e indnbitato . E quindi , portate le varie 
opinioni de' filosofi sulla natura dell' animo, conclude, che, 
secondo quelli, che Panimo dicono essere il cuore, 0 '1 san- 
gue , 0 '1 cervello , dovrà egli perire col rimanente del cor- 
po : che poi , se P animo é anima , o sia spirito , si dissi- 
perà per avventura ; se fuoco , si estinguerà ; se armonìa » 
cesserà; onde, secondo queste sentenze tutte, cogliendoli 
dopo morte ogni sentimento, la morte non può essere un 
male : ma che • le scAteiize di tatù gli altri concedendo ali'aai- 
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mo rimmoTcalicà , ne danno la lieta speranza di potei dopo 

10 scioglimento pervenire al Cielo . 

E qui farò tre riflessi . Il primo 9 quanto sia necessa* Nec^ìà dì 
rio r oracolo d’ una Divina rivelazione per accertare piena* ^ «’clazi©» 
mente gli uomini dì ciò 9 che loro dee premere di piò , vale 
a dire , di ciò , che ha da essere dell'uomo per tutta la fu> 
tura eternità delle cose ; e quale eminente ' carattere di ve- 
rità porti in fronte quella Religione , che attesta sì auten- 
ticamente per tutti sì fatte importantissime verità , alle quali 
tutti sono per natura inchinevoli; che piò verisimili sem- 
' brano a chi usa la ragione piò dirittamente ; e che giun- 
gono fin al segno della piò chiara evidenza per quelli, che 
capaci sono di penetrare la forza d'una metafìsica dimostra- 
zione « 0 almeno d’una morale certezza per qualunque uo- 
mo di buon senno , che voglia spassionatamente considera- 
re il complesso delle ragioni , che le comprovano . 

11 secondo riflesso si é, che dalla sentenza particolare oistlnzìono 
di quelli 9 che diceano l’animo esser anima, si scorge, che fttti dagli an- 
presso gli Antichi altra era T idea dell’ animo , altra T idea 
delPanima • All'animo attribuivano il pensare, il riflettere, 

11 volere : l anima poi diceano ciò , che noi diremmo adesso 
gli spiriti animali, o sia quel fluido mobilissimo 9 etereo, 
o elettrico, come già piace a molti, che anima i nervi ed i 
muscoli. Onde nella sentenza di quelli C ^d erano t piò > 
che distinguevano Taiiimo dalPanima , da questo , che faces- 
sero Tanima spirituale 9 o di natura aerea 9 non si ha da con- 
cludere, che materiale altresì facessero l'animo 9 vale a dire, 
rìnteiligenza , o sia la sostanza pensante • 

11 terzo, che le sentenze di molti filosofi, come atte- La permaneiv 
sta Cicerone, apportando colla immortalità all’animo la ape- *». «j- 
ranza di pervenire in Viielo ^ non pare ^ che canto comune prio essere 
fosse presf o di loro la sentenza della riunione delle anime 
coiranima universale. Imperocché, stante cotesta riunione, 
non sì potea dire con piò ragione Taiiima essere immortala 
di quello , che il fosse il corpo , che si riuniva anch' esso 
colia massa di materia , onde era stato estratto ; nè sì potea 
dire, che Tanime andassero piuttosto in Cielo, che altrove, 
stante la lor confusione coll’anima universale diffusa in tutta 
la mole corporea . Onde , opponendo quegli Antichi P immoz- - 
lalità deir animo alla mortalità del corpo , mostravano , che 
questa immortalità intendeano, come una permanenza eter- 
na nel proprio stato ed essere, e non una qualunque pet^ 
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maneiua in un altro essere ; nel qual senso è il corpo anrbi'esso 
immortale . 

Fonando quindi Gcerone le prove* che favoriscono 
rimmortaliti dell’animo* fa vedere esser queste fortissime, 
o si riguardi Tautoriti , o a! riguardi la ragione . E quanto 
aH’autorità, la ripete dairanticbità stessa della opinione , che 
fu creduta da'primi uomini , i quali quanto erano raen di- 
scosti dalla prima origine delle cose e dalla Divina creazion 
. loro , tanto meglio poteano saperne il vero . 
deil^mòrt” Dal che si vede , che a' tempi di Cicerone si credea , 
lità dell’ ani- che i primi uomini fossero stati ammaestrati dai Diviii Nu* 
S* *^ondo » * ‘^1** *' conservarono anticamente nel genere umano 
Cicerone sul quelle Divine tradizioni • 

la traduione Tanto piò si dovette conservare questa dell' immortalità 
mento lutu-dell anima* quanto che era internamente avvalorata, ed in tutu 
tale . gli uomini , da un certo nati ralc sentimento ravvivata: il quale 
naturai sentimento dichiara Cicerone, e spiega maravigliosamen* 
te, e mostra , come da quello vengono mossi gli uomini tutti al 
desio deirimmoTialità , e con più forza quelli, che sono di 
niiglioTe e più eccellente ingegno , indole e natura dotati . 
Onde * se dall’ottima natura degli individui si ha da pren* 
dere indizio di ciò, che si conviene ad una generale, na- 
tura di cose , conclude , che in quegli altissimi animi , che 
tendono all immortalità , si scorge assai apertamente l' incli- 
nazione, o la tendenza non mai vana della iiaruni . 
bi'e'dT mettendo insieme in parallelo la sentenza dell' im- 

rone Sitili du mortalità deH'animo e quella deiresisteiiza di Dio, fa vede- 
come, rispetto ad ambedue, nel consentimento univet- 
tomo alla na- sale del genere umano spicca il giudizio e l’autorevole de- 
^'aiia' • per cosi dire, della natura. E qui fa un riflesso 

nenza *’"e^‘ben degno di un filosofo, anzi da non tralasciarsi, se non 
da chi non è punto filosofo . Vi ha gran diversità d'opinio- 
ni intorno alla natura de^Num! . Né ciò fia maraviglia; per- 
ché gli nomini , dalla retta ragione torcendo , spesse voice 
in false ed assurde opinioni ai lasciano trasportare; ma av- 
verte però , che si fatta diversità imomo alla natura non to- 
glie punto il costante uniforme consenso ed opinione intorno 
all'esistenza della virtù Divina; nè punto scema pertanto 
di forza all argomento , che da quel consentimento , come 
da oracolo della natura, si prende per provarne resistenza. 
E cosi , rispetto all' animo , non confonde Cicerone la pet- 
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nanenza delFe anime in se colla maniera y in cui si anppon* 
gono cileno rimanere : nè dalla diversità delle opinioni , che 
si scorge incorno al modoj conclude, come han fatto certi 
moderni, non esservi consenso, quanto alla permanenza in 
se stessa . Anzi conclude , che , siccome noi portati siamo 
per natura a riconoscere 1' esistenza degli Dei , ma alia ra* 
gione si appartiene Io investigare, guaU siano j cosi per Io 
consentimento di tutte le nazioni confessiamo, che gli ani- 
mi rimangono; ma in quale sede, e quali rimangano, que-, 
sto si dee dalla ragione apprendere. Mostra poi Cicerone,' 
come dalla ignoranza degli nomini in questa patte nacquero 
assurdissimi errori , massimamente nel volgo , venendo que- 
sti a persuadersi , che le anime spogliate dei corpo facesse- 
ro colaggii'i nello Inferno cose tali , che senza corpo faro 
non si possono : il qual errore fu accresciuto e confermato 
da Poeti per fa gagliarda impressione, che facea sulla de- 
bole fantasìa delle donne e de'ftnciuilf l’orrendo spettacolo 
delPanime, che i Poeti dallo Inferno chiamavano su’Teatri. 

Il quale errore nota per& Cicerone , che già ne’ suoi tempi 
era pressoché tolto di mezzo, non essendovi quasi piCt don- 
nicciuola, che credesse nc il cane di tre reste, né il fre- 
mito dfl Cocito, nè il tragitto deli' Acheronte, nè altre s} 
fatte bugiarde Invenzioni de’Poeti , e de'Pittori , Ed è que-, 
sta lina cosa degnissima di considerazione, che , quantun- 
que da molto tempo fossero quelle ridicole favole dal vol- 
go stesso conosciute per quelle , che erano ; rimase pet6 
sempre negli animi della moltitudine altamente impressa, 0 
viva e ferma si stette la persuasione della immortantàdelTam- 
mo , Della qual cosa è testimonio Cicerone , attestando da 
una parte P universale consentimento non meno vigoroso 
ne’ suoi tempi , che il fosse amicamente sull' articolo della 
immortalità: e per Paltra parte arrestando, che pi& non si 
area fede alle descrizioni , che dello stato futuro delle ani- 
me fecero i Poeti. Lo stesso mostra essere avvenuto, nel z. 
lìh- della natura degli Dei, riguardo all'esistenza di questi ; 
onde meritamente sentenzia : Opinìonum commenta delet 
dies^naluraep fida c<m firmar , , , . .'Origme W 

Scuopre indi Cicerone il fonte di que popolari erron em>> 
sulla natura delPtmima, Arvmos per se ipsos vivemes non n 
poteranr mente camplecti : formam aliqnam, figuramque^ 
quaereùant , E poco appresso , Nìhit animo' videre potè- 
rant ; ad oculos omnia referebant , Cosi è . Gl» animi vol^ 
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gari , che hanno l' inielligenza loro accosramata , per cosi 
te, a non fare altro, che seguire e combinare all' ingrosso 
le nozioni e le forme corporali, appresentace da'sensi, diffi- 
cilmente possono poi sollevarla dalle cose , che hanno corpo 
e peso , e rivolgerla alla contemplazione de'rapporii genera- 
li, delle forme astratte, e di quelle cose, che spogliate d'o- 
giti materia ritengono pure un essere , che può farsi l'og- 
getto del nostro intendimento . Magni autem est ingenti 
revocare mentem a sensibus, et cogitationem a consue- 
tudine abducere . Questo è appunto 1 uffizio del Filosofo, 
a cni però si appaniene il distinguere con sottile esattezza 
le operazioni deiranimo dai movimenti del corpo , e quelle 
diligentemente osservando , e con questi paragonando atten- 
tamente y per la via d'una sì fatta diligente osservazione e 
confronto investigare co’puri lumi della ragione , quale deb- 
ba essere la natura dell’animo, ed in che debba estere dal 
corpo diverso , perchè da lui possano procedere quelle ope- 
razioni, che si diverse sono dai movimenti e dalle mutazio- 
ni proprie del corpo . Una sì fatta investigazione non potè 
adunque cominciare , se non coll' incominciamento della fìlo- 
•olìay che tardò assai. £ però gli Antichi, senza entrare in 
si fatte sottili ricerche sulla natura dell'animo , si contenta- 
vano di credere della immortalità di lui quello , a coi li mo- 
vea la natura stessa , e che veniva dalla Religione de'maggio- 
n confermato . Sed, qui nondum ea , quae miiltis post 
annis tractari coepissent, physica didicissent , tantum 
sibi persuaserant , quantum natura admonente cognove- 
. rant ; rationes , et causas rerum non tenebant , 
de passò la coss sino a Perecide ; e sebbene sia cre- 

>1 rrimo l'im- dibUe , che prima di lui in una sì lunga serie di secoli , al- 
tri disputassero già della natura degli animi; egli è però il 
condo Cice- primo , di cui consti , che , filosofìcamente ragionando C gisc- 
ebé , come dalle cose antecedenti s' intende , non d'altro ti 
parla qui, che di filosofiche disputazioni ^ conchiudesse» 
che gli animi degli nomini sono immortali » o sempiterni . 
itaque credo equidem etiam alias tot secuìis disputasse 
de anitnis ; sea , quod literis exstet , Pherecqdes Syritt 
primtim dixit animos hominum esse sempittrnos , . . 

Hanc opinionem discipulus ejus Pythagoras maxime con- 
firmavit . 

beco pertanto in qual senso Cicerone affermò, che Fe- 
ncide fu il piimo ad insegnate l' inunottalità dell’animo ; uè 


rene , 
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-con qnel termine di sempiterno, che usa in questa occasio- 
ne, si sognò giammai di dare ad intendere, nócredea, che 
Ferecide intendesse egli stesso la permanenza degli animi 
per via delPanima universale, da cui si partissero, e con 
cui di nuovo si confondessero . Imperocché in tutto questo 
passo non v'ha neppure il menomo vestigio di si fatti mi- 
ster) . Anzi , continuando il discorso , dice francamente , che 
Ferecide e Pitagora di questa lor sentenza niun’alrra ragio- 
ne davano , che per via di numeri e di figure ; e che Pla- 
tone , essendo venuto in Italia per conoscere i Pitagorei , / 
ed avendo tra gli altri molti praticato Archita e Timeo , ed 
imparata tutta la filosofia di Pitagora, non solo tenne la 
stessa sentenza , ma che fu il primo a darne la ragione . Pla- 
tonem fernnt ^ ut Pythagoreos cognosceret ^ in Ifaliom 
venisse^ et in ea cum alias multasi tnrn Architarn, Ti- 
meumqiie cognovisse ^ et dicìicisse Pifthagorea omnia , 
primnmque de animoriim aeternitate non solum sensisse 
idem^ qiiod Pi/t/iagoras ^ sed rationern edam attuUsse. 
Dunque , se la ragione , su cui Platone fondò e stabili Pe- 
renta permanenza degli animi, altra non fu, come vuole 
l’Enciclopedista, se non la riunione di questi con l'anima 
universale, e fu Platone il primo a recarla; non poterono 
Ferecide e Pitagora da quella riunione prendere argomento 
della eternità deiranimo . Dalle quali cose conchiuderemo , 
che senza fondamento viene Ferecide portato qual primo in- 
ventore di quella opinione ; e , quanto a Pitagora ed a Pla- 
fone, verrà in appresso tempo piv'i opportuno d'esaminare 
più particolarmente il loro sentimento . 

E per tornare ancora una volta a Cicerone , avendo egli 
fin qui condotto l'uditore , e messolo in aspettazione delle 
prove di Platone, si ferma con queste parole, che seguono 
immediate le precedenti ; Qiiam C rationern ) , nisi quid 
dicis^ praetermittamiis , et /tane totarn spem imrnortali- 
tatis relinquamus C Pag. 200. ) . Non ha avuto rossore 
PAutor del discorso sopra la libertà di pensare, di portar 
questo passo per provare , che non credea Cirerone f im- 
mortalità dell’anima . E soggiugne , che capi molto bene Ar- 
tico , ch’egli suppone essere l'uditore introdotto in quel dia- 
logo , essere questo il pensiero di Cicerone ; onde saggia- 
mente rispose : An tu , cum me in sumrnam exspectatio- 
nem addaxeris , deseri s ? Errare me he reale malo cum 
Tom, IX, . K k . 
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Piatone, qucrn tu quanti facias , scio, et qnetn ex tuo 
ore a fimi tori quam ctim istis vera sentire. 

E chi non comprende da tutto raniecedente ragiona- 
mento di Cicerone , che quella chiusa altro non è , che un 
finissimo tratto dell'artifizio proprio del dialogo 1 poiché , 
trattandosi di un soggetto sublime ed importantissimo, e di 
un uditore, che già si mostra volenteroso assai d'tidirue 
ragionare « il metterlo in aspettazione di sentirne gli alti e 
nuovi concetti d'un Filosofo riputato sommo ; e poi il su- 
bito mostrar di volerli trascurare e passare ad altro: che 
altro è, se non infiammarlo maggiormente , e così disporlo, 
e nella sua persona il Leggitore, che in un anifizioso dia- 
logo da se stesso si mette in luogo dell uditote , a sentire 
con maggior ddetto ed attenzione il proseguimento del me- 
ditato discorso? E questo ben dimostra la risposta dJl udi- 
tore, e c.ò , che replica Cicerone, Marte viriate, in cui 
si scorge e la contentezza d’avere riuscito nell accend re la 
voglia ni 1 suo uditore di sentirlo, ed in esso lui un nuovo 
ardore di ragionarne . Marte vinate : ego enirn ipse cum 
eolem ipsa non invitar erraverim . Ma no, hi-n tosto ri- 
piglia, no, che in questo non errò già Platone quamquam 
hoc qaidem mìnime. E qui emulando reloqueiiza di esso , 
si prende a spiegarne le dottrine e gli argomenti , e non 
tralascia di dire contro gli avversar}: Licei conrurrant 
plebeji oinnes Philosophi ( sic enirn ii , qui a Platone, 
et Socrate , et ah illa familia rlissirlent , appellan fi vi-, 
dentar ) non modo nihil umquam tam eleganter evple- 
bunf, sed , ne hoc quidem ipsum quam subtiliter concia- 
sum sit , intelligent . Eppure lo Scrittore del libro della li- 
bertà del pensare , abusando del luogo , in cui Cicerone , 
avendo riportato le opinioni di cotesti plebei filosofi , che 
anima faieano chi il sangue e chi il cuore e chi il cervello 
e chi nn soffio e chi un'armonìa , conchinde , che, secondo 
queste tutte , l'anima perisce col corpo , nè però rimanen- 
do senso alcuno nella morte, non può esser questa un ma- 
le: riferisce egli soltanto quella conclusione sconnessa del 
lutto dalle cose antecedenti c conseguenti , che ne possono 
determinare il senso ; c l’appresenta in un’aria tale , che ap- 
paja , che Cicerone certamente fosse commosso assai dal 
numero , dalle ragioni , dall'autorità di que’ Filosofi • Lad- 
dove si vede, che Cicerone deH’autorità loro fa così poca 
stima, che non dubita chiamarli plebei ; e deU'BCutezza lo- 
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to ha sì fatta opinione, che ben lungi, che possano arrìva* 
re Platone , appena li crede capaci di comprendere la sotti- 
gliezza degli argomenti di lui . Ed in questo Cicerone si 
mostra dappertutto costante e pienamente consenziente a se 
stesso; mentre non v’ha luogo, in cui egli trascuri di ma- 
nifestare il disprezzo , che facca della Setta e filosaiìa d'Epi- 
curo , sì rispetto alla morale ,- che rispetto alla fisica , la qua- 
le coinprendea le tre gran quistioni della formazion deH'uni- 
verso, della provvidenza di Dio c della immortalità deirani- 
mo . Nè meno apertamente si scorge la mala fede del me- 
de simo Scrittore nel sentenziare, che le Tusculane sono 
piene di proposizioni , le quali dirittamente to’gono i casti- 
ghi dell’altra vita; giacché , come si è veduto, altro non fa 
Cicerone , che mostrare l‘ insussistenza e l'assurdità delle 
favole de'Poeti, e dichiarando, siccome la instabilità di si 
fatti sogni nulla toglie di fermezza alla cosa in se, cioè al- 
la permanenza ed allo stato futuro delle anime, da questa 
stessa opposizione deduce un valevole argomento in favore 
della immortalità . 

Ho stimato cosa utile è del tutto conveniente al mio 
principale intendimento il discorrere un poco a lungo su 
questo passo di Cicerone , e spiegandolo a parte a parte , 
perchè nella concatenazione apparisse meglio il sentimento 
dell’Autore , manifestare autenticamente , qual fede si deb- 
ba prestare, da chi non vuole essere ingannato , a certi Strie- 
tori , che si contentano di recar in mezzo le tronche sen- 
tenze degli Antichi per accomodarle, come piace loro, ad 
ogni sorta di capricciose interpretazioni. 

Corre in questo genere un gravissimo pregiudìzio per 
le nienti di molti , ed è questo . Ogni qualvolta si tratta 
d'un Autore , che fa professione di una intera libertà , o 
licenza di pensare , si credono , che questi dica le cose aper- 
tamente , come sono ; e sulla protesta , che fa l'Autore di 
non avere impegno alcuno , dannosi a credere , ch’egli rife- 
rirà tutto candidamente senza passione , senza obbligo di 
tacere, di dissimulare, di stiracchiare, di coprire qualunque 
cosa sia. Ali incontro, se l'Autore fa profession di Reli- 

f ìone, pensano, che l' obbligo , che si addossa di difenderla, 
impegni ad usar un certo contegno e certi prudenti tem- 
peramenti , onde non voglia , o non ardisca dire paleae- 
mente il vero in tutto. E non si avvedono questi, che, 
quanto si fa pii'i larga la licenza del pensare , tanto più ri- 
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stretto si è l'assunto di cbi si prende a difenderla e prò* 
mulgarhi , in quanto egli , opponendosi a piò verità . scai* 
seggia più di prove e di ragioni , ed ha maggior bisogno di 
menzogne ed invenzioni per reggersi e sostenersi , Laddo- 
ve chi difende una buona causa , nulla ha da temer dei ve- 
ro, menile ad una proposizione vera non pur> giammai al- 
cun vero esser per se stesso ripugnante , ma solo apparen- 
temente per lo mezzo di qualche fallace conclusione , che 
se ne deduce. Laver pertanto noi scoperto nel- più famo- 
so promulgatore della licenza di pensare il maligno artifizio 
di volgere i detti altrui in un senso perverso ed alieno dal- 
la mente dell'Autore , potrà servire a confermare , quanto 
sia erroneo il pregiudizio, che abbiamo detto, ed a mostrar 
re , siccome la licenza del pensare si distrugge da se stes- 
sa ; mentre toglie a chi la professa, la libertà di dire le 
cose, quali sono, e Tobbliga a dirle contro il suo proprio 
pensamento , quali vorrebbe , che fossero , per favorire il suo 
assumo . 


IL 

, De viaggi e della scuola di Pitagora^ 

D opo che Pitagora ebbe avute le prime instituzìoni della 
let(.,me«o in filosofia da Ferecide e indi da Ermodamante, mosso dalla 
ebiaiissiraa fama della Setta jonica portossi in Deio ed a 
Mileto ad ascoltare Taleie ed Anassimandro . Così ApulefO e 
GiambKco , bb. i.cap. 2 . , il quale soggiugne, che Talete am- 
mirò assai l’elevato ingegno e le sublimi cognizioni del gio- 
vine Pitagora; e che, avendogli comunicato quanto sape», 
e dalla cagionevole sua età impedito di poter procedere più 
oltre con esso lui, grandemente lo esortò a viaggiare in 
Egitto, mentre non dubitava, che, se conversato avesse 
Con que’ Sacerdoti , non fosse per riuscire il più sapiente de- 
gli uomini . Pure l'eruditissimo e laboriosissimo Drukero 
nella millesima pagina in punto del suo primo tomo ba pei 
incerto c sospetto tolto questo racconto , sia perché non si 
può facilmente combinare col rimaireme della storia di Pi- 
tagora quel suo tragitto in Delo ed a Mileto : sia perchè, 
non apparendovi neppure il menomo vestigio della Setta Jo- 
BÌca ueìla filosofia di lui , no» pare veiisimile , che n avesse 
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apparato i principi : e finalmente perchè, avendo Talete tro* 
vaca così povera ed ii^nuda di cognizioni la filosofia de' Sa* 
cerdoti d’Egitto, che toccò a lui d’insegnar loro un meto- 
do per altro assai piano di misurare le Piramidi ; non è 
neppure probabile , ch'egli pute avesse voluto inviar loro un 
giovine di grandissima speranza , mentre fioriva già nella Gre- 
cia una migliore filosofia . 

La prima ragione del Signor Brukero proverebbe as- 
sai , se si potesse chiaramente dimostrare l’ incompatibilità mentidel^, 
di quel viaggio col rimanente della storia di Pitagora: ma,*“to* 
trattandosi solamente di qualche difficoltà nel conciliare cer- 
te partite cronologiche, si fa la prova molto debole; giac- 
ché una simile difficoltà s'incontra in un grandissimo nu- 
mero di fatti per altro incontrastabili della storta antica ; nè 
per ciò può valére contro la positiva testimonianza di due 
celebri Autori , quali sono Apuleio e Giamblico . Di molto 
minor forza pare , che sia ancora l'altra ragione del Signor 
Brukero; perchè, quando fosse vero, che nulla v'ha <K 
comune tra la Setta Jonìca e la filosofìa di Pitagora , que- 
sto non proverebbe , che Pitagora non avesse inteso i prin- 
cipi della Setta Jonica , ma solo , che , avendogli inteso e 
non essendogli piaciuti , fu uomo da farsi una filosofìa da 
se. Sebbene come si ha da credere alla pagina millesima Cònfor^ta 
del Signor Brukero, se gli si presta fede alla 484. dello 
stesso tomo, ove, avendo spiegato ì principi di Anassimau- gotica, 
dro , soggiunge : /rf , quod rum abstmili quoque ratione 
PqthagorraSì et Stoici, licei differenti sqstematis rnodifi- 
eatione , aMenterunt 1 Abbiamo da Diogene Laerzio , che 
Pitagora credea l'aria piena di anime, cioè di Geni ed Eroi: 
cosa , che fu già detta espressamente da Talete . Teone di 
Smirna attribuisce ad Anassimandro k» avere il primo fatto 
volgere la terra intorno al Sole : questa medesima sentenza 
viene anche attribuita comunemente a Pitagora. Anassagora 
nno de’maggioti lumi della Setta Jonica pensò, siccome ri- 
ferisce Diogene Laerzio, la Luna essere abitata ed avere 
colline e valli : io stesso sentimento attribuisce pure Plu- 
tarco C pine. iiò. 2. ccq}. 3. ) a'Pitagorici . Dal che ap- 
pare la convenienza tra la filosofìa fondata da Talete, e quel- 
la, che derivò da Pitagora. Nemmeno per queste, che Ta- 
lete dovette insegnare la gitomstrìa ai Sacerdoti di Egitto, 
ai ha da stimare improbabile, ch’egli facesse a Pitagora pre- 
ZDuia d'andarsi ad approfittare della dottrina loie , auguianr 
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262 IKTRODUZIOKE ALLO STUDIO 
4)0 , che fosse per riuscirne il , più sapiente degli uomini . 
Imperocché tra la sapienza , o sia la filosofìa , e la geometrìa 
molto maggior differenza faceano gli Antichi di quello 9 che 
se ne faccia oggidì . Il trattato d’Archimede delle cose gal- 
leggianti non acquistò giammai al suo autore il nome di fìsi- 
co , non che di filosofo , e solo accrebbe e confermò Popi- 
iiione , che si aveva del suo valore , come matematico ; ma 
a’ dì nòstri un trattato puro pretto algehraico di meccanica 
fa, che si reputi PAlgebrisia non solo fisico, ma filosofo. 

Tra noi, che per grazia del Signore godiamo de’ lumi 
non dubbiosi della Divina rivelazione , che n’insegnano , qua- 
le sia il nostro primo principio e'I nostro ultimo fine, mol- 
ti sono, che più volentieri ascoltano i metodi d un Geome- 
tra per descrivere, o quadrare una curva, che le specola- 
zioni d’un Metafisico intorno a' prìncipi delle cose , Ma tra 
gli Antichi privi di quel Divino disiderahilissimo ajiito non 
era così. Per poco elevato che avesse taluno lo spinto, non 
potea non essere trasportato da un veemente desiderio di 
conoscere, da qual principio dipendesse il governo dell'uni- 
verso ; qual fosse la natura del proprio animo ; quale il ter- 
mine deir insaziabile invincibile brama della propria felicità ; 
quale la regola delle azioni; qual premio si dovesse aspet- 
tar dalla virtù ; quali castighi temer dal vizio . Queste qui- 
stioni erano ben d'altra importanza , che un metodo geome- 
trico di quadrare il cerchio 9 non che di misurare 1 altezza 
delle piramidi . La cognizione di quelle cose era riputata 
Sapienza^ e con nome conveniente al pari, che espressivo, 
chiamò Pitagora il primo Filosofia l'amor di quelle 9 o sia 
lo studio metodico 9 che sì pone ad investigare le cose 9 
nella compiuta cognizione delle quali consiste la sapienza . 

Ora fumana ragione sebbene da se arrivar possa fino 
a conoscere resistenza e provvidenza di Dio , P immortalità 
delfanima , e la necessità d'una Divina Religione ; non po- 
tendo però soddisfare compiutamente a quelle quistioni in 
quello 9 che riguarda particolarmente il futuro stato deiraiii- 
mc ed i particolari mezzi d’acquistar la beatitudine : non è 
maraviglia, che gli antichi filosofi tanto avidamente ricercas- 
sero tutte le vie di venirne in cognizione , e pericolosissi- 
mi viaggi intraprendessero essi , e ad altri consigliassero , per 
acquistare sì importanti notìzie dai Sacerdoti degli Dei 9 
presso i quali era fama costante , eh erano conservate , come 
in deposito ereditario , fin dalla prima creazione delle cose , 
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e autenticate da’ Divini Oracoli . Onde maravigliosamente ne’ 
loro viaggi attestarono que’ sommi uomini e sublimi inge- 

{ pii dell'antichità fa somma stima, ch'essi faceano della Re- 
igione, e la costante fondata persuasione, in cui viveajio, 
che dalla Religione sola poteano gli uomini esser condotti 
alia vera sapienza , o sia alla cognizione delle cose pih de* 
gne e più necessarie aH’uomo da sapersi . 

Narra appresso Giamblico, che, essendo Pitagora iiiDet viaggior 
Egitto, fu quel Regno soggiogato dalPesercito di Cambise 
e quindi Pitagora con gli altri prigionieri condotto in Babi-del comodo. 
Ionia; il che fu per lui vantaggio, anzi che disgrazia, per^j® 
lo comodo, ch’ebbe , di conversare co’ Caldei e co’ Magi , co'Ciudeì . 
rooiiiion'* della cui sapienza non era punto inferiore a quel- 
la degli Egi'j . Anzi ella è comune e certamente probabilis- 
sì Ila opinione di molti dottissimi uomini, dtSeldeno, Stan- 
Ifjo , Natale Alessandro ec,, che ivi conferisse Pitagora co’ 

Giud'-i , e segnalatamente col santo Profeta Ezechiele, e che 
delle di)ttrine loro in gran parte arricchì la sua filosofia- 
Ma qui ancora muove molte dìfHcoltà il Brukero . La pri- 
gionia sorto Cambise, e T suo trasporto in Babilonia co’debeN 
lai Egi^i, noi» si accorda col tempo del suo arrivo in Ita- 
lia, il Doduello, volendo altramente ordinare la serie de’ 
fatti , sconvolge l’ordine cronologico dagli altri Scrgcori te- 
nuto • Quest’? il più forte argomento del Brukero : ma mi 
pare , che da quello non altro dirittamente si possa concla- 
dere , se non che v’ ha errore in Giamblico nel racconto del- 
le circostanze particolari de’tempt, ch'egli assegna a’viaggi 
di Pitagora . Né di questo, come ho di già osservato, dob- 
biamo Diinto maravigliarci . Grandissima si trova la negligen- 
za degli Antichi nella cronologìa > se si paragona colla dili- 
genza de'moderni . Quegli alle volte involgeano secoli inte- 
ri in poche pagine r questi sanno scendere una sola Olim- 
piade in molti ben grandi e bi-n grossi volumi . E può dir- 
si a gloria eterna dello studio cronologico suscitato un se- 
colo fa in circa, che fu prima della geometria in possesso 
di calcolare le differenze minime, o sia così piccole , ut con- 
fernni possine. Ma, che dalla discrepanza, che v’ha nelle 
circostanze di un fatto , si possa concludere la falsità di 
quello , se vieite massimamente attestato da gravissime te- 
stimonianze, questo- noi so intendere. Parmenide attesta, 
che Pitagora disse il primo , che fa mattutina stella e la ve- 
spertina é un medesimo astro; Plinio afferma, che Pitago- 
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ra investigò la natura del pianeta Venere incirca rOIimpia* 
de 42. , la maggior parte consentono , che Pitagora in quel 
tempo non era ancor nato . Da alcuni si dice Pitagora es- 
ser venuto in Italia sotto Noma Pompilio ; da Cicerone e 
da Tito Livio , sotto Tarquinio il Superbo ; da Soli- 
no , sotto il Consolo Bruto; da Diodoro, nella 61.; da 
Giamblico , nella 62, Olimpiade. Dovremo dunque per una 
sì fatta discrepanza dubitare , se Pitagora sia venuto in Ita- 
lia, oppure, se mai non sia nato Pitagora? Puossi bensì 
credere , che Giamblico scrittore da que’ tempi remotissimo 
abbia errato nel raccontare le particolari circostanze de’viaggi 
di Pitagora in Babilonia, in Italia, ed in altre parti. Cain- 
bise occupò l'Egitto poco prima, o poco dopo, che ivi di- 
morò Pitagora . Intorno a que' tempi fu altresì Pitagora in 
Babilonia ■ Bastò questo per far credere a chi non guarda 
così minutamente la differenza de' tempi , come cosa proba- 
bile, che fosse Pitagora co''prigionieri Eglzj condono dall'eser- 
cito vittorioso di Cambise in Babilonia ; e gli Scrittori po- 
steriori stimarono bene di non tralasciare quella circostanza. 
Onde abbellire la storia . Ora, perché probabilmente é falso, 
che neH'iiivasione dell’ Egitto fu Pitagora trasportato in Ba- 
bilonia, non sarà vero , che giammai vi andò, vi stette e 
conversò co" Caldei , co'' Magi , cogli Ebrei ? Ala non pure 
Giamblico e Porfirio e gli altri Pitagorici della scuola tTAles- 
aandria , ma Diogene Laerzio e Cicerone ed altri autori cer- 
tamente autentici in ciò unaiiimamente consentono . E quan- 
to alla particolare circostanza della pratica, ch’egli ebbe co- 
gli Ebrei , e delle dottrine , che apparò da loro , vi ha l'au- 
torità espressa di Ermippo Smirna , citato da Giusep- 

pe Ub. i. contro Appi one f e da Origene lib. t. contro Cel- 
so % c quella di Aristobolo Giudeo citato da Clemente Ales- 
sandrino lib, I. strom. e da Eusebio lib. 13. Praepar. Evang. 
Che non si abbia poi a credere ad Aristobolo , unicamente 
perché fu Giudeo, e che al detto dello Smimeo Ermippo 
debba togliere ogni credenza lo esser passato per la bocca 
d un altro Giudeo, cioè di Giuseppe, in questo mi pare, 
che il Briihero oltrepassi di molto i giusti limiti d'una sana 
Critica . Erano i Giudei , dice egli , vogliosi assai d'acquistar 

(0 Qneito Ermippo viene anche citato da Diogene Laer- 
zio t onde ne'tempi vicSui a quelli di Giuseppe eiisteano ancora 
f libri di lui . 
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fama e celebrità alla toro nazione. Dunque iravraiuio ingraii* 
dite le glorie . Questa si può passare . Ma dunque avraniia 
Giudei noti e celebri inventati di pianta fatti tnanìfestametite 
iàlsi , e citati a falso autori Greci, parlando con Greci, che 
della falsità sì nel -fatto, che nella citazione poteano con 
tutta facilità convincerli 1 Questa é una conseguenza da non 
ammettersi . Molto piò questo ha da valere , rispetto a' prì* 
ani Dottori della Chiesa, de' quali non sente giustamente il 
Brukero , dicendo C too5- ) : Hi inani praejudicio 
Pifthttgorea cum Hebraeis convenire ducti , ne sapientia 
a Graecis prodiisse videretitr , prò barbaricae philoso- 
phiae antiquitate , et anctoritate pugnis , catcibnsque pn- 
gnaveri/nf ; quam cura Hebraea genuisse ipsis videretiir^ 
facile ab iis admissae fabulae de itinere Babilonico Pq- 
thagorae , ut ita a Judaeis institutus fuisse vidcreuir . 
Non da vano pregiudizio sedotti , non trasportati da una 
voglia puerile di deprimere la sapienza de'Greci, s' indusse- 
ro que'gravissimi uomini Giustino il filosofo , Clemente di 
Alessandria , Origene , Eusebio , Ambrogio , Agostino e tra’ 
moderni un Seldeno , un Natale Alessandro , ed innumera- 
bili altri , a cosi giudicare : ma il giudizio loro fondarono 
sulla convenienza non meno espressa , che ampia , la osser- 
varono tra gli oracoli delia Scrittura, e le sentenze di Pita- 
gora, e tra i riti del popolo Giudaico , e quelli, che intro- 
dusse quegli nella sua setta . E' stata rigettata dai piò l'opi- 
nione dell’ erudito Uezio , che da Mosé derivò tutta la sa- 
pienza de'Greci . E bene s’accordi , ch’è falsa la proposizio- 
ne universale ed affermante dell' Uezio : dunque sarà vera 
la contraddittoria , cioè la particolare negante opposta ; e 
sarà pertanto vero il dire , che qualche parte , 0 poca , o 
molta ch'ella sia , della Greca filosofiaj non viene da Mosé . 
Nla se in vece di una particolare negante opponiamo alla 
proposizione dell'Uezio una negante universale j n'insegne- 
canno i I^ogici j che , questa non essendo piò contraddit- 
toria all'altra , ma contraria , possono esser tutte e due egual- 
mente false . Egli appare adunque^ che alquanto ai disco- 
stano dalla retta maniera di ragionare coloro , che , veggen- 
do non essere sostenibile la proposizione dell.Uezio, che da 
Mosè avessero origine tutte le favole o poetiche , o AIo- 
soiìche degli altri popoli , si prendono a negare ostinatamen- 
te, che non ve n' ha neppure una, che agli Ebrei fonti si 
debba riferire , ed amano meglio cercarne altre del tutto 
2 or/i. IX. L 1 
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sciane e fantastiche solami , che di lasciarsi condurre dalla 
scorta di una piana e naturalissima analogia e corrisponden- 
za t che spesse volte nelle scorie della Sacra Scrittura ne ad- 
dita la loro origine • Hanno pertanto gli uomini savj e spre- 
giudicati da tener la strada di mezzo: e siccome fu stima- 
to un puro pregiudizio l'impegno dell'Uezio di riferire tut- 
to a Mosè , sebbene in molte cose gli sia riuscito di provar 
molto bene il suo assunto ; cosi a piò forte ragione si ha 
da reputare un mero pregiudizio quella ritrosia , che hanno 
alcuni > riguardo alle cose Ebraiche , per la quale nè dai 
grandiosi avvenimenti y onde va pomposa la storia di quel 
popolo t nè dalle sue leggi , che pure furono sapientissime, 
nè dalle profondissime dottrine de'auoi Sapienti e Profeti» 
nè dalla robusta e luminosa eloquenza di questi , che tante 
volte atteni il popolo insolente, ed il ricreò afflitto , nè dalla 
viva e spirante poesìa, onde animarono i loro cantici , non 
vogliono , che la minima cosa abbia potuto trapelare negli 
altri popoli , come se il popolo Giudaico avesse abitato nel 
concavo della Iiuna, nè mai sona alcuna di comunicazione 
avesse avuto colle altre nazioni . , 

Noi non seguiteremo Pitagora nel suo ritorno in Samo, 
nè negli altri suoi molti viaggi a Delfo , a Sparta , ad Olinv- 
pia, a Yri , ed in Creta, ove si dice, sebbene con poco fon- 
damento » come dimostra Brutterò , che conversò col famo- 
so Poeta e Teologo Cretese Epimenide, da cui fu condotto 
nell'antro del monte Ida consacrato a Giove, ed iniziato a 
nuovi misteri . Di questo Epimenide ne ha conservato S.Paolo 
C Bpist. ad TU. cap. t.v. iz. ) una sentenza non molto fa- 
vorevole alla sua propria nazione . Dixit quidam ex ilìis 
proprius ìpsorum Propheta : Cretenses semper mendaces^ 
maìae bestiae, ventres pigri . Dalle cose , che si leggo- 
no di Epimenide in Diogene Laerzio ed in altri , nulla ai 
può raccogliere della dottrina di lui ; e si vede anzi , ch'egli 
la fece piò da indovino e da prestigiatore, che da filo- 
sofo . 

DeiIWvodi Giunse finalmente Pitagora in Italia e vi giunse non 

Ritira in I- solo abbondevole e dovizioso , ma ricco di tutti i piò belli 
piò riposti tesori della sapienza di pressoché tutti i popo- 
lai attribuiti . li , ed abitò in quella pane, che anticamente Magna Grecia, 
ora si chiama Calabria , ed in Crotone, luogo felice per Tame- 
tiità del sito e per la soavità deirarìa salubre, pose la sua 
sede e fondò guella sua famosissima Setta , che fu poi detta 
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Iralica . Ivi diede leg^ a qae'popoli e con trecento in circa 
de^suoi Discepoli li governò con tanta saviezza , che già da 
qne'tempi videro gli uomini un perfettissimo esemplare dell' Ari- 
stocrazia propriamente detta, cioè del governo degli ottimi. 

E tanta divenne in poco tempo la grandezza ed autorità del 
di lui nome , che da tutte le parti, e per fino dalie Iperbo- 
ree regioni, trasse gl' ingegni più elevati e gli spirici pelle- 
grini a venirsi porre sotto la sua disciplina : nè meno di se- 
cento per notte concorrevano ad udirlo ; e chi meritato si 
era la sorte di goder della sua presenza, come di cosa ma- 
gnifica, ne scrivea da vero al paese : Ac si qui praesentia 
iìlins friii meriiissent , scribrbant suis tamquam magnum 
qiiiddam se adeptos . Era la di lui casa celebrata , come un 
tempio della Divinità e come il santuario delle Muse , ove 
egli sedea quasi nuovo Apollo , dando i responsi . Quindi lo 
ipse dixit dato per prova solenne ed autentica di quanto 
gli piacesse d’alTermare. Ora non ha maraviglia, che la pro- 
fonda venerazione, con cui era la sua persona riguardata da 
tutti, e stimata sovrumana e divina , io ingrandisse nella fan- 
tasìa degli uomini sì fattamente , che prodìgio e miracolo si 
riputasse qualunque cosa un poco straordinaria, che occor- 
resse nella vita e ne'fatti di lui ; e que'prodigj facilmente si 
spargessero dappertutto , e sì ascoltassero rolencìeri ; e che 
il credito, che loro si dava, movesse la licenza di fingerne 
de’maggiori per acquistarsi anche col m'zzo di sì fatti rac- 
conti credito e riputazione . Nè punto è inverisìmile , che 
Pitagora stesso, a cui non dovea dispiacere la grandissima 
opinione, che si avea di lui, fomentasse destramente la fa- 
vorevole e pronta disposizione , che incontrava negli uomini 
a magnificarlo sempre più. E questa fu senza dubbio l'ori- 
gine de’ miracoli , che gli si attribuirono in gran copia , e 
de'quali ninno fu giammai autorevolmente attestato , siccome 
dallo stesso Diogene Laerzio si raccoglie facilmente, ed altri 
molti lo hanno già espressamente notato e provato ad evi- 
denza . 

I Discepoli di Pitagora non tutti erano dello stesso or- De’DlicepoU 
dine. Alcuni, che erano chiamati exoterici , non altro ri- 
ceveano da lui , che insegnamenti morali , nè airinterno della 
dottrina erano ammessi giammai . Neppure ammettea indif- 
ferentemente chiunque aspirava alPordine de'veri Discepoli. 

Esplorava diligentemente e dalla fisonomìa e dalla vita pas- 
sata , quale fosse la loro indole, e cosa potesse egli prò- ' 

L 1 2 
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metterai dall injregno e dalla costanza di essi nello stadio I 
Fatto questo primo esame gli ammettea nella classe degli 
Uditori , che egK continuava a provare col rigoroso silen- 
zio di cinque anni , e colla sobrietà ed astinenza , ebe egli 
giudicava con gran ragione atta non solo a fortificare il eoe 
po , ma ancora a rinvigorire lo spirito ed a rischiarare la 
mente , In tutto quel tempo non vedeano giammai Pìiago* 
ra , contenti di sentirlo parlar* dietro un velo , che agli occhi 
loro lo nascoiidea . Onde si comprende , che sapea bette Pi- 
tagora , quanto giovi un poco d'impostura in questo Moiv- 
do , sebbene il sappia anche chi non è Filosofo ; comecché 
ad un filosofo non si convenga giammai il -prevalersene . 
Era fiiiolmeme coronata la perseveranza di quei Discepoli 
col falli passare aU'altra classe de'confidenii e famiglìari . pei 
li quali nulla vi era pià di secreto, e però viveano in co- 
mune con una perfetta uguaglianza ed amicizia, cioè con 
• una perfetta vicendevole comunicaziune de'beni , de' pensieri 
e degli affetti. 

Del jecreto Da questo secreto , che quasi potrebbe paragonarsi com 

^ quello de' liberi Muratori, prendono molti argomento di te- 
ner per incerto e sospetto quanto fu poi divolgato della 
dottrina di Pitagora. Nè v’ha dubbio, che questa sia sta- 
ta la principale cagione e della mancanza pressoché totale 
de'monumenti , che avrebbono potuto conservarne la memo- 
ria , e di quelle fante ridicole dottrine , che da’ falsi Pitago- 
rei ed altri sono state impunemente spacciate sotto il nome 
di Pitagora ; del che si lagna con ragione Porfirio ; onde 
non si ha piò da aperare una compiuta notizia della filoso- 
fia Pitagorica. Pure egli é certo, che quel secreto non fa 
sempre inviolabile , ed è molto probabile , che noi potesse 
essere. Io mi fondo sa quel passo medesimo di Porfirio, 
che viene dal Brukero C ^scell, ec. pag - ) allegato in 
opposto . IHce Porfirio , che Liside ed Archippo Pitagorici , 
avendo composti alcuni libri , che conteneano la dottrina di 
Pitagora , strettissimamente raccomandarono alle lor mogli e 
figlie di non lasciargli in poter di chicchessia fuori della 
propria famiglia , perchè non si divolgassero le cose scritte 
in quelli . lo veramente nulla posso dire per esperienza 
contro la segretezza delle donne ; ma , se sono vere le tan- 
te cose , che ne ho lette ne'Iibri , e che ho udito replicare 
mille e mille volte nelle conversazioni , pare , che Liside ed 
Archippo , volendo tenete occulti i loro libri , non si appi- 
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gfiassero a un buon consiglia. Ben akre idee avea in capo 
l^laometio , quando bramoso -, che si divolgasse Tarcano sup- 
posto commerzìo, che renea coir Arcangelo Gabriele, ne fe- 
ce alla mogliera una strettissima confidenza , raccomandao* 
dole grandemente il secreto, nè tardò punto ad essere ser- 
vito . come desiderava . Ma , quando si accordasse a Porfi- 
TÌo , che quelle donne custodito avessero inviolabilmente la 
fede 5 certamente T influenza particolare idi quella stagione , 
che tauro diè di costanza ad un sesso, pare, che ne doves- 
se altrettanto togliere alfaltro . E di fatto fu il segreto tra- 
dito dagli uomini CO* Platone C Cic. Ub. de finib. nel 
suo viaggio d’ Italia conversò a Taranto con Archita uivo 
de’ptincipali e piò famosi Discepoli di Pitagora ; a Locri 
con Echecrate , con Timeo , con Acrione , da’quali fu pie- 
namente ammaestrato di quanto desiderava sapere , ed eb- 
be in fine i libri di Filolao . Vedasi la lettera scrittagli da 
Archita , la quale vien riferita da Diogene . Allora comincia- 
rono a divolgarsi le dottrine di Pitagora da Platone , e ven- 
nero in cognizione d’ Aristotile e di altri . E pertanto dalle 
poche cose, che questi ne hanno scritto, senza frammi- 
schiarvi i sogni de^ Pitagorici posteriori , possiamo prendere 
un lume non dubbioso, che ne scorgerà alP intelligenza di 
alcuni punti della filosofia di Pitagora, 

. - T, 

-r;;; ‘ '§,11 L 

•' De'^ S^umeri di Pitagora , e della convenierr^a del 
.• sistema Leibni%iano col Pitagorico . 

' I * 

Oi sa che Pitagora ed i Pitagorici rutto spiegavano per 
^via di nnmeri e" di figure: ma, cosa si debba intendere 
per questi numeri , ella è una quìstione agitata tra molti 
valenti uomini, e da tutti stimata non facile a definirsi: for- 
*ae perchè si sono portati col pensiero a misterj, che non- 
. t 

Parvr che cotesto segreto non fosse poi nè tanta univer- 
.sale , uè tanto rigoroso, come alcuni sei credono. Diogene Laer- 
zio nella vita di Pitagora riferisce , che alcuni Pitagorici (ficcano, 
che non si dovea svelare il tutto a tutti : Sentenza , che mostra 
in que’Filosofi un discernimento bensì prudente nel comunicare 
le loro dottrine , ma non una conveuzioae di tenerle occulte 
indifferentemente a chicchessia, . ^ j 
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vi sono . E però chi ha inceso pei nnmeii le idee Platoni- 
che , chi le forme Ariscoteliche , chi gli atomi di Democri- 
to e di Epicuro . Ma perchè voler correi dietro ad intera 
prelazioni sì rimote dall' idea de'nnmeri . quando in Aristo- 
tile stesso ed in Sesto Empirico ne troviamo una spiegazio- 
ne assai pi& piana e del tutto conforme alla natura di quel- 
li “i A me pare di poter sicuramente affermare , che in co- 
testi numeri di Pitagora altro non si contenga, che il ce- 
lebre sistema rinnovato di poi almeno in parte , e con tan- 
ta acutezza promosso da Leibnizio, e da'suoi seguaci, delle 
monadi , o sia unità, principj delie cose . Ascoltiamo di gra- 
zia Sesto Empirico ; che ne parrà cenamence di udire non 
già r interprete d'una sentenza antica, ma un vero moderno 
della scuola di Leibnizio . Egli adunque in molti luoghi , ma 
più ampiamente nel 3. libro delle Pirron. Ipotip, cap. 18. n. 
152,6 seg. , e nel io. libro contro i Matematici n. 248. e 
seg. , dichiara in questa guisa i sensi di Pitagora e degli 
«litichi Pitagorici intorno a'principj ed alla composizion del- 
le cose . 

Progresso de’ I. Avendo detto j che i più rinomaci tra’ Fisici t cioè i 
nen’*^m«sti Pitagora Samio , i numeri assegnavano quali 

gazione del ptincipj ed elementi di tutte le cose, apporta le ragioni, 
f-n'rie'*°deìie tfossero a così pensare . Dicevano pertanto , che 

cose, Filosofo» nell’ investigare i principi e gli elementi delle 

cose, dee seguire la norma di quelli , che vanno rintraccian- 
do gli elementi della orazione » o sia del discorso . Imperoc- 
ché questi prima dividono la orazione nelle parole , onde è 
formata , e le parole nelle sillabe , e queste finalmente nel- 
le lettere, o primi elementi del favellare; dalle quali per- 
tanto comincia la investigazione del Gramatico . Così il Fi- 
-losofo , stendendo il pensiero ncH'universo , dee ricercare , 
quali sieno i primi elementi , onde è formato , e ne’quali 
finalmente si può, dividendo, risolvere. 

Ragione de* 3. Osservarono egregiamente i Pitagorici , che i corpi , 
quali a'sensi nostri appaiono, o sia i fenomeni, sono co m- 
me°TndàgartP®®'* ’ cagione *• Cercare negli Enti semplici, 

da ritasorici. onde o^iii composto dee risultare : tpao-/ yii> , ori rei <put- 
fó/u,eiA tK Tiyoi <rvi'tfr\xty . «Va«! <Ts' ma.i d'à rx ^oi^&x. 
a.Jr\Xx ofx t*' Coix,xa., 

3. In questa investigazione procedevano con molta esat- 
tezza , ed osservavano primieramente , che le cose , che ap- 
pajono; debbono esser composte da cose , che non appajo- 
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no; e'che It porre le cose, apparenti per prìncipi delle cose- 
apparenti , egli é indegno d'un Fisico , to' 

woLt Ttfe Tae o^Mf a(;^nV a.'^oo*iXoV wSf f f/ , 7 ia.y- 

la'f TÒ <ì^!i.mit,ivoy oL<(*yày o’(pa'Aa o'Uf/rit.^A/ . 

4, £ sebbene consti ^ che gli elementi delle cose sera- Pewh*’. •. P‘- 
sìbili debbono esser non sensìbili ; non tutti però portano 

della natura di cotesti elementi la medesima opinione. Im*t«ini «tesi, 
perocché alcuni hanno stimato, che fossero atomi, o parti 
similari, o molecole, 0 generalmente corpicelli , che cadcmo ■ 
sotto r intelligenza e non sotto il senso . E qui diceano i 
Pitagorici , che questi Filosofi in parte la discorreano bene , 
ed in parte no . Imperocché nelfassegnare principi insensi- 
bili alle cose sensibili rettamente filosofavano ; ma nel rolec, 
poi , che si fatti principi fossero anch'essi corporei , in> 
questo erravano . Imperocché , siccome i corpi sensibili so- 
no preceduti e formati da quelli, che sono insensìbili e sol- 
tanto cadono sotto l' intelligenza: cosi i corpi, che s'inten- 
dono col pensìere, debbono esser preceduti e composti di 
elementi, che non sìeno corpi; siccome gli elementi della 
dizione non sono dizioni. Quindi, restringendo fargòmen- 
to , cosi concludevano : Ant ergo simt carparo , quae ea , 

C cioè t corpicelli insensibili ) constitiumt, aut incorpo- 
rea . Et corpora qnidem non dixerimns , qnoniam opor- 
tebit dicere eriarn illa consistere e corporibns, et ita in 
infinitnin procedere cogicatione, esse universitatem prin- 
cipii expertem . Restar erga , ut dicatur, ex incorporei 
constitiii corpora , quae pcrcipinntur inteìligentia . Ecco 
già la necessità de^li elementi semplici ed incorporei dedot- 
ta dallo stesso principio , da cui la sogliono ripetere i Leìh> 
niziani ; cioè che senza gli elementi semplici non si trovar 
rebbe giammai la ragion sufficiente della composizione. 

5. Qui poi va n Pitagorico incontro ad una obbiezio- 
ne, che prevede, che gli potrebbe venir fatta da'* difensori 
degli atomi ; cioè che , essendo eterni cotesti atomi , posso* 
no esser principi di tutte le cose, sebbene siano corporei. 

Ma il Pitagorico mostra ottimamente con questa ragione tra 
Faltre , quanto sia poco sicuro un tal rifugia. Perchè, sic- 
come quegli stessi , che il Mondo si fingono ingenito ed 
eterno , non tralasciano d' indagarne colla ìntelligi'iiza i prin- 
cipi costitutivi ; COSI, sebbene si concedessero eterni gli ato- 
mi, pure si dovrebbouo sempre assegnare i principi onde 
constano . 11 che posto , il Pitagorico preme il suo avversa- 
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rio coirargomento già riferito , che questi principi o sono 
corporei , o noi sono . Se sono corpi , saranno anch'essi com- 
posti d’altri corpi , e così procedendo senza fine , bisogne- 
rà confessare, che non hanno principia e che l’universo é 

■ ■■ " pertanto senza principi; onde rimane, che è d'uopo final- 

, mente fermarsi in principi incorporei . 

Argomenri ’ Mi si permetta di aggiugnere in questo luogo due ri- 
dimostratm f]essi non alieni dal mio principale intendimento. Que’ Filo- 

eterno sofi ) che il biondo fingevano ingenito ed eterno , erano 

neccsjari^- pure Costretti a confessare, che dovea con tutto ciò avere 
vèr».* ' Mondo i suoi principi costitutivi ; mentre, essendo essen- 
ziale ad ogni composto Taver patti , ond'esso risulti , il sup- 
porre un composto eterno non é altro , se non supporre , 
che i suoi principi costitutivi non furono giammai separati, 
ma sempre furono uniti , come si conviene . che il siano , 
perchè ne risulti il composto, che eterno si suppone. La 
ragione del composto, benché eterno, è dunque nella unio- 
ne , o posizione degli elementi, o principi costitutivi. Dal 
che si vede . che l'eternità d'un composto non vale per esclu- 
dere la ragion sufficiente della sua composizione . Ora lo 
stesso ha da dirsi della riunione degli elementi , onde risul- 
ta il tutto. Cotesja riunione, benché eterna, ha da avere 
una ragione sufficiente ; ed il pretendere , che non si ab- 
bia da cercare altra ragione , e che basti dire , che ella è 
eterna , egli è un ragionare scioccamente . £d in vero , sic- 
come riguardo ad un composto , che comincia in tempo , 
sarebbe assurdo il portare per ragion sufficiente della compo- 
sizione di esso il momento , in cui comincia ; ma oltracciò 
è necessario di addurre la ragion vera, per cui si fa in 
tempo : così riguardo ad un composto , sebbene eterno , sa- 
rebbe non meno assurdo il recare in mezzo la eternità di 
esso , volendosi assegnare l'essenziale ragion della di lui 
composizione ; ma inoltre si richiede la ragione , per cui 
una sì fatta composizione , o riunione di porti dee essere 
eterna . Imperocché il tempo dato ha il medesimo rapporto 
ad un composto, che comincia in tempo, che ha Teterni- 
tà ad un composto eterno . E siccome nel tempo dato non 
si contiene la ragion del composto , che comincia in tem- 
po ; così nemmeno nella eternità si contiene la rag'one del 
composto eterno . Pertanto quelli , che il Mondo fìngono 
ingenito ed eterno, debbono, se vogliono intendere ciò, 
che si dicono, confessate, che v'ha negli elementi delluni- 
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verso nna ragione suf^ciente della eterna loro anione , on- 
de risulta Puniverso . E questa ragione ♦ non potendo esser 
presa da alcuna cosa, fuorché da^i elementi, giacché sup- 
pongono il Mondo ingenito, dee necessariamente fondarsi 
nella natura ed essenza degli stessi elementi : e pertanto 
debbono concedere, che non solo la esistenza degli elemen- 
ti, ma anche la loro tale coesistenza è necessariamente do* 
terminata dalla patura di essi ; onde non meno ripugnereb- 
be , che avessero altra coesistenza diversa da quella , che 
hanno , di quello , che ripugni , che non esistessero . Quin- 
di peccano visibilmente contro la diritta ragione quelli , che 
dalla simultanea necessaria coesistenza degTi elementi e del* 
le parti , che formano ^universo pretendono dar la ragione 
della posizione di ciascheduna parte , o elemento , rispetto 
ad un'altra parte , o elemento : quando piuttosto la necessi- 
tà della simultanea coesistenza in una maniera tale dipende 
originariamente dalia necessaria determinazione degli elemen- 
ti presi divisamente, ad avere una tale particolar posizione 
gli uni rispetto agli altri . Si hnga adunque , quanto si vuo- 
le , necessario ed eterno l'ordine totale dei Mondo , egli sa- 
rà sempre vero , che , siccome il Mondo , benché eterno e 
necessario , non può essere inteso in qualità di tutto e com- 
posto, se non dipendentemente dagli elementi , che il com- 
pongono : così la totale disposizione di cotesto rutto , o sia 
lordine totale deH'universo non può essere eterno e neces- 
sario ) se non dipendentemente da una eterna disposizione 
degli elementi ad essere ciascuno in particolare situato in 
una determinala maniera gli uni rispetto agli altri . Imper- 
ciocché ella é cosa evidente, che lo stesso rapporto, che 
ha un composto considerato assolutamente alle sue partì 
prese anche assolutamente, lo ha il composto, in quanto 
tale , alle sue parti , in quanto tali . £ però , siccome le 
parti precedono il tutto in via d'origine , come il piede nella 
polve precede in origine il vestigio , sebbene il vestigio non 
sia posteriore in tempo : e siccome pertanto Ìl composto 
dipende essenzialmente dalla posizion delle parti , e non vi- 
ceversa ; COSI la tale abitudine delle parti l'una inverso Tal- 
tra dee precedere in via d'origine il composto , in quanto 
cale . Onde il totale ordine , che si scorge nel composto , e 
da cui formalmente risalta un tale composto, dipende es- 
senzialmente dall’abitudine particolare degli elementi , che il 
compongono • Per provare adunque , o , giacché invano si 
Torri. IX. Mm 
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Terrebbe questo provare , che ninna ragione v’ ha per pro^ 
Tarlo, per darsi a credere, che il Mondo sia tale eternar 
mente , bisogna darsi a credere ^ che v' ha negli elementi ^ 
che il compongono , una essenziale disposizione , e questa 
in ciascheduno in particolare , per cui richieggono di essere 
adunati nella maniera , che fa d’uopo , perchè ne risulti il 
Mondo, quale egli si è r onde ogni altra disposizione, o 
abitudine sarebbe ripugnante alia natura di questi elementi . 

Ora io vo'dimostrare ciò essere impossibile . Si osserva 
nell universo una perpetua serie di mutazioni ; ed è evi- 
dente, che in ogni termine di cotesta’ serie debbono gli 
clementi cangiar di sito e di posizione gli uni riguardo gli 
altri . Si preoccuperà subito la conseguenza,, che vien na- 
scendo da' posti antecedenti , col dire , che ciascun termine 
della serie delle mutazioni è onninamente necessario, per- 
ché connesso essenzialmente col termine , o stato antece- 
dente : onde ripugnerebbe , che, dato un termine, o sia 
uno stato nella serie delle mutazioni , non venisse in segui- 
to quel tale altro appunto, che dall’antecedènte viene es- 
senzialmente determinato. Io vo’coiKedere tutto questo , ma 
ciò non ostante verrà sempre la conclusione deirargomento , 
che ho in vista, per lo quale efficacemente si prova , non po- 
tervi essere negli elementi una qualunque naturale, o es- 
senziale disposizione ad esser situati gli uni presso gli altri 
nella maniera , che si conviene , perché ne risulti eterna- 
mente Tuniverso, quale si é. 

Imperocché nella serie delle mutazioni lo stato presen- 
te degli elementi dipende non già da nna si fatta essenzia- 
le disposizione, la quale se si desse , non avrebbe potato 

f 'ìammai variare Io stato , che ne risnica ; ma dipende dal- 
o stato precedente. Ora, posto il Mondo eterno,, cotesta 
serie di mutazioni ha da essere infinita; e però, la duiazio- 
ne eterna del Mondo é nna duiaztone snccessiva infinita . 
Dunque in cotesta eterna durazione e serie infinita dì mu- 
tazioni non v’ha stato alcuno degli elementi, che non di- 
penda dal suo antecedente . Dunque non ve ne ha alcuno , 
che sia tale per la essenziale disposizione degli elementi . Ma 
se non v’ha stato alcuno, che sia tale perla disposizione degli 
elementi, la serie delle mutazioni, che comprende la successione 
di questi stati , non può avere alcuna ragion sufficiente ; im- 
perocché cotesta serie è pure anch’essa un aggregato di sta- 
ti ; e gli stati successivi sono , come le patti, onde risulta. 
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Donqne la sna ragione si avrebbe da prendere da questi 
stati ; ma cotesti stati non possono essere determinati a for« 
mare una tale determinata serie di mutazioni , anziché qua- 
lunque altra, se a ciò non sono essi intrinsecamente deter- 
minati ; né possono essere a ciò intrinsecamente determina- 
ti } se non v' ba negli elementi una essenziale disposizio- 
ne, che richi^ga uno stato a preferenza d'un altro. Dun- 
que , se non si dà , come si é provato , cotesta essenziale 
disposizione, manca la ragione sufficiente della serie delle 
mutazioni e degli stati , onde risulta Tuniverso ; né può 
pertanto questo essere eterno ed ingenito. 

Gondudiamo pertanto cosi. L'ordine totale deiruniver- 
so é un fenomeno , che dipende essenzialmente dalla dispo- 
sizione panicolare di ciascuna pane riguardo a ciascun'altra . 
Onde , se la disposizione particolare di ciascuna parte verso 
qualunque altra non è necessaria, nè proviene dalla natura, 
o essenza di ogni qualunque x>arte , talché ripugni alla sua 
natura il non avere un tale determinato rapporto a qualun- 
que altra ; ne viene per conseguenza necessaria , che neppu- 
re necessario può essere l’ordine cotale dell'universo , e che 
però la ragione di cotesto ordine s'ba da prendere da un 
ente distinto dall’universo . Ma egli non é men certo , che 
le parti e gli elementi , onde é composto l'universo , non 
possono esser per natura , o essenza determinati ad aver gli 
uni riguardo agli altri una qualunque posizione . Imperoc- 
ché , data una si fatta essenziale determinazione , ne segui- 
tebbono due cose . Primo : che la posizione , o sia lo sta- 
to , che risulterebbe da una tale essenziale determinazione « 
dovrebbe essere eterno , necessario , immutabile , non mai 
più soggetto a variazioni \ siccome eterno , immutabile , ne- 
cessario sì é tutto ciò , che é determinato per essenza . Se- 
condo : dato nella serie delle mutazioni uno stato determi- 
nato per una essenziale posizione degli elementi, la ragio- 
ne di esso stato non potrebbe dipendere da altro stato an- 
tecedente : poiché ripugna , che ciò , che é determinato e»- 
senzialmente , sia determinato per una cosa antecedente ; 
essendoché gli essenziali sono di sua natura determinanti e 
primi determinanti . Dunque sì darebbe nella serie delle 
mutazioni un primo stato > onde comincierebbe la serie ; e 
però non si darebbe una infinita serie di mutazioni dipenden- 
ti le une dalle altre . 



*70 INTIIODUZIOKE ALLO STUDIO 

L'altro mio riflesso sì è questo . li'argomento del Pi* 
tagorico , pei cui prova, che, se gii atomi sono composti, 
non se ne potrehbono assegnare i primi elementi , e sareb- 
bono di fatto senza princìpi , é al ceno convincentissimo 
( l/ed, in fine la notaio, ^ . Ma lo stesso vale contro 
una perpetua serie dì efletti dipendenti gli uni dagli altri : 
giacché , andando senza fine di effetto in effetto , manchereb* 
be affatto il principio ec. 

6. Per meglio comprovare la necessità di ricorrere 
a' prìncipi incorporei , onde abbia da risultare il corpo , mo* 

' atra il Pitagorico , che gli stessi difensori degli atomi sono 

costretti <T introdurre cose incorporee nella formazione di 
essi , aggiungendo que' fìiosofi alla grandezza ed alla figura 
la resistenza e la gravità per aver compiuta la nozione del 
corpo • 

Che le uni* 7* Rimaneva a vedere, se le idee introdotte da Piato- 
di Pitagora ne , essendo ancb'essc incorporee , poteano essere i princi* 
Mrapiici"*è pi cose. Ciò nega il Pitagorico , mostrando, che l’idea 
non efteù . del solido suppone già le figure piane , e queste le linee , e 
le linee i punti . £ conclude , che da quelle ragioni mosso 
Pitagora , runità , o la monade pose qual princìpio di tutte 
le cose : che la monade in vistò della sua unità e come 
identità con se stessa si concepisce altresì per se stessa ; 
onde non se le abbia da cercare altri constìtutivi : e che , 
aggiungendosi una monade ad altra monade': s’vio’urrs^ào'os 
/ scìuTp' xo-'S'' i‘Ttf«TiiTei , s’intende formarsi uno indefinito 
binario, onde sorge una indefinita pluralità, o moltitudine 
di agj^egati . 

8. Da queste cose si può agevolmente comprendere, 
che Pitagora uomo di altissimo ingegno ebbe già della na- 
tura e della formazione de’corpi quelle idee medesime, su 
cui Leìbnìzìo , filosofo da opporsi francamente al Capo del- 
ia Setta Italica, lavorò la sua tanto celebre e sublime Teo- 
rìa . Parve all'antico , siccome al moderno filosofo , non po- 
tersi trovare la ragion defla composizione de’corpì , se non 
si riducevano in enti semplici . Questi enti semplici chiamò 
anch’egli Monadi , e diede accomodatissimamente il nome di 
numeri agli aggregati, che ne risultavano . 

Che l^tagora £ per togliere su questo punto ogni ombra di 

mèri* aa- , Aristotile non lascia luogo di dubitare , che 
gregali deffe da Pitagora e dagli antichi Pitagorici i numeri fossero 
^“1““"*- assegnati quali ptiacipj materiali delle cose, o sia elee 
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menti , onde constassero . I Pitagorici , dice egli chiara- 
mente nel primo lib. della metaf. cap. 5., in cui esponete 
sentenze degli Antichi intorno a’principj materiali del Mon- 
do , stimarono i numeri esser le prime cose nella Natura» 
e perciò che gli elementi de'numeri sono altresì gli elementi 
tutte le cosetTi^ tS» i^oi^ux tS» Srtup fot^tìa. 

Sfcu ÙJrtXxlioy : e poco appresso ragionando di Pitagora stesso 
e del suo Discepolo Alcmeone , soggiunge , che essi nello 
stabilire i numeri , come principi delle cose , li posero , co- 
me materia delle cose : e finalmente dice , ragionando de* me- 
desimi , cioè di Pitagora stesso e d’ Alcmeone ; Sevnbrano 
collocare nel genere della materia i loro elementi , men- 
tre affermano , che da essi , come inesistenti , sono com- 
poste tutte le cose ì e se ne forma la sostanza ; Soggiun- 
ge in fine del Capo , che fu sentenza propria de' Pitagori- 
ci , che il finito e f infinito e l" uno non siano apparte- 
nenti ad altre nature , come al fuoco , alla terra ec> ; 
ma che lo stesso infinito e lo stesso uno siano la sostan- 
zia medesima delle cose , di cui si dicono ; e che il nu- 
mero è la sostanza di tutte le cose . L* infinito nel senso 
de'Pitagorici era il binario , il quale è di sua natura indefi- 
nito » volendovi almen tre rette per chiudere uno spazio. 

IO. Nel Capo sesto prendendo Aristotile ad esporre la 
sentenza di Platone» dice, che egli seguitò in gran parte * 9 "' 
la dottrina depitagorici, ma che pure vi aggiunse qualche 
cosa del suo. Tra le cose proprie di lui annovera le idee, 
le quali pretende » che egli togliesse non già dalla scuola 
di Pitagora , ma dal metodo di disputare di Socrate . Dal 
che appare, quanto vadano errati coloro, che confondono 
le idee Platoniche co'numeri Pitagorici ; il che pure è acca- 
duto a molli valenti uomini . Quindi osserva Aristotile es- 
sere avvenuto , che Platone sostituì la partecipazione delle 
forme alla imitazione de’numeri imrodotta da'Pitagorici ; seb- 
bene nè gli uni» nè gli altri spiegavano, cosa fosse cote- 
sta o partecipazione » o imitazione . Del che diremo appres- 
so . Quindi avvenne altresì , come nota espressamente Ari- 
stotile , che Platone introdusse numeri , oltre quelli » che 
compongono le cose sensibili r laddove i Pitagorici i nur 
meri diceano esser le cose stesse , nè le cose matemati- 
che riponevano fra i numeri intelligibili ed i sensibili , 

Dal che si vede, che i Pitagorici per numeri intendevano 
unicamente gli aggregati degU enti semplici: che Piatone» 
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«Ine gli oggregaci corporei e sensibili ^ fingerà , secondo cIm 
di lui narra Aristotile, idee, o forme separate , che erano 
come gli esemplari degli aggregati sensibili : e siccome nella 
idea si contiene intelligibilmente tutto ciò, che trovasi real- 
mente nelloggctto fatto ad imitazione di quella; però Piar 
Ione chiamò numeri intelligibili quelli, che lo spirito ravvi- 
sa nella forma intelligibile , o sia nella idea , che rappre- 
senta un aggregato sensibile . Fiiralmente tra i numeri in- 
telligibili contenuti nella idea, e gli aggregati, o sia i nu- 
meri sensibili , vi erano , come di mezzo , i numeri mate- 
matici, cioè i punti, o le unità ^ le linee, le figure piane, 
che t secondo Platone, erano gli elementi de^i aggregati 
sensibili, fii accordava pertanto Platone con Pitagora, come 
espressamente il dichiara Aristotile , in questo , che ammet- 
tea punti reali, vale a dire unità, o enti semplici ed indi- 
visibili ; e volea , che da cocesti punti si formassero linee 
e figure matematiche quanto al concetta , ma realmente 
esistenti, onde risultassero i corpi sensìbili: ma discordava 
poi in questo, che cotesti elementi erano i primi nel si- 
stema di Pitagora, e solo come mezzani secondo Platone, 
il quale, oltre i numeri matematici, cioè le figure piane e 
le linee composte di punti reali , introducea un altro piò 
sublime genere di numeri , eh' egli chiamava intelligibili . 

if. Questo vien confermato da ciòy che segue a dire 
Aristotile , che Platone si dipartì da'Picagorici nel separare , 
inducendo le forme, T uno e i numeri dalle cose: segno 
manifesto , che , secondo i Pitagorici , le cose erano nume- 
ri t siccome il sono realmence nel sistema lieibnizìauo . Poi- 
ché , se numero si dice un qualunque aggregato di monadi, 
cioè di unità , ne viene in conseguenza , che il corpo si 
dee chiamare un numero . 

» P®* tralasciare al presente varj altri 
22 di Piueorà psssi di Aristotiie, a cui nello spiegare i sensi di Platone 
<jueiu di daremo luogo più conveniente, basterà riferire ancora ciò, 
»orào‘Tpn^<*« ®gi' C Liò. de Coelo cap. 4. test. 37. ) pat- 
cipi uutcrùli landò di Leucippo e di Democrito: Questi filosofi dicono^ 
delle cose, 7 primi elementi sono di numero infiniti e di gran- 
de:[ia indivisibili^ t che non si può nè di una cosa far- 
ne molte , nè di molte fame ima ; ma che tutto si ge- 
nera per lo concorso e la unione di essi: ed in questa 
guisa tutte le cose fanno esser numeri, e dà’numerh seb- 
bene espressamente noi dicano . £' osservabile la confor- 
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wità 9 chc' P&S5& Cf8 luo^ di Aristotile e* guelfo r 

che poc’anzi abbiamo' riferito- di Sesto Empirico . Ivi- abbia- 
mo veduto, che r Pitagorici io parte approvavano Io senretr-' 
za degli Atomi,, ed in parte la rigettavano . L.’ approvavano 
in (juesto, che gli Autori dr quella sentenza risorveano il 
corpo sensibire ii> eFementr non sensibili r e la rigettavano, 
perché, concedendo i medesimi Autori a cotesti elementi 
una qualunque , sebbene tenuissima estensione , e parendo 
a' Wtagorici, che ogni estensione sia composta, e debba 
pertanto risolversi finalmente in elementi non coinpostr, 
ne inferivano- contro gfi Atomisti, ebe nonpoteàno elementi 
estesi, sebbene supposti eterni ed anche indivisibili , esser 
i primi principi: delFe cose. 

Pure, essendo cotesti atomi indivisibili, avrebbono me^ 
riramente potuto gli Atomisti dar loro il nome di unità 
concreta , cioè di cosa indivisa ini se , e divisa da qualun- 
que altra, £ tutte le cose naruraPi non essendo, secondo 
loro , altro , che compiessi di si fatti elementi , ha gran ra- 
gione Aristotile di dire, che gli Atomisti stabiliscono anch'essi 
I numeri ; poiché numero si può ragionevollfnente clamare 
un qualunque aggregato d'indivisibili , Dalì che sii raccese, 
che i Pitagorici e gli Atomisti conveniìvano' ugualmente in 
questo, che faceano il corpo un composto-, un aggregato 
di elementi indivisibili : che gli Atomisti , combinando- con 
un falso giudizio due idee contraddittorie , afTermavano- gli 
Atomi essere indivisibili ed insiememente estesi r e che i 
Pitagorici , per ischivare un- si grande assordo , gli spoglio- 
vano- d’ogni estesa, e li ridùceano alla condizione di sempii-- 
ci punti matematici , ma realmente esistenti , 

E per verità , che tale si fosse la mente di Pitagoiv 
medesimo, un altro', a mio giudizio, chiarissimo argomen- 
to ce ne può preirdere dalle dottrine di alcuni de' piò vetu-- 
sti e famosi brosofi-, I quali, sebbene allevati e- cresciuti 
nella scuoia di Pitagora, non vollero ciecamente obbligarsi 
alte opinioni di fui ; ma il proprio giudizio adoperando-, si 
fecero tecito di dare altra forma, e colori alquanto diversi 
ai sistema det for Maestro-, Di questi furono tra gli altri 
Ecfanro celebrato da Stobeo, e dalt’Autore de' FUosofumeni 
Empedocle Precettore, O', come altri vogliono , Discepolo 
di fui, ed altri. Di Ecfanto scrivono, ch'’eglt stabilisse pet 
principi cose corpicelli indivisìbili , differenti per gran- 
dezza , per lìgula , e per potenza ; da‘quali volea , che si ge- 
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ne trassero tutte le cose sensibili . E qui avverte Stobeo , 
che Ecfaiuo in tal guisa corporali rese le monadi di Pica- 
gora, e volle di fatto , che corporali si fossero > Non si può 
adunque dubitare, che Pitagora non istabìlisse le sue mo- 
nadi quali principi delle cose , nello stesso senso , che Ec- 
fanto stabilì i corpicelli indivisibili ; g[iacchè non fece altro 
Ecfanto, che cangiare le monadi Pitagoriche in Atomi vol- 
garmente detti . Ed essendo altresì indubitabile , 'che cotesti 
Atomi nel senso d' Ecfanto erano i principi materiali delle 
cose , di necessità si dee conchiudere , che tali si fossero 
anche le Monadi nel senso di Pitagora . Ecfanto però riten- 
ne i principi di Pitagora , quanto alla loro qualità d'indivi- 
sibile; ma vinto per avventura dalle difficoltà gravissime « 
che s'incontrano nei volerli fare , come Pitagora, privi d’ogni 
estensione , per evitare un assurdo, precipitò in un altro non 
minore, volendo ad essi aggiugnere la grandezza, ed insie- 
me ritenere la indivisibilità . 

r3. Così appunto Sesto Empirico ( lib. 3. de Pirrhon, 
ipotip. cap, 18. n. 154O spiegando, in qual maniera i nu- 
meri, formati per la replicazione dell' unità , costituiscono il 
mondo nel sistema Pitagorico , e formano corpi stesi in lun- 
ghezza e profondità , dice, che il punto fa le veci della uni- 
tà ; la linea del binario , perchè la linea si stende fra due 
punti ; la superficie del ternario , perchè dicono i Pitago- 
rici, la superfìcie formarsi per lo flusso d' una linea ad un 
punto opposto; e finalmente il corpo dei quaternario, per- 
chè sorge il corpo nello innalzarsi la superficie ad un punto 
aoprapposto . 

14. Lo stesso si ha da Sesto Empirico C lib. io- advers, 
mathem. art. 977. ^ ; il qual luogo mi pare opportunissi- 
mo per dileguare ogni dubbio , che potesse rimanere sa 
questo punto. Imperocché, avendo prima Sesto Empirico 
dichiarato, siccome i Pitagorici spiegavano per via di nu- 
meri i gradi metafisici delle cose , del che fra poco ragio- 
neremo • dimostra in appresso , siccome discendendo que'me- 
desimi filosofi al fisico , costruivano anche con numeri il 
mondo e tutte le cose , che sono nel mondo . Ecco , dice 
egli in senso loro, che si stabilisce il punto ^ a cr' :on- 
viene la ragione , o sia la definizione della monade . 
Imperocché ì siccome la monade è indivisibile i così è 
inaivisibite il punto ; e siccome f unità è principio ne'nu- 
meri ; così il punto é come principio nella linea. Onde ^ 
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siccome il pimto ha la ragione di monade ; cosi la li- 
nea può esser considerata sotto t idea del Binario . Cosi 
continua Sesto Empirico, come la superfìcie risulti dal ter- 
nario , e dal quaternario il corpo . Le quali cose non lascia- 
no luogo di dubitare , che i Pitagorici non istabilissero per 
principi costitutivi del mondo sensibile punti rigorosamen- 
te indivisibili, a cui pertanto meritamente si conveniva il 
nome di monadi . 

Queste tanto espresse e replicate testimonianze di Se In qnai sen- 
ato Empirico sembrano convincere di depravazione un pas- ” 

SO di Diogene Laerzio neUs vita di Pitagora , che già ni fumi compn- 
qualche parte fu sospetto al Gasauboiio . Imperocché dice ***'** "“‘"”‘' 
Diogene Laerzio, che i Pitagorici della unità e deU'indefì- 
nita quantità componevano i numeri , di numeri i punti , di 
punti le linee , di linee le figure piane ec. E' certamente 
difficile ad intendere , siccome di numeri si potesse com- 
porre il punto; giacché, secondo il detto di Sesto Empiri- 
co , il punto presso i Pitagorici tenea le veci della unità , 
della quale si compongono i numeri . Si potrebbe sospetta- 
re , che ì Pitagorici distìnguessero varie sorte di punti , e 
ponti chiamassero non solo i primi princìpi costitutivi , ma 
anche le prime molecole, onde si formano i corpi sensibi- 
li ; e così facessero varj ordini di particole elementari , sic- 
come han fatto non pochi tra'moderni . Vedremo di fatto 
in appresso , che i Pitagorici faceano risultare gli elementi 
sensibili , come il fuoco , la terra ec. , di particelle di una 
cena determinata figura . 

E qui anche è degno dì considerazione questo passo di Come i Pìu- 
Plutarco C plac.lib. t. cap. i6. )> in cui espressamen- ^j^o*aron- 
te afferma , che i Settatori di Talete e di Pitagora dissero tìnuo diTìsìbì- 
i corpi essere passibili e divisibili all’ infinito, fi che aem- 
bra ripugnare alle testimonianze di Aristotile e di Sesto Em- 
pirico , i quali non meno espressamente affermano , che i Pi- 
tagorici risolveano finalmente il corpo in principi semplici : 
ma l'ano e l'altro può conciliarsi . Sappiamo , che Galileo 
insegnò , che , sebbene il contìnuo constasse di punti indi- 
visibili, ed in quelli si risolvesse finalmente ; ciò non ostan-, 
te potea, o dovea il contìnuo essere divisìbile all' infiiiito : 
e ciò appunto , perchè il punto indivisìbile essendo una 
grandezza infinitamente piccola , non si potea , se non dopo 
una divisione infinita , ridurre una quantità Unita in punti 
indivisibili . 

Tom. IX. N n 
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Quindi si vede, che la prima parte della fisica, che 
sa intorno ai principj componenti delle cose , fu ridotta da'PU 
tagorici ad nna specie di geometrìa degli indivisibili : il che 
diede motivo ad Aristotile di rimproverar loro, come il fe- 
ce spesse volte , che esercitati nelle teorìe matematiche conT 
siderarono il corpo naturale, e ne investigarono i principi « 
non già da naturalisti y ma da matematici . Oltre di che ri- 
prende meritaitientc Platone in questo, che volendo* che 
il continuo risultasse dalla unione di punti indivisibili , di- 
struggea i principi geometrìa ; giacché la sola conside- 
razione degli incommensurabili basta per manifestare la fal- 
sità di un tale assunto • Eppure , come osserva il medesimo 
Aristotile, Platone in ciò seguì la scuola Pitagorica. Egli i 
vero , che una tale obbiezione non avrebbe luogo contro i 
Leibniziani , perché questi negano , che gli aggregati degli 
elementi semplici formino un vero continuo ; e dicono , che 
il continuo è un poro fenomeno, una mera apparenza * che 
risulta dalle percezioni confuse , che abbiamo degli elementi 
semplici , che compongono un aggregato sensibile ; e che , 
se potessimo ravvisare distintamente cotesti elementi > ciò * 
che ne appare continuo , ne apparirebbe , quale si è vera- 
mente , una moltitudine di cose separate * e non già una 
quantità continua . 

Forse in questo i Leibniziani ragionano piò esattamen- 
te , che non fecero i Pitagorici ; ma ciò non toglie , che 
non convengano perfettamente con questi nella nozione, che 
danno del corpo, col definirlo un aggregato di sostanze 
semplici , e nell'assegnare la ragione della fua composizione 
col ridurlo finalmente in sì fatti semplici elementi . Forse 
anche fu questa una panicolare opinione di Platone, e non 
già de' Pitagorici * che dalla unione di elementi semplici 
sorgere potesse il continuo . Ecco una conghiettura non del 
tutto improbabile , che mi muove ad opinare così . Platone 
introdusse le idee non conosciute da' Pitagorici , come di» 
Ce apertamente Aristotile, e le introdusse quali esemplari 
perfettissimi ed intelligibili delle cose sensibili . Ora le idee , 
che rappresentano la estensione corporale e sensibile, la 
rappresentano altresì come continua ; onde è facile, che Pla- 
tone, per difendere la somiglianza, che l'estensione sensi- 
bile dovea ritener nel suo sistema col suo esemplare , si 
movesse a credere, che fosse quella altresì continua, e che 
però sostenesse potersi formate il continuo dalla unione di 
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clementi semplici . E però veggiamo , che Aristotile , confu- 
tando i Pitagorici y sebbene rimprovera loro di trasferire le 
cose matematiche nella natura, non li riprende del distrug- 
'gere i principi della geometrìa, siccome ne riprende parti- 
colarmente Platone . Eppure avrebbono certamente dato luo- 
go alla medesima riprensione , se avessero detto , che i lo- 
ro aggregati di sostanze semplici fossero veramente con- 
tinui . 

Per le cose fin ora dichiarate 
prendere , quanto poco fondata si 
quali in niun modo acconsentir vogliono , che gli Antichi ab- Enti" Véra"* 
t>ìano avuto qualche idea di ciò , che i moderni filosofi in- 
tendono per lo nome d'incorporeo ; e sostengono , che ogni 
qualvolta gli Antichi una tale voce adoperarono , non altro 
vollero con quella significare , se non una materia tenuissi- 
ma ed indivisibile , ma pure estesa e divisibile in parti . 
Certamente le monadi Pitagoriche riposte tra le cose incor- 
poree da Aristotile , da Sesto Empirico , da Diogene Laer- 
zio , da 'Plutarco e da ' altri y che di quelle favellarono , non 
ai possono in alcuna maniera spiegare nè per vìa di forme 
astratte ed idee , come hanno tentato alcuni di fare , nè 
per certi raggi , 0 effluvj del fuoco , o sia di quello spirito 
sottile e penetrante, diffuso in tutto Tuniverso per animar- 
lo, che si pretende .anche essere stata sentenza Pitagorica. 

Anzi veggiamo chiaramente per Fautorità degli Antichi , che 
al fuoco non meno . che all’aria , all'acqua, ed alla terra as- 
segnavano i Pitagorici i loro elementi propr) , .dotati di quel- 
la figura , che stimavano essi conveniente , perchè ne sor- 
gesse un tale corpo ; e che questi elementi finalmente lìsol- 
veano in numeri e monadi. Così agli elementi della - terra 
concedevano la figura cubica , la figura piramidale a quelli 
del fuoco , e quella delP Ottaedro all'aria , dèlF Icosaedro 
all'acqua , come testimonia Plutarco (ide piac, Phìlos, lib. 2. 
cap» 6 .) , e più discintamente Ermia filosofo Cristiano ed an- 
tico nei suo dotto e leggiadrissimo, opuscolo delia irrisione 
de' Gentili num. 8. Secondo Pitagora ed i suoi seguaci , di- 
ce egli, la unità, o monade si è il principio di tutte le co- 
se : le diverse disposizioni e configurazioni di questa, ed i 
numeri formano gli elementi; C cioè a dire, 'le unirà re- 
plicare fanno i numeri , e questi numeri per la diversa di- 
sposizione delle unirà , che li compongono , sono diversa- 
mente figurati dalia unione poi di . taH numeri sorgono le 
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molecole solide ed elementari ) ed in questa guisa dicblsH 
lano il numero ) la configurazione, e la misura degli elemen* 
li: il fuoco si forma, cioè la particola elementare del fuo- 
co , di ventiquattro triangoli rettangoli , ed è compreso da 
quattro lati eguali , ciascuno de'quali consta di sei triangor 
li rettangoli ; il che appunto forma una piramide ( triango- 
lare ed equilatera . 

dcnomnì**"* * Quindi possiamo facilmente intendere la ragione di ti- 
ni (hte da’l'i. cune denominazioni date da' Pitagorici a'numeri, inquanto 
tjgqncia’nu. che si riferiscono alla classe de’principi materiali; che delle 
* denominazioni dare a'iiumeri per altri rispetti diremo qual- 
che cosa in appresso . 

1. t. La unità era chiamata sostanza C Vcd,la notaci, ^ 
éucIcL • Al certo , se le unità , o monadi sono i primi co- 
stitutivi delle cose , a quelle sole si conviene propriamente 
il nome di sostanza , giacché le cose composte non sono 
sostanze, che in virtù de' loro primi costituenti. Così Ales- 
sandro Afrodiséo On metaf.lib.i.') spiega molto acconcìamenr 
te una tale denominazione : quoniam substantia primarium 
est , 

2. Si dice materia ; perché la materia è definita ciù « 
onde tutte le cose son composte . Ora tutte le cose sono 
composte , secondo i Pitagorici , di sostanze semplici , a cui 
davano il nome di monadi e di unità . 

3. Sotto questo rispetto era chiamata Caos « confusio- 
ne, contemperazione , oscurità , Proteo ec. : tettinomi) che 
acconciamente si possono attribuire alia materia . 

Era altresì detta Ermafrodito ; del che si rende da al- 
cuni questa ragione , che aggiunta all'eguale il rende disu- 
guale, ed aggiunta al disuguale il rende eguale: sebbene 
IO credo, che le si attribuisse cotesto nome per un altro 
rispetto } di cui favellerò a suo luogo . 

II. I. I Pitagorici chiamavano il binario indefinito ; per- 
ché con questo nome non intendevano precisamente il nu- 
mero di due definito in se stesso e determinato; ma bensì 
intendevano ciò, che corrisponde alla voce bis, due volte, 
come si può intendere da questo passo di Sesto Empirico 
C Ub. IO. adversus Mathematicos sec. 276. ): A prima 
quidem imitate , imam : ah imitate antem , et intermi- 
nato binario, duo. Bis enim unum ^ duo .... Simili- 
ter autem reliqui quoque numeri ex bis fuerunt effecti . 
Uno quidem semper progrediente , interminato autem bi- 
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nano duo gìgnente^ et numeros in infinitam extendente 
muhitudimm . Si potrebbe per avventura spiegare questo 
con maggior semplicità ^ dicendo , che i Pitagorici incendo* 
vano per binario la replicazione della unità . Onde si vede* 
come , posta l'umtà e replicandosi questa sempre , per vio 
di questa indefinita replicazione , o , ciò che è lo stesso 9 di 
questo indefinito binarlo, si generano tutti ì numeri* 

Era però chiamato il binario maceria: della quale de* 
nominazione si recane due ragioni convenientissime , ( Theo^ 
iogum.arith^meth, ) cioè perchè, siccome la materia è il 
principio della pluralità nelle cose ; cosi il binario ne^nume* 
ri .. u. £ siccome la materia per se stessa non ha forma ed 
è indefinita, o sìa in potenza a qualunque forma; cosi il 
binario, o sia la replicazione della unità, potendosi steade* 
ve alF infinito 9 non è determinata in se stessa; e dì più ap» 
plicando il binario alle linee rette , il binario non è capa- 
ce di figura . volendovi almen tre lati e ere angoli per 
formare la prima figura rettilinea, che è il triangolo tetti- 
linea* • • 

Diceasi pertanta instabile ; perché ht replicazione della 
nnità' non ba un limite determinato essendalmente 9 in ad 
debba fermarsi; ma può sempre scorrere oltre* 

2* Mobile ; perchè appunto scorrendo , per così dire^ 
la replicazione dell» unità , forma i numeri ; o perchè no» 
sr può incendere il moto-, se non per lo flusso d^u» corpo, 
0 d’un» monade- da im punto ad • un altro * . 

• j* Moto 9 generazione, mutazione, divisione, • discor-* 
dia: tutti nomi, che noli richiedono mag^s dichiaro* 
none * 

• 4* Cagione de’dissimirarr* Questo farebbe credere, cho- 
•i Pitagorici credessero omogenei » punti semplici, compo» 
senti la- materia, siccome li credono alcuni filosofi de'noscri 
dì, i> queir si dipartono in questo da Leìbnizior onde do*- 
vetteiO’ r. Pitagotici cercare la ragion della dissimilitudine 
nella cagion delia pluralità , cioè nel binario , o sia nell» re- 
plìcazioue della unirà* 

ili. Natura . R nome di natura significa propriamente 
H princìpio della generazione ; e questo couvenientenrence 
nel sistema .PìtJ^rico si attribuivo al binario, per cui si 
formavano i numeri componenti di tutte le cose * 

ÌV. E però. Rea convenientemente all» favola; perchè 
la replicazione della unità genera tuue le cose * 
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Finalmente del ternario e del quaternario noteremo aol* 
tanto ciò , che é più intelligibile, e aerve a confermare quan- 
to abbiamo fin ora stabilito ; cioè che II ternario era chia- 
mato prima superfìcie , ed il quaternario prima profondità . 
11 che indica chiaramente . che , secondo i Pitagorici , la 
nozione primitiva ed originaria della superficie e della pro- 
fondità si dovea ripetere dal flusso d'una lìnea ad un pun- 
to opposto, « dal flusso d una superfìcie ad un punto so- 
prapposto : il qual flusso , facendosi per via di replicazione 
delle unità , ne dimostra bastevolmente , che i Pitagorici 
non altra idea si formavano delle cose materiali, se non che 
!di aggregati di unità , o sia di punti indivisìbili , di enti e 
sostanze semplici ; « quindi chiamavano primo corpo il quar 
ternario , ' 

Quanto alle misteriose denominazioni attribuite agli al- 
tri numeri, «gli mi pare assai probabile , che abbiano in 
gran parte il loro fondamento nelle proprietà del numero 
de" lati e de’ triangoli , onde i Pitagorici componevano, sic- 
come abbiamo veduto, le molecole elementari del fuoco, 
dell’aria, dell'acqua e della terra. ‘Volendo essi tutto spie- 
gare per via di numeri' e di figure, avranno senza dub- 
bio notato con diligenza le combinazioni , che risultano da 
qualsivoglia numero di lati e di triangoli • onde loro piacea 
di comporre gli elementi, e per via dì sì fatte combina- 
zioni si saranno accinti a spiegare le proprietà di ciascun 
elemento e gli efletei loro . Quindi l'applicazione delle pro- 
prietà numeriche alle proprietà ed agli effetti naturali avrà 
loro somministrata una larghissima copia d' espressioni sim- 
boliche per occultare sotto il velo di misteriose interpreta- 
ziojii i loro veri insegnamenti . Ma indarno , credo io , si 
affatieberebbà chiunque si prendesse oramai a volere parti- 
tamente svelare il sento di sì fatti enimmì , e correrebbe 
nsefaio , senza speranza di fratto alcuno , d' imbrogliarsi in 
oànce inesplicabili , siccome in altro proposito dicea Socra- 
te nel f azmenide dì Platone . 


' r §. I V. 

Della forma e delt ordine dell'universo, 

Abbiamo fln qui veduto, come ì Pitagorici mossi da que- 
sta ragione, che ogni composto dee risoh'ersi finalmente in 
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elementi , o prìncipi no» composti ^ e però privi di ogni , 
estensione, siiroaiono, che tutte le nature corporee,; le quali 
compongono runiverso, altro non poteano essere ^ se non 
aggregati di enti, o sostanze semplici, e per conseguenzat 
det tutto indivisibili, A queste diedero il nome, che piò 
loro conveniva, cioè quello di unità, o monade; e numeri 
appellarono i primi aggregati massimamente, che ne risulta- 
vano , e questi ebbero in conto di elementi , dalla varia e . 
moltiplice combinazione de’ quali fecero sorgere le nature - 
sensìbili y che abbellano il mondo , Me non in questo si fer- 
mò la sottile investigazloneye '1 penetrante sguardo di que’sa- 
pienti uomini - Cercarono di piò , qual legge doveano se- 
guire que'principj: incorporei nel collegarsi fra loro, accioc- 
ché dalla loro unione nascere potesse una tanta e si bella 
varietà di cose, una sì costante e regolata serie di moti, 
di generazioni di vicissitudini , onde risulta quel grande, 
magnifìco e sempre inaravlglioso complesso , a cui Pitagora 
diede il primo il nome di mondo per la perfetta eleganza 
ed ornamento , che riluce nel tutto ed in ogni parte - Dap-, 
percutto la varietà ridotta ad una giusta misura rìsvegfiava 
nel pensiero del filosofante matematico le idee di propor- 
zione e di armonica consonanza. Quindi si accorse, che 
non solo gli elementi de’ numeri , cioè unità rigorosamente 
semplici ed indivisibili, erano altresì gli elementi ed i primi 
veri principi delle cose naturali ; ma ancora, che le proprie- 
tà di queste corrispondeano alle proprietà di quelli ; che le- 
proporzioni e consonanze numeriche , verità eterne ed im- 
mutabili , erano la legge , che regolava nella natura e la va- 
ria distribuzione ed unione degir elementi in differenti ag- 
gregati , e la collocazione, o sito rispettivo fra loro di que- 
sti , e la scambievole azione degli uni sopra gli altri ,, e lò 
non interrotta serie de'lòro movimenti: dalle quali cose tut- 
te risulta la vaghezza, 1' elegante economìa,. T ordine totale 
delle cose . . 

Fanno di questa cosa indubitata fède I sopraccitati auto- 
ri. Aristotile nel dichiarare , siccome già sopra abbiamo ve-f,, 
duto in parte, qualmente s’indussero* 1 Pitagorici ad assegna-tk de’numeri 
re i numeri, cioè gli aggregati degli Enti semplici, per prin- 
cip j delle cose osserva , che parve a qne’Filosofi di ravvi- 
sare ne' numeri molto maggiori segni di conformità: colle 
cose , che sono e si fanno , che non se ne scorgono nel 
fuoco, nell’acqua e nella terra r per esempio , tale proprietà 
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de’numerì esprime maravigliosamente , cosa sia la natura della 
giustizia : tale altra , cosa sia la natura delf anima e della 
ii>ente : un'altra la natura del tempo ; e così discorrendo per 
l'aitTe cose . Scorgeano altresì iie'nameri la ragione e le pro- 
prietà delle armonìe ; ed in somma tutte I' altre cose sem- 
bravano ad essi nella loro natura e generazione racsomigliarsi 
•'numeri . Quindi gli elementi de’ numeri vollero , cliè fos- 
sero altresì elementi di tutte le cose , e che l'universo fosse 
nn'armonìa ed un numero . Sin qui Aristorile : dalle cui pa- 
iole comprendiamo, che l'universo era da'Piragorìci chiamato 
numero ed armonìa : Numero , in quanto che era creduto 
da essi il totale complesso ed aggregato delle unità , o so- 
stanze semplici, che sono egualmente elementi de’niimerì, 
come delle cose naturali: Armonìa, perchè l'ordine totale di 
esso si scorgea conforme appunto a quello , che dee risul- 
tare dalie proporzioni, che hanno i numeri fra loro; se- 
condo le quali proporzioni supponevano , che fossero colle- 

F ate fra loro le unità , o aostanze semplici , componenti 
universo . 

c ter maggior dichiarazione e conferma di una tale dot- 
trina Aristotile d rappresenta i ticagorici attentissimi ad in- 
vestigate e raccogliere con una scrupolosa diligenza tutto 
ciò, che nelle affezioni de'numeri e nelle loro armonìe tro- 
vavasi avere qualche corrispondenza alle affezioni ed alle 
parti del mondo, ed aU uiiiversale disposizione ed ornamento 
di esso . Ove poi mancava qualche cosa di considerazione , 
cioè allora quando nella natura non poteano trovare un qual- 
che fenomeno, a cui potessero attaccare in cena guisa una 
gualche insigne proprietà, che ne'numeri avessero scopetta, 
s'ingegnavano di supplire ai difetto colla invenzione, per- 
ché non restasse imperfetto e mancante in qualche parte il 
loro sistema . E ne apporta Aristotile questo esempio , che, 
esaeiido il namezo dieci un numero perfetto, siccome quel- 
lo , che comprende tutta la natura de'numeri , parve a'Pita- 
' ' gotici , che dieci dovessero essere i corpi , che nel vasto 
cielo si aggirano; e perchè non se ne vedono, che nove, 

‘ ‘ finsero, per compirne il numero, un'altra terra a noi op- 
posta ed invisibile . 

Facile sp'c^- Dì questa perfezione del numero dieci, costantemente 


ti'humeri . 


taeonci a cer- 
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E’ perfetto il nuni«ro dieci, perchè comprende tutta lana- 
tara de’ numeri: e comprende tutta la natura de' numeri , 
perchè la somma della serie naturale de’ numeri dalla unità 
sino al quattro è dieci . Ma questa ragione è ancora tanto 
oscura, quanto ciò, che sì vuole con quella dichiarare. 
Imperocché non si vede, quale connessione vi sìa tra que- 
sto antecedente , cioè che la serie de' numeri dall’ uno lino 
al quattro fa dieci , e la conseguenza , che ne deducono i 
Pitagorici , cioè , che perciò il numero dieci contiene tutta 
la natura de’ numeri , e sia pertanto perfetto . Ma se por- 
remo mente a ciò , che sì è mostrato coll’ autorità di Ari- 
stotile , intorno alla generazione del corpo nel sistema Pita- 
gorico , vedremo facilmente . perchè la somma de’ quattro 
primi numeri si dica comprendere tutta la natura de’nume- 
ri . Basta solo riflettere, che la voceq>uVt$, di cui si ser- 
ve in quel luogo Aristotile nello spiegare il sentimento de'Pi- 
tagoricì ) dimostra , che il nome di natura corrispondente 
nel latino , o volgare idioma , si dee ivi prendere per la ge- 
nerazione , 0 naturale origine delle cose . Ora abbiamo ve- 
duto , che presso i Pitagorici, il punto facea le veci della uni- 
tà ; che anzi era, secondo essi , una unità reale ed esisten- 
te, perchè era mia cosa tutta una, tutta semplice, tutta in- 
divisibile : che un punto collo scorrere verso un altro pun- 
to formava la linea ; onde, venendo la linea determinata per 
la dimensione compresa fra due punti , col numero due ac- 
conciamente esprimeano la generazione dì quella : che per 
la stessa ragione il numero tre sìgnìfìcava la generazione, 
o natura della superfìcie , formandoti questa per lo flusso 
d’una linea verso un terzo punto ; che finalmente , il soli- 
do venendo formato da una superfìcie, che s'intenda muo- 
versi ad un quarto punto soprapposto. Il nnmero quattra 
designava il corpo , o sia il solido . £ giacché non vi pos- 
sono essere piò dimensioni, non essendo il solido, in- po- 
tenza ad altra cosa , siccome parlano i Geometri ; perciò 
nel numero quattro vien terminata la serie della naturale 
origine e generazione delle cose ; per la qual cosa era anche 
il numero quattro in grandissima estimazione appresso ai 
Pitagorici, e detto era perfettissimo, non che perfetto. II 
numero dicci adunque , il quale risulta dall addizione dc'quac- 
tro primi numeri della serie naturale , comprende tutta la 
natura de'numeri , in quanto comprende tutta la serie della 
generazione de' corpi , che compongono il mondo , i quali , 
lorn. IX. ' 0 o 
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cssci^do aggregati di punti, o di unità, si chiamano anche 
numeri de'Pitagorici . Tutta la natura, o naturale origine di 
questi penanto è compresa nel numero dieci ; perchè il 
numero dieci si forma dalla unità primo principio del cor- 
po dal due, che esprime il procedimento del punto allo 
esser di linea ; dai tre , che significa il procedimento della 
linea alia superficie; e finaimente dai quattro^ che designa 
il procedimento della superfìcie al solido , nel quale proce- 
dimento vici! compita la naturale origine e formazione del 
corpo . 

In somma , per render la cosa più chiara ^1 dirla in 
altra maniera , il numero dieci comprende tutta la natura 
de'numen, perchè risulta dalla unità, che esprime la na- 
tura di tutt'i punti , o enti semplici primi principi delle co- 
se : dal due, che esprime la natura di tutte le linee, chs 
sono i primi numeri naturali, cioè ì primi aggregati, con 
cui s’inoltra , per cosi dire , la natura alla formazione del 
tutto : dal tre^ che rappresenta la natura di tutte le super- 
ficie ; e finalmente dal quattro, che comprende la natura 
di tutt'i solidi, i quali essendo interamente determinati , non 
ammettono altro progresso, ed in se contengono tutta la per- 
fezione e compimento della natura corporale. Sed in piai- 
cto quidem est itnitas, utqtiae sit individua, sicut pitn^ 
ctnrn : In linea antem binarius ; nnde adest linea , rrem- 
pe a puncto ad punctur/t : tetnarius est in snperficit 
a puncto ad piinctumi in solido autem carpare qua- 
terna rius . Nam si super tribus punctis quartum in al- 
tnm extulerimus , fit pqramis , qiiae quidem est primum 
corpus solidae figurae. Rationi ergo convenienter qua- 
ternio dicitur fon.s naturae nniversorttm C Sext, Empirie, 
lib. 7. r. adv. Log. sect. 10».) . 

Siccome pertanto tutta la perfezione delta natura cor- 
]wrea si contiene ne’quattro primi numeri della naturale se- 
rie , credettero i Pitagorici , che la somma di que’quatiro nu- 
meri, cioè il numero dieci dovesse contenere ed esprimere 
la somma, 0 la totalità deU'universo, sicché dieci fossero! 
colpi totali, come si dicono , onde si compone tutta la mao- 
thina del mondo . E conciossiachè nove soltanto appajono, 
vale a dire il cielo stellato, ed i cieli di Saturno , di Giove, 
di Marte, del Sole, di Venere, di Mercurio, della Luna, 
e finalmente la terra , qualunque siasi il sito , che le asse- 
gnassero nel sistema planetario , un’ altra terra finsero oppo-; 
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'sta ed invisìbile a noi; né dal cesto presente di Aristotile 
si può abbastanza comprendere, se con quella opposta terra 
volessero i Pitagorici significare l' emisferio a noi opposto , 
eppure un corpo , o pianeta distinto . 

£ così voleano altresì, che armonico fosse il movimen- 
to de' citi) , cioè regolato secondo certe proporzioni nume- 
ciche , delle quali molte cose diceano al volgo ascose . £ 
sebbene mostrassero gran senno io questo y che non sì la- 
sciarono ingannare dall' apparente irregolarità , che a prima 
vista sì appresenta ne'rooti celesti ; nè minor coraggio e for- 
za di animo dimostrassero nel tentare solamente di scoprircy 
|>er qual legge di proporzione legati i corpi celesti , ed in 
tanta distanza fra loro equilibrati , conservassero ne'loro ri- 
spettivi corsi una perpetua inalterabile consonanza ; pure le 
loro teorìe, per sublimi ch'elleno si fossero, non potesno 
gran fatto accostarsi al vero, perchè non fondate sulla os- 
servazione de' fatti ; ma ideate di pianta per via di combi- 
nazioni aritmetiche molte volte del tutto arbitrarie, e poi tra- 
sponate nella natura colla intenzione di piegarla con inge- 
gnosi ripieghi a seguirla nelle sue leggi e movimenti. E 
così la fagliò apertamente Pitagora nel voler determinare 
col mezzo delle consonanze musiche la distanza e la velocità 
de'Piaiieti . Vedasi Plinio (Jib.o..delt istoria naturale cap. ut. 
e 23. ^ che nel dare di sì fatte armonìe il suo non men 
prudente, die grazioso giudizio, le taccia di gioconda più, 
che necessaria sottigliezza . Pure Leibnizio ba tentato di tor- 
nate in onore le consonanze , o proporzioni arnzoniche ne’mo- 
vimenti celesti , con maggior fondamento che i Pitagorici , 
ma forse non con maggiore successo . 

Quindi, come prosegue Aristotile, videntur PyrAtigo- come le cose 
rici wimerum principium esse existirnare , et ut moie- 
riam rerttm, et ut affectìonesi atque habitus . Il che »»Oin meri , secon^ 
vuole dir altro , se non che i Pitagorici proposero il nume- do Pitagora . 
so non solo come principio materiale delle cose, ma anco- 
ra come principio formale , in questo senso , che tutte le 
nature corporali essendo composte di monadi , le diverse 
loro affezioni, qualità, e potenze, nascono dalle diverse com- 
binazioni di coleste monadi ne'dìversi composti , o sostanze 
corporee : onde avviene , che la lor forma uoii è altro , che 
un impronto , per così dire , delle proprietà numeriche , 
fondate su di una data combinazione di unità . £ però di- 
ceaao i Pitagorici, come testimonia in questo stesso luogo 
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ArÌ5totiIe , che tutte le cose non solo erano composte A 
numeri , ma fatte anche ad imitazione de’ numeri ; la qual 
imitazione non altro per avventura significa presso loro , so 
non che , siccome le cose corporee sono formate di unità 
reali nella stessa maniera, che il numero aritmetico è for- 
mato di unità astratte; cosi anche le alTeziuni reali, che ri- 
sultano dalle coinbìnazioni di quelle monadi , doveano esse- 
re analoghe alle affezioni , che scuopre l’Aritmetico nella con- 
siderazione de’ numeri astratti . Lo stesso conferma Proclo 
in T/m. P/rtf. Sesto Empirico ed altri . Empir. ttfA». Arith.^. 
sect. a. et adu. Lo^. sect. 94. numero omnia assimilan- 
tur . Fiutar, de placit. Uh. i. cap. 3. Pt/thagoras nume- 
ros, et st/rnetrias , qtiae sunt in ipsis ^ quas edam vocat 
harmonias , principia esse dixit . Cosi ho tradotto letteral- 
mente . 

infaeMrfdèl' ^ *1'^' parrai , che acconciamente si possano riferire le 
le coso jecoii- categorie, o sommi generi, a cui i Pitagorici tutte le cose 
doi Piugori- ji(jygcano . Di tutte le cose, che sono, diceano essi, altre 
s’intendono per via di differenza ; altre per via di contrarie- 
tà ; altre per via di relazione ad altro , Le prime sono quel- 
le, che esistono per se stesse, e per le lor proprie determi- 
nazioni sussistono kxt’ H'/xd 7rtf/7{ix(pnV uVoxa/xfi'x , come 
un uomo, un cavallo, una pianta, la terra, l’acqua, l'aria, 
il fuoco. Imperocché ognuna di coteste cose s’intende per 
se stessa, e non per abitudine ad un’altra . Questo primo ge- 
nere si è quello della sostanza , come ognun vede , assai 
ben dichiarato da'Piiagorici . Le altre sono quelle , che s’in- 
tendono per la contrarietà, che hanno fra loro; come il 
bene ed il male; il giusto c l'ingiusto; ciò, che è in moto 
e ciò , che è in quiete . Le ultime finalmente quelle , che 
s'intendono per la relazione , che hanno ad altra cosa , co- 
me il destro ed il sinistro ; il doppio e la metà . Distin- 
gueano poi il genere de’ contrarj , che si vede non essere 
altro , che la categorìa delle qualità , dal genere de'rela'ivi, 
in due maniere. Primieramente ne’ contrari la corruzione 
dell’uno si è la generazione dell’ altro , siccome nel morbo 
e nella sanità , nel moto e nella quiete : conciossiaché la 
espulsione del morbo è apportatrice della salute , e la ces- 
sazione del moto reca seco la quiete . Ma ne' relativi ben 
lungi, che la posizione dell'uno imporri la distruzione deU’al- 
tro, che anzi la posizione dell’uno importa necessariamente 
la posizione dell altro ; perchè non può darsi il destro , se 
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non si dà simultaneamente il sinistro ; nè il doppio ita Ino* 
go , se non vi ha la metà , colla quale parajjonando dicasi 
doppio . In secondo luogo ne’ contrari non si dà mezzo , 
non essendovi mezzo alcuno tra la vita e la morte ; tra la 
salute ed il morbo; tra il moto e la quiete; e ciò appun* 
IO, perchè la privazione delfuiio importa per necessità Tesi' 
stenza dell’altro; onde non può l'uno mancare y che pet 
ciò stesso non si passi all'altro subitamente : laddove ne're- 
Intivi v’ ha il mezzo , siccome tra il piò ed il meno si dà 
I eguale ; tra l'abbondante e lo scarso il sufficiente ec. A cia- 
scuna di queste tre classi assegnavano i Pitagorici un altri? 
buto trascendente , che n’era il carattere proprio ed essen- 
ziale : alla categorìa delle sostanze f/mo , perchè l'uno s'in- 
tende per se stesso , siccome per se stesse s' intendono lo 
sostanze : al genere de’coiirrarj Vagitale e 'I disuguale . Im- 
perocché , siccome 1’ uguale e '1 disuguale non ammettono 
mezzo ; così neppure ì contrari ■ ^ li* quiete ponevano 
n-'lla uguaglianza, perchè questa consiste in un indivisibile, 
nè è capace di piò e di meno ; il moro nella disuguaglian- 
za per la ragion contraria. E così tutto ciò, che é secon- 
do la natura, si trova esser neH'ugaaglianza , perché lo sta- 
to, che è secondo la natura, è uno e determinato ; ed ogni 
alterazione di quello , come si vede nella sanità e nel mor- 
bo , è contro la natura e cade nella disuguaglianza , che è 
poi suscettibile del piò e del meno. Ai relativi finalmente 
davano T eccesso e il difetto ; perchè il grande ed il piò 
grande; il molto ed il piò ; l'alto ed il piò alto s'intendono 
per eccesso : ed i correlativi il piccolo ed il piò piccolo ; il 
poco ed il più poco; il basso' ed il piò basso, s'intendono 
per difetto . 

Per le quali cose si comprende sempre meglio, sicco- 
me nel Pitagorico sistema le differenze specifiche delle co- 
se , le loro qualità ed abitudini , o relazioni seguono le leggi 
de’ numeri . Onde non immeritamente diciamo, che da' nu- 
meri essi prendeano non solo il principio materiale delle co- 
se , ma quello ancora , che poi si è detto formale , in quan* 
to che i risultati fisici erano , secondo essi $ una imitazio- 
ne de'risultati numerici , per questa ragione , che le cose fi- 
siche erano composte di motiadi reali , siccome il numero 
astratto è composto di unità astratte . Onde per necessità lo 
stato fisico dovea corrispondere allo stato aritmetico. ' 

Da questa nuova proprietà del numero, pei la quale 
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egli è in certa guisa principio formale delle cose^ in quan- 
to che le proprietà numeriche debbono determinare le pro- 
prietà fisiche di cose , che , come i numeri * sono compo- 
ate di unità , si potrebbe , credo io , ricavare la ragione di 
non poche denominazioni date a'numeri da'Pitagorici , oltre 
quelle, che loro convengono, in quanto che in essi si con- 
tiene il principio materiule. Ma una sì fatta investigazione, 
che difficilmente potrebbe condursi ad un certo grado di si- 
curezza, potrebbe di leggieri incorrere nella taccia già data 
da Plinio alle armonìe Pitagoriche, di una più curiosa, che 
necessaria sottigliezza. 

dina Noterò soltanto , che i Pitagorici ritrovavano nel nu- 

zione attri-mero dieci a ragione dell'armonìa, secondo cui si governa 
bulla da’Pita-j’ universo , quella perfezione, che in esso scorzeano ri- 
mero dieci, spetto alla composizione di esso. t>osi Sesto Empirico 
( advers. Ma'them. 7. sect. 95. ) ; Unum enirn , et duo^ 
et trio, et quatuor sunt decerne et est Aie nttmerus pri- 
miis qiiaternio’, fons autem aetcrnae nattirae dictits est, 
qttandoqiddem ex eornm ( Pi/tAagoricontm ) sententia 
tmiversus mundus administratur per harmosiiam . Har~ 
monia autem ^ et sistema triurn consonantiarum , Dia- 
tessaron , Diapente , et Diapason . Harum autem trìum 
eonsonantiarum proportiones inveniuntur in quatuor di- 
ctis numeris, nempe in uno, et duobttSj et tribus, et 
quatuor . 


S- V. 

Del principio asciente delle cose secondo i Pitagorici 
e in prima deir esistenza di Dio , 


^Vvendo pertanto procurato finora di recar qualche mag- 
gior luce , che per l'addietro non si è fatto , al sistema Pi- 
tagorico intorno al principio materiale e formale delle ce- 
ee; mi rimane da trattare della parte più imponante , che 
riguarda il principio efficieiue ; la quale può ridursi a questi 
due Capi. 1. Se i Pitagorici abbiano conosciuto l'esistenza 
d'uii principio supremo . intelligente ed attivo , da cui di- 
penda la formazione deiruniverso . II. E quale nozione ab- 
biano avuto della natura di questo primo principio: ed in 
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questa parte vedremo ancora , che il sistema Leibniziano non 
molto si dipane dal Pitagorico . 

I. Non può negrarsi , che i Pitagorici non abbiano ri- . P'® autore 
conosciuta 1 esistenza d un primo principio intelligente , au£o*co„d(,Kcigo- 
re deH'universo . Sesto Empirico parlando deirunanime con-ra* 

senso del volgo , che segue l’instinto della natura , de’Poc- 
li , che furono i primi Teologi, e de’ Filosofi intorno alla 
esistenza di Dio , soggiunge advers. Mathem. lib. 9. 64.92 
Similiter videre licei etiam physicorum multitndinern con- 
sonare cum poetica. Pifthagoras enim-i et Empedocles, 
et /onici ec. Detim relinquunt . Né ozioso era questo Dio 
di Pitagora , siccome quello, che sognarono gli Epicurei ; 
imperocché da esso fece dipendere la costruzione e la fab- 
brica deiruniverso . Il che assai bene dichiara Plutarco C 
Piac. Philos. lib. 2. cap. 4. ) , affermando il mondo esser© 
stato creato da Dio, ed essere di sua natura corruttibile; 
sebbene non sia mai per perire a cagione della provviden- 
za di Dio , che il regge ed il conserva , Nè a questo si 
contrappone , che Pitagora credesse il mondo eterno . Im- 
perocché la supposta eternità del mondo non distrugge la 
sua dipendenza da Dio; ma suppone soltanto, che eterna 
sia stata cotesta dipendenza, ed eterna l' azione di Dio , eh© 
il formò . 

II. Questo Dio facitore dell'universo il distinse altreslDìo distìnto 
Pitagora dal mondo, che egli dicea essere opera di 

Pitagora, secondo che riferisce Plutarco C id>- i- cop. 7, et gora - 
in Nnma 9» distinguea una unità, che egli opponea allo 
interminato binano; e cotesta unità dicea essere il princi- 
pio efficiente delle cose, e quello, che dà loro la forma, 
ed il binario essere passivo e materiale , quale si è questo 
mondo visibile C Bnik.p, 1076. 9 • Dal che si compren- 
de , che quell'insigne Filosofo la cagione efficiente delle cos© 
dissinguea realmente dalla materia , su cui opera . Neppu- 
re , perchè Plutarco dica esser il Dio di Pitagora principio 
non solo efficiente, ma anche formale , si ha da credere, 
che egli stimasse , che Dio sia una forma inerente nella ma*- 
teria . Goirciossiachè si mostrerà in appresso , che in senso 
assai diverso ha da interpretarsi quel passo di Plutarco. £ 
per non lasciar dubbio alcuno sulla distinzione , che mec- 
tea Pitagora tra Dio, come principio efficiente , e la mate- 
ria , riporterò ciò, che ne dice Galeno nella storia della filo- 
sofia cap. 25. Pythagoras ex bisce y quae ipseinter pria-: 


Se Pitagora 
ablna creduto 
Dio corpo* 
reo. 
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cìpia collocavit , imitatem, hoc est imius nati/ram , et men- 
tem ìpsam Deinn^atqite boniim existimnvit: dualìtatem vero 
Daemonem^ et rnahtm, quam corporea moles circurnstat, 
i(I est -, quem aspicimus munthtm . Socrates aittern , et 
eiim secuti/s Plato, Deutn id ìnqninnt esse, qnod unum, 
qttod solum , qi/od honntn, ex se se est . Quac omnia illitc 
tendunt, ut Deutn tncmem esse sìgnificent nulli matc- 
riae cornmixtam , nuilique affeclui obnoxiarn : le quali 
ultime parole non meno acconciamente si riferiscono alla 
sentenza di Pitagora , che a quella di Socrate e di Piatone. - 

UT. V'ha nna didicoltà maggiore assai nel determina- 
re , quale sì fosse , secondo i Pitagorici , la natura di esso 
Dio , e con qual genere di operazione fabbricasse egli e 
reggesse l’universo . A molti tra'modernì piace di credere , 
che il Dio di Pitagora altro non fosse, che un sottilissimo 
fuoco sparso in tutto il mondo , dotato di una virti'i mo- 
vente e formatrice per ordinare con certe leggi tutte le co- 
se ; il quale , sebbene in se stesso sìa realmente una sotti- 
lissima materia ; pure nel senso volgare presso gli Antichi 
chiamasi incorporeo , cioè non soggetto alle dimensioni d’una 
materia crassa e compatta . Così con molti altri descrive il 
Dio di Pitagora BruUero C fom. i.p, 1077. ). Si fondano 
questi massimamente sulla autorità di Cicerone , che nel i. 
fib. della natura degli Dei nella persona dello interlocatore 
Vellejo fa, che in tal guisa esposto venga e confutato il 
sentimento di Pitagora ; Pitagora, il quale stimò Panimo 
essere per tutta la natura delle cose diffuso e permea- 
bile , da cui fossero tratti gli animi nostri, non vide, 
che per la detrazione, o separazione di questi verrebbe 
Dio a lacerarsi ; e che , quando ( il che a molti ac- 
cade ') diventassero miseri, verreblte a farsi misera una 
parte di Dio- Il che esser non può. Nella stessa maniera 
espongono dopo Cicerone la sentenza di Pitagora Ijattan- 
zio , Àlinuzio Felice, ed altri . 

Io non voglio già dire , che que'valenti moderni nell’in- 
tendere , come han fatto, il sentimento di Pitagora, lo ab- 
biano fallito del tutto : bensì dirò potersi molto verisimil- 
mente giudicare, che in parte lo intesero bene, ed in parte 
no . Per lo che far chiaro é da notarsi con diligenza ciò , 
che toccammo già di sopra della distinzione tra l’anima, 
Tanimo , e la mente ; la quale fecero gli antichi troppo mag- 
giore di quella, che siamo usi di far in oggi . Anima, dice 
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Nonio Gramatico amico , molto celebrato dall’erudito Vossio, 
est secnndum consuetitdinem spiritus, quo vivimus : ed 
in altro luogo : animus est , quo sapimus ; anima , qua vi- 
vimus: e, come dice Servio; Animus est consilii , anima 
vitae ; ed il dotto Lattanzio lib. 7. Primum non idem est 
mens , et anima . Aliud est enirn > quo vivimus ; aliiidf 
quo cogitarnus . Nani dormientium mens, non anima, 
sopitur. Tra l’animo e la mente faceano ancora una diffe- 
renza in questo , che nell'animo riponevano la sede di ceni 
affetti , laddove per mente intendevano la sola pura intel- 
ligenza moderatrice di quelli . 

t’ da osservarsi ancora , che , sebbene spessissime volte 
si trovino distinte presso gli Amichi coteste nozioni di ani- 
ma , di animo e di niente ; egli é ahresi vero , che s'iiicoii- 
trano talvolta confusamente adoperate, e, come si suddite, 
r una per l'altra . 11 che massimamente avviene della voce 
anima, siccome più generale, la quale nelle nature dotate 
di ragione è la sede dell' animo e della niente ; e però si 
prende , ora in quanto é opposta alla mente , ora in quanto 
comprende la mente, come sede d'essa. Onde avviene, 
che ailanima talvolta negate, e talvolta concedute veggiamo 
le proprietà della mente . 

Ora cotesta distinzione tra l'anima e la mente si ripe- Diitinzione 
«e già da’fonti Pitagorici, da' quali si derivò nella filosofia da’ Piu- 
di Platone massimamente , e degli Stoici. Plutarco (^lib. i • * fi 

de plac. cap. 3. ) seguitando ad esporre i sentimenti di Pita- mente, 
gora su'principj , dice, che nel di lui sistema l’anima nostra 
consta anch' essa come di quattro parti , essendovi in lei 
mente, scienza, opinione e senso; e soggiunge, che in esso 
quaternario la mente si è 1’ unità : i>cu5 M-ts n /jlokìs . 

Nel lib. 4. cap. 2. porta le definizioni dell' anima recate da 
varj Filosofi, e tra l'altre quella di Pitagora, il quale disse 
1’ anima essere un numero , che si muove da se stesso : e 
soggiunge, che Pitagora ivi prende il numero per la men- 
te ; ed immediatamente riferisce la definizione pressoché si- 
mile di Platone, cioè che l'anima sia una sostanza intelli- 
gente, che muove se da se stessa, e si muove secondo un 
armonico numero . In seguito nel cap. 4. congiungendo in 
una le sentenze di Pitagora e di Platone , dice, che l'anima 
divisero in due parti , 1’ una ragionevole , 1’ altra irragione- 
vole , e questa suddivisero in due parti , cioè nella irasci- 
bile e nella concupiscibile . £ nel cap. 5. favellando della 

Tom. IX,' P p 


Digìtized by Google 



298 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
pane , che tiene il principato , e della sede di essa , dice ì 
che Platone la ripose nel capo , e che Pitagora, avendo coU 
locata la parte vitale verso il cuore , la parte ragionevole 
ed iiiieHigente riferì anch'egli al capo . Né è da tralasciar* 
si , che nel capo seguente , che è del moto deiranima , af* 
ferma , che Platone attribuì bensì un perpetuo moto all'ani- 
ma ; ma che negò insieme, che la mente potesse muoversi 
di moto locale, 0 sia di traslazione . Ancora abbiamo da Dio- 
gene Laerzio , che Pitagora fece immortale la parte ragione- 
vole dell'anima , e mortali le altre. Nel che fu seguitato da 
Platone C i\b. 4. cap. 7. ) non meno , che nella 

divisione , che fece delle parti dell’ anima , e nella distribu- 
zione delle sedi , che assegnò loro nel capo . 

Dai quali passi parmi , che si possa dirittamente con- 
cludere , che Pitagora ed i suoi seguaci mettessero una reale 
distinzione , anzi una vera differenza di natura tra le diver- 
se parti dell'anima . Imperocché della numerica distinzione 
indizio assai manifesto si è l'aver loro assegnate diverse se- 
di, l'una collocando nel capo, l'altra nel cuore ec. : sicco- 
/ me è argomento della differenza di natura il fare T una in- 

corruttib'ìle ed immortale , l'altre soggette alla morte ed alla 
corruzione : le une in una perpetua mobilissima agitazione , 
l'altra incapace di movimento locale . 
rshtegazinne Dal confronto eziandio de''Bopraccicati luoghi parmi , che 
^nne deU’'j-®‘ P®*®® ricavate una piana ed agevole intelligenza della de* 
nima recata finizione dell'anima recata da Pitagora, la quale aembra per 
ia’Pitagorici. ayyentuta a molti involta in una impenetrabile oscuriti 
C V. Sest. Empir, p. 333. ) , L’anima constando di varie 
parti distinte, e quelle fra loro collegate secondo certe armo- 
niche proporzioni ; e queste medesime consonanze venendo 
ravvisate anche da’ Pitagorici nelle diverse facoltà di cote- 
ste parti ■, a buona equità diedero all' anima il nome di nu- 
mero , ed aggiunsero , che era un numero , che si muove 
da se stesso per ragion della mente dotata di virtù motri- 
ce ; e che , tenendo il principato in quel numero , siccome 
primaria unità di esso, muove le altre partì, a cui è con- 
giunta. Al che reca meravigliosa luce la definizion di Plafo- 
ne riportata sopra! nAaTocr, C sono I® parole di Plutarco , 
che meritano una particolare attenzione 3 òu<r'a.r yotrtìp , 
(auTni, k<it’ érxf/Jióno'v Kivcu/xtyny : cioè una 

sostanza intelligente, che è movente da se stessa, e che è 
mossa secondo una ragione armonica . Ora poc’anzi abbiama 
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veduto, che Platone concede essere in perpetuo moto ed 
agitazione ciò , che egli chiama semplicemente anima ; e 
che ) quanto alla mente in particolare , nega , che ella sia 
soggetta al moto locale: e questo, per mostrare una diffe- 
renza, che passa tra Tana e l'altra. Pare pertanto, che nella 
definizione , che stiamo esaminando , altra debba essere la 
parte , che mnove da se stessa ; altra la parte , che é mossa 
secondo una ragione armonica ; e che la parte movente sia 
quella, che, secondo Platone, risiede nel capo ed ivi tien 
il principato e regge il rimanente , secondo la forza della 
parola Greca n>fM«o»’/KoV , cioè la mente e la parte, che vien 
mossa secondo la ragion armonica , sia la parte irragione- 
vole diffusa nel rimanente del corpo , e che collegata con 
quella, che tiene il principato , C > mezzi della qual connes- 
sione vengono spiegati ^ ne riceva il movimento seconda 
certe armoniche proporzioni . Così pare , che Platone inter- 
preti se medesimo ed interpreti Pitagora , il quale , dicen- 
' do , che l'anima è un numero , che muove se stesso , non 
può intendersi altramente, se non che egli chiama anima il 
totale complesso di quelle varie parti , che concorrono ad 
animare e legate sono con giusta armonica proporzione ; e 
che in quel complesso la parte principale, che egli stesso 
chioma unità e mente , è dotata d’ una forza movente , per 
cui muove le altre parti . Onde , essendovi nel complesso , 
che chiamasi anima , e la parte movente e le altre , che ub- 
bidiscono alla virtù di questa , cotesto complesso , 0 anima 
dicesi acconciamente numero e numero , che muove se 
stesso . 

Per provare vieppiù la distinzione fatta da’ Pitagorici La dininzìA- 
tra la mente e l'anima, basta recare in mezzo la dottrina ' 
fra essi celebratissima de’ Genj , o sostanze animate . Tale dimostrata 
re, Pitagora e 
Demoni , o Genj 

me separate da' loro corpi , ed i buoni esser le anime 
buone, i cattivi le cattive. E, secondo Diogene fioerzio, 
che Varia tutta è piena di anime, e che queste sona Genj 
ed Eroi , I quali sono agli uomini apportatori non solo 
di sogni, ma quando ancora di morbi e quando di sa~ 

Iute. I.a natura di cotesti Eroi cosi vien destrina da Jero- 
cle , della cui autorità fa il dotto Brukero grandissimo ca- 
so , e meritamente , siccome di Scrittore antico ; L' Eroe è 
un'animo ragionevole , congiunto ad un corpo lucido , Sti- 


gli Stoici stimarono, dice Plutarco, ' 
essere sostante animate , e gli Eroi ani 
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ma il Brukero C Torn, i. p. 1082. che gli Eroi ritenes- 
sero co'esto corpo dalla pane inferiore , della quale uou del 
tutto si spogliassero • Io sarei ìiiclinato a credere , che co- 
testo corpo di natura lucida fosse anzi di natura omogenea 
alla sostanza celeste , che anima funiverso ; e tosto reche- 
rò gK argomenti somministratimi da Diogene Laerzio • 

Li doKrina Si è già osservato j che dagli Egizi trasportarono Xa- 
»'ta ® Pitagora nelle loro scuole la credenza de'Geni , o sia 

sofia da un’ di sostanze animate ragionevoli , sparse in tutta 1 aria ed 
antica tradi- , Onde si può meritamente argomentare , 

‘ questo un punto di auiichissima tradizione apparte- 

nente alla Religione . li di fatto ne troviamo i semi in 
Omero , che non meno la Religione , che il costume degli 
Antichi ha sì maravigliosamente dipinto iie’divini suoi Poemi. 
Io ire recherò uno , 0 due luoghi per fare sempre piò ma- 
nifesta la distinzione dagli Amichi posta tra la mente, Tani- 
ma, ed il corpo terrestre . Ulisse neirundecimo libro dell Odis- 
sea , ove racconta il viaggio , che fece aU inferno , ed i di- 
scorsi , che tenne colle anime trapassate, che gli apparve- 
ro , parlando di Ercole, ver. 600. dice, la rohustex_- 

jet di Ercole aVefonret. H'ja.HAnàni' . cioè soggiunge subi- 
to , Insita immagine ^ il suo Idolo ^ f/ifniAov; imperocché 
egli C Ercole 3 dimora cogli Dei immortali , ed ha per comr 
pagna la vaga Ebe , cioè la eterna gioventò . E prima 
V. 220. Antidea dice al suo figliuolo Ulisse esser questa 
legge de’mortali , che, quando laiiimo j , abbandona 

le ossa, Taiiima sei! vola, come sogno: vJ/OAI’’ òmpOf 

iTTOTTrs/jLivn TrtTtótnrou . Ecco dunque distinto in Ercole il 
corpo mortale, caduco e terrestre, l'anima tenue, che in 
lui diffusa lo animava, e'I tremendo vigore diffondea nelle 
membra , ed ancora ne serba l'impronto e l eflìgie ; ma non 
i in se stessa , che ut»’ ombra , quale appare ne’ sogni . 
E tale appunto credettero molti tra gli Antichi , che doves- 
se l'anima essere, quali sono gl’idoli, che appajono ne sa- 
gni, a’quali attribuivano una reale esistenza, i quali, se- 
condo la lor diversa indole penetrando coji facilità ne’ sen- 
si interni, venivano la notte ad inquietare, o deludere, o 
ammonire gli uomini ; onde la superiiizione della divinazio- 
ne per via de’ sogni . Ma , oltre il corpo di Ercole rimaso 
in terra e T Idolo di lui , che nello inferno è trattenuto j 


vi ha pure ancora Ercole stesso, cioè la parte di lui prin- 
cipale , che di una sempiterna gioventù , cioè d" una inalce- 
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rabile ecernità gode tra gl’ immortali Dei . E questa certa- 
mente non può essere, fuorché la mente di lui. Reca que- 
sto passo una insigne luce ad un altro del 23. libro della 
Iliade . Appare in sogno ad Achille il fido suo ed amato 
Patroclo ; ed egli turbato e commosso , svegliandosi , escla- 
ma V. 103. : sì che nell infernale magione r anima e l’Idolo 
limane de'viventi . 

Tum surgens , quatiensque manus, sic voce gementi r 
Hei . inquit , certe est aliquis post ultima sensus 
Fata: animi sunt umbrarum simulacra vagantum: 

Sunt aliquìd manes . 

E soggiunge: oiràf òuh ivi ■nd./j.-rrM, venimirt- 

telligentiae nihil inest prorsiis ; cioè che a quell’ anima , 
o Idolo di Patroclo , non rimanea la mente , la quale n’ era 
separata, come Ercole dal suo simulacro . E qui osserva 
multo bene P erudita Madama Dacier , che quel passo fu 
male inteso da quelli, che ih tradussero in questa guisa, 
che queiraiiima non avea corpo ; laddove dice Omero , che 
non avea mente ; il che conferma coU'autorità di Plutarco, 
il quale , spiegando la. dottrina degli Egizj , parla appunto 
di quest'anima priva della mente, e la chiama 4'U;)^ni' ivouv ; 
ed aggiugiie, che tale diviene , quando rimane sola e sepa- 
rata dallo intendimento. Un sì fatto idolo e simulacro, detto 
volgarmente anima era chiamato ancora dagli Antichi carro 
sottile, quasi veicolo deliamente. E qui credo, che ognu- 
no facilmente osserverà la convenienza, che v' ha tra co- 
testo carro sottile , o sia simulacro ed idolo , ed il corpo 
lucido, a cui é unito, come dice jerocle, l’animo degli 
Eroi . 

Abbiamo veduto sopra, siccome Cicerone, accingen- 
dosi nel primo delle Tusculane a provate la immortalità 
dell'animo , deride la superstizione de’ poeti e del volgo, i 
quali stimavano, che rimanessero le anime nell’inferno vol- 
gendo sassi, e facendo cose, le quali non si possono fai 
senza corpo. Questo dimostra senza dubbio, che i Plato- 
nici, cd in conseguenza! Pitagorici, co'quali consentiva Ci- 
cerone , credettero , eba delle due parti dell’ anima la irra- 
gionevole perisse col corpo , e la ragionevole sola , 0 Tani- 
ino rimanesse , sebbene congiunto , come dice Jetoclo , ad 
un corpo lucido, che mai lo abbandonava, e per mezzo ds 
cui si ergea nell’ alta eterea sostanza , che gli era omoge- 
nea, pci ivi etecoameiue vivere , Onde favole doveanosem: 
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brat loro quelle anime infernali , separate dal corpo $ che ri* 

manca in terra , e dalla mente , che saliva in cielo . 

Quindi altri , forse per accordate la filosofia colla favo- 
la , o tradizione , fingeano . oltre l’ anima e '1 corpo , certi 
simulacri , che le inciinazìom titeneano dell’anima, e le sem- 
bianze del corpo , ed erano unicamente destinali per lo in- 
ferno . Così di Ennio Pitagorico , Lucrezio C Li6. L 
png. 19. ) : 

Ersi praeterea tamen esse Acberusia tempia 
Ennius aeternis evponit versibus edens : 

Quo neque permanent antmae , ncque corpora nostra , 
Sed quaedam simulacra modts pallencia miris . 

Ed in Virgilio C 6. AeneùL Et nane ma^na mei 
sub tcrras ibit imct^o . Sulle quali parole Servio : Depre- 
henderunt esse quoddam simitlacrurn, quod ad nostri 
corporis effigiem fictum petat inferos y et est species cor- 
porea , quae non potest tangi . 

E finalmente Ovidio C >• Fast> ) : 

Qui cecidit ferro , Gaesaris umbra fuit . 

Ùle quidem coelo positus Jovis atrìa vidic. 

V I. 

Del iistenza delVanìma u/uoersale, quale viene attri- 
buito agli Antichi. 


Nozione <>• JT et le quali cose sembrami confermato bastevolmente quan* 
nia.reuudato accennai già sopra, che il sistema delr anima universale 
“>‘>-non fu giammai nè inventato , nè sostenuto da Pitagora e 
da’Seguaci di lui, quale viene esposto e loro attribuito co- 
munemente da'inoderni filosofi e critici. Gi vogliono questi 
persuadere , che nell’antica filosofia quella mente > che reg- 
ge il mondo, si è precisamente un’anima universale, che 
tutto il penetra ; e che sì la niente , che l' anima, non è al- 
tro, che un fuoco etereo mobilissimo, sparso per tutta la 
mole visibile dell universo : e se si dice incorporeo , non è 
per altra ragione, se non per l'estrema sottigliezza e viva- 
cità , che il distingue cotanto da’ corpi sensibili : Ghe da 
questa massa omogenea di fuoco etereo si staccano parti- 
celle , che ricevute ne' corpi organizzati delle piante , delle 
fiere, degli uomini, in essi divengono la particolare loro 
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anima , la quale sciolta da'legami del corpo ritorna in quel 
fuoco ) onde ella si staccò • £ per farne ciò meglio com- 
prendere si servono d’ una similitudine acconcia molto al 
loT proposito . Gì rappresentano lo spirito mondano a guisa 
del mare , e l'anime , che informano i viventi mettali , come 
ampolle di fragile vetro , che in se racchiudono una por- 
zione di acqua , la quale , mentre è contenuta e chiusa 
neir ampolla , è divisa dalf acqua del mare : ma , venendo 
l’ampolla ad infrangersi , o urtando in uno scoglio < o peri 
cossa in qualsivoglia maniera , torna l’ acqna a confon^rsi 
e mescolarsi coll'omogeneo elemento, spandendosi nel vasto 
seno dell'Oceano . 

Ma per verità come può stare una si fatta teorìa con Jncompaiibi,- 
tanti punti, che fanno serie nel sistema Pitagorico si and- 
co , che posteriore , 0 sia Platonico ? E come mai vi si po- dotane Fit»- 
trà accomodare la distinzione reale, anzi la dififerenza di 
natura tra la mente e l'anima , o prendendo la voce dinm- 
rna in sensoapiò generale tra la parte ragionevole e la irra- 
gionevole della medesima ? Come avrà luogo quella unità 
attribuita alla mente con tanta spezialità ; la quale unità non 
si può dubitare , che non fosse intesa in senso rigoroso 
da'Pitagorici . quando essi pure l’attrihuivano agli enti sem- 
plici , che compongono la materia ; e quando Platone stessa 
dice la mente non esser soggetta al moto di traslazione : il 
che appunto è proprietà di una sostanza propriamente una, 
indivisibile, incorporea C Veci, la nota 32. Come spte> 
gare in quella teorìa la sempiterna permanenza nel proprio 
essere, o sia l'eterna particolare esistenza de'Genj , de’De- 
monj , degli Eroi , i quali , se rientrassero nell' animo uni- 
versale , come Tacqua deirampolla infranta rientra nell'Ocea- 
no, mescolati con quella e confusi perderebbono il distinto 
loro essere e più non sarebbono, che parti non già sepa- 
rare, ma miste e confuse d'una massa totale ed uniforme? 

Gli Eroi , dice Jerocle , sono animi congiunti ad un corpo 
lucido ; i Genj ed i Deinonj sono anch'essi sostanze anima- 
te e più perfette degli Ero't. Ora come si potrebbe mai in 
quella massa universale distinguere gli animi ed i corpi lu- 
cidi, che costituiscono i Genj, i Demon), gli Eroi? Lo 
stesso vale per la trasmigrazione delle anime ec. 

Chiunque vorrà fate una seria riflessione su queste ra- 
gioni , dovrà confessare senza dubbio, che la spiegazione 
data dai moderni Critici dell' anima universale , confonden- 
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dola t come fanno , non meno colla mente , che presiede al 
tutto , che collo spirito etereo , si allontana non poco dalia 


vera idea dei sistema Pitagorico; poiché una tale spiegazio- 
ne riesce affatto incompatihii'* con tutto ciò . che di quella 
filosofia n'è rimaso di più certo ed autentico . 

Testimoaiui- fj, dunque meglio indagare negli Antichi medesimi la 
dro conserva- giusta nozione 8J dello spirito etereo , che anima 1 universo, 
ta daUioge-s) della niente, che in esso tiene il principato; e vedremo 
svanire le contraddizioni , e tutto ridursi ad un sistema coe- 


rente . Diogene Ijaerzio ne ha conservato un monumenta 
prezioso di quelle antiche dottrine , trascrivendo , o com- 
pendiando le cose , che scrive Alessandro nelle Successioni 
dc'filosofi di aver trovato ne comentarj Pitagorici . 

Che lo spirito Espone quest’Aiitore i sensi di Piiagora in questa for- 
etereo non ma : Che il principio di tutte le cose è l'unità, e dalla 
■ monade la interminata dualità , la quale è còme rnate- 
iccondo gli ria sottoposta alla monade , che è cagione . In questo 
Antichi. luogo parmi , che Pitagora distingua la unità ,«o niona<le , 
dalla cui replicazione sorge la interminata pluralità materia 
delle cose, e la unità) o monade, che è cagione, ed a 
cui è sottoposta cotesta pluralità , o materia . Nè potremo 
dubitare questa monade esser Dio , se vorremo questo pas- 
to confrontare con quelli di Plutarco, ne’ quali vien detto 
espressamente , che 1’ unità é , secondo Pitagora , principio 
efficiente ; il binario principio materiale : che questa uniti 
è Dio ed il buono , la cui natura si é la stessa mento ec. : 


le quali cose ci rappresentano di Dio un' idea assai diversa 
da quella, che si converrebbe allo spirito etereo diffuso in 
tutto l’universo . 


E quanto a cotesto spirito etereo , eh’ egli nel sistema 
Pitagorico non fosse propriamente Dio , parmi , che in que- 
sto stesso luogo il facciano chiaro abbastanza le cose scrit- 
te da Alessandro . Distingueano i Pitagorici due sorte d'aria: 
quella, che é prossima alla terra, stagnante e morbosa, 
ich<ov% Onde mortali sono tutte le cose,, che in essa vi- 
vono: iSaltra supcriore ed altissima, mobilissima ed in 
perpetuo moto , pura e saluberrima : Onde le cose , che 
in essa vivono , immortali sono e però divine . Quindi 
sono Dei il Sole, la Luna^ e gli altri astri, perchè do- 
mina in essi il calore, che è principio della vita, ed è 
la Luna illuminata dal Sole . 
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Lo spirito etereo, come consterà vieppiù in appresso, 
non è altro • che quest'aria superiore purissima , e che con- 
tiene in seno un calor vivificante , in cui vivono le nature 
immortali . Ora quest' aria superiore ; questi liquidi campi 
dell’etere, nei quali nuotano il Soie, la Luna, e gli astri; 
questo spirito etereo pertanto non è già quello , che costi- 
tuisce la natura di quelle sostanze immortali , che in esso 
vivono; ma bensì Telemento, in cui vivendo, e del cui ca- 
lore partecipando, godono una vita eterna. Si potrà dunque 
dire anima Io spirito etereo in questo senso , che egli è 
principio di vita per lo calore, che egli contiene . Ma > se 
oltre r anima , in quanto è un principio vitale, Pitagora 
neU'uomo stesso distinguea un altro principio di sede e di 
natura differente, cioè la mente ; senza dubbio alle sostan- 
ze celesti vivificate per lo etereo calore avrà con più forte 
ragione aggiunta una mente , che in quelle tenesse il prin- 
cipato . £ questo non per congettura solamente affermare 
si può , o per diritta conseguenza di concludente discorso , 
ma per la positiva testimonianza di Jerocle , il quale , degli 
Eroi parlando , al corpo lucido > che loro attribuisce , cioè 
di sostanza omogenea allo spirito etereo , o fuoco monda- 
no , aggiugne 1' animo : segno evidente t che , sebbene il 
principio della vita ripetesse Pitagora dall' anima mondana , 
non però dallo stesso fonte derivava il principio della ra- 
gione e deH'intelligenza. E certamente, che il corpo lucido 
degli Eroi sia di natura omogenea allo spirito etereo, si 
può confermare colla sentenza di Filolao insigne Pitagorico 
sulla natura del Sole . Tre cose distinguea egli nel Sole , 
al riferir di Plutarco C Hb. 1. de plac. cap. ao. ) , Sto- 
beo , Galeno e di altri : un corpo simile al vetro ; il fuoco 
mondano in esso ricevuto ;e la luce, che da esso ne viene 
tramandata, e che passa per le fessure di quel corpo . Il 
corpo dato da Jerocle agli Eroi non era certamente di ve- 
tro , nè di altra simile materia rigida e compatta , nella 
quale se involti fossero stati i Genj , non avrebbono certo 
potuto così facilmente penetrare nell' interna fantasìa degli 
nomini per destarvi sogni e visioni . Non potea dunque es- 
ser cotesto corpo lucido d' altra cosa formato , che di una 
gualche porzione del fuoco mondano ed etereo : il qual fuo- 
co essendo , come si pretende , l'anima del mondo , si ve- 
de , quanto fosse una tale anima tenuta dagli Antichi d'in- 
ferior condizione alla natura intelligente ; giacché non d’alno 
Tom. IX. Q q 




Che lofpirite 
etereo era , 
secondo essi « 
un* aria supc- 
riore , della 
natura del 
corpo lucido 
attribuito agli 
Eroi . 
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ta faceano degna , se non di essere il veicolo e come il 
corpo e r insirumento delle operazioni dell' animo e della 
mente, sì di quella, che tutto regge e muove 1' universo , 
e si delle menti inferiori , che uns parte del principato con 
subordinazione alla mente suprema esercitano, e Genj si 
chiamavano ed Eroi . 

Loipiritoete- Fin qui nell' estratto fatto da Alessandro delle dottrine 
® riferito da Diogene vien rappresentato il fuo* 
ed iiutrutncn- CO mondano ) o lo spirito etereo y quale elemento y in cui 
to dell! su» distinti vivono Eroi, Geni e Dei, i quali dal vitale calore 
Uconòo i PI- di e:$so Ticevono bensì una immorrale vita^ e come unaeter- 
ugoiici. uà gioventù; ma non già linteiligenza y il pensiero, la men- 
te • Ora segue a dire Alessandro , che , secondo i Pitagori- 
ci , hanno gli uomini per lo participare del calore una 
sorta di rogna:[ione cogli Dei ; e che per questo ancora 
tiene Iddio provvidenza di noi ; e che il fato si è la 
cagione dell' amministrazione e del governo delle cose in 
particolare. Egli è facile l’intendere, come, partecipando 
gli uomini del calore , onde vivono eternamente gli Dei , 
cioè gli Astri , gli Eroi , i Genj , abbiano anch’essi una vita, 
ed una natura in qualche sorta omogenea a quella degli 
Dei: ma non sembra così agevole linteiidere, come da que- 
sto segua , che Iddio abbia provvidenza di noi . Imperocché 
non V ha dubbio , che presso gli Antichi non abbia il nome 
di Provvidenza sempre mai significato il governo , e l’ am- 
ministrazione di una natura intelligente , che ordina le cose 
ad un fine buono , inteso e voluto da lei . £ di fatto veg- 
giamo , che nell' impugnare la provvidenza hanno sempre 
altresì gli Epicurei vibrati i loro argomenti contro l’esistenza 
d'un sì fatto principio dotato di consiglio , che presiede alla 
cose umane . Ed è anche da notarsi in questo luogo , che, 
avendo Alessandro parlato della comunanza di natura, che 
uomini cogli Dei per la partecipazione del calore y 
nel parlare subito appresso della provvidenza , alla quale 
viviamo soggetti , questa non a cotesti Dei , i quali ha già 
detto esser gli Eroi , t Genj y gli Astri , ma a Dio , espres- 
so come per nota di eccellenza col caso singolare y viene 
attribuita. Ora la provvidenza di questo Dio superiore a tut- 
te quelle nature intelligenti, divine ed eterne y che vivono 
nel fuoco mondano, come può intendersi, se altra Diviniti 
non v’ha, che questo stesso fuoco mondano , che dappertut- 
to si diffonde 1 Se il fuoco mondano non ha rmtelligenza da 
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ee ) ma solamente la viicCi di produrla in un soggetto debi- 
tamente organizzato e disposto ; Iddio , che non è altro , 
che cotesto fuoco, sarà dunque privo d'intelligenza, nè 
però la provvidenza gli si potrà convenire in alcun modo. 

Se all' opposto ha il fuoco mondano la intelligenza inerente 
in se stesso , siccome non v' lia , che un fuoco mondano , 
diffuso dappertutto, altro non vi sarà, che una sola iniel* 

Itgenza ugualmente distesa senza distinzione di nature intel- 
ligenti ; poiché, essendo cotesta qualità della intelligenza ine- 
rente alla natura del fuoco mondano , non sarebbe capace 
nè di più , né di meno , nè potrebbe moltiplicarsi per la 
moltiplicazione de'soggetti, in cui si diffonde il fuoco mon- 
dano , essendoché questi punto non gli tolgono la sua con- 
tinuità ; onde sarebbe ugualmente tolta la provvidenza, nè 
altro vi sarebbe nel mondo, che una informe, anzi enorme 
massa d’intelligenza diffusa in tutto quanto funiverso , senza 
che si potesse dite nè il come , nè il perchè . Pure parmi , 
che poca diffìcolià sia per rimanere in questo passo , sol- 
tanto che non si voglia a placito fare più assurdo il senti- 
mento de'Pitagorici sull'anima universale, di quello, che si 
fosse realmente . 

Abbiamo veduto, che quegli antichi Filosofi, oltre Iddio in quii 
l'anima, per cui l’uomo vive, in esso ammettevano “n 
principio intelligente , a cui attribuivano il principato ed il sfondo i Pi! 
governo di tutte le patti , che la macchina , o sia il corpo *»jjotici . 
dell' uomo costituiscono : che questo princìpio , benché di- 
stìnto dall'anima era però ad essa più particolarmente uni- 
to; e che questa, per tutto il corpo diffondendosi, era co- 
me il veicolo e rinstrumento vitale delle operazioni dell'ani- 
mo . In simil guisa ragionavano altresì di Dìo , rispetto 
all'universo . Parea loro di osservare nella connessione ma- 
ravigliosa, che tutte lega le parti del mondo, non un solo 
e semplice ordine di situazione , 0 collocazione , che voglia- 
mo dire , quale si osserva negli ornamenti di una gallerìa ; 
ma ancora un certo intimo consentimento , quale si convie- 
ne ad una natura animata . E questo consenso il conclude- 
vano , ai riferir di Sesto Empirico, dal veder , che, paten- 
do una patte del mondo, le altre parti se ne risentono; 
onde , venendo gli astri a patire qualche deliquio , ed ec- 
clisse, si vedea, come essi stimavano , che ne seguiva nelle 
nature inferiori turbazione e sconvolgimento . Quindi argo- 
mentavano , che fosse il mondo animato , ed introdussero 

Q q a 
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pertanto lo spirito etereo , o il fuoco mondano » gnale anr-' 
ma universale , che da per tutto si diffondesse ; ed a que- 
sta con piCi stretto nodo legarono la mente Divina , che 
presiede al tutto ; e vollero , che fosse altresi quel fuoco 
qual veicolo ed instrumento delie operazioni, con cui regge 
e governa il tutto . Nel pensare alia Divinità si desta negli 
uomini una certa confusa idea di una somma perfezione , 
la quale volendo essi partitamenie investigare , attribuiscono 
a Dio in sommo grado tutto ciò, che in loro medesimi rav- 
visano di perfetto . Questo metodo è buono , purché si ab- 
bia riguardo sempre a quella bella distinzione tanto cele- 
brata presso gli Scolastici tra le perfezioni , che sono lidi 
semplicemente ed assolatamente, e quelle, che soltanto so- 
no tali in parte e sotto un qualche riguardo. Dal non ave- 
re usata questa distinzione pare, che nascesse Terrore de’Pi- 
lagoricr , i quali attribuirono una vera imperfezione a Dio 
colTattribuire in grado di maggiore eccellenza una potenza, 
che parca loro di scoprire nelTuomo , cioè la virtù, che ha 
la mente di governare il corpo per mezzo delT anima, fonte 
e sede delle mozioni vitali , Fecero in tal guisa T azione di 
Dio dipendente da uno strumento a lui connaturale; il cbe 
airinfìiiica potenza di lui deroga sommamente . E siccome 
lo spirito etereo , sebbene da per tutto si diffonda , non pe- 
netra , secondo essi , ugualmente tutte le nature corporee ; 
ne viene in conseguenza un altro errore , che più , o meno 
si stende T azione di Dio nelle parti del mondo , secondo 
che più , o meno atte sono a partecipare del calore etereo . 
Queste cose supposte , si può agevolmente comprendere , 
come per la partecipazione del calore etereo si stende più 
particolarmeme nelTuomo la provvidenza di Dio. Imperoc- 
ché, essendo il fuoco mondano T instrumento della opera- 
zione della mente Divina, che tiene il principato del mon- 
do , quanto più una natura partecipa di quello spirito ete- 
reo , tanto è altresì maggiore T inBusso , che riceve dalla 
cagion principale, che opera mediante quello stromento. Ed 
essendo pertanto più, o meno ristretta, e in diverse manie- 
re determinata Tazione di Dio nelle diverse partì del mon- 
do per la diversa capacità loro a ricevere lo spirito monda- 
no ; questa naturale cagione della diversa loro amministra- 
zione e governo pare , che da essi fosse detta il fato , il 
quale si potea nel lor sistema combinare ancora colla libera 
tà . Imperocché nelTuomo stesso sebbene la ^disposizione degl! 
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organi fa, che la operazione dell'animo sia per moki rispetti 
astretta e determinata ad una certa maniera ; ciò non ostais- 
te ritiene ruomo libero il poter di usare le sue membra, e 
adoperarle secondo i suoi lini. Così la niente Divina può 
esercitare il suo impero sulle parti del mondo , e ordinarlo 
secondo i suoi fini ; sebbene per la differeme loro natura 
uon possa in qualunque modo adoperarle , ma soltanto se- 
condo la capacità , che haimo di ricevere la operazione 
di lui . 

Quale poi sia la maniera , con cui voka Pitagora , che 
si diffondesse lo Spirito etereo, ed in qual modo si conv 
mischiasse colle nature inferiori, e quali effetti ne risultas- 
sero, brevemente lo accenna Diogeise Laqfzio nel continua- 
re a riferire il prezioso monumento , che lasciò Alessandro 
delle dottrine Pitagoriche. Insegnano qtié' filosofi , f dice 
egli ) che dal Sole penetra il raggio per lo etere fred- 
do e rorpalento, dando essi alfarki il nome d'etere fred- 
do^ ed al mare e a W amido quello di etere corpulento i 
che questo raggio penetra nel pili profondo e però vivi- 
fica tutto . Quindi vivono tutte le cose , che del calore 
partecipano ; e quindi sono le piante stesse anche ani- 
mali , o animatei Da quescO' si comprende y che lo 

spirito erereo, che vivifica le nature inferiori « che ne sono 
partecipi , è della natura stessa della luce , che dal Soie si 
diffonde: onde si conferma maravigliosamente, che il corpo 
lucido attribuito da Jerocle agli Eroi è appunto della mede- 
sima natura. Perlochè si vede, che i Pitagorici, anzi che 
di stabilire nello spirito etereo la natura stessa della Divi- 
nità col farlo anima del mondo , il consideravano quale col- 
po più sottile , atto a ricevere immedìaumente le impres- 
sioni dell’animo, e però quale instrumemo naturale delle 
operazioni delle menti Divine etf eterne. Il che si conferma 
anche da questo , che , chiamando essi 1' aria etere freddo, 
e l’acqua etere corpulento , pare , che non altra diversità rir 
conoscessero tra la natura dell'acqua, dell’ aria e del fuoco 
motidano, fuorché quella, che dalla maggiore, o m'ioot sot- 
tigliezza proviene . 

Soirgiunge , che non tutte le cose hanno anima ; e 
che r anima è una parte avulsa dall etere caldo e fred- 
do ; che però è differente V anima dalla vita : che f ani- 
ma è immortale per essere immortale ciòy onde si svel- 
le ; ma che i viventi si propagano e generano-, inò 
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... V fidrtey,gli uni dagli altri. Distinguevano pertanto que'fi- 
tr?i^5male! ìosofi il Corpo animale , o vivente , cbe si propaga per via 
l’aniina» e la di seme; l’anima, che è una porzione dell'etere caldo e 
freddo; e la vita, che risulta dall'unione dell'anima col cor- 
po , e dal calore, che gli comunica . L'animale è mortale; 
ma nel cessare la vita di lui non perisce 1' anima ; anzi è 
questa immortale, perché immortale si é la sostanza eterea 
o calda , o fredda , di cui ella è una porzione . £’ osserva- 
bile la immortalità , che in questo lu^o vieti conceduta 
alPanima; né hanno mancato i moderni Gritiri di valersene 
per provare , che gli antichi Pitagorici nell affermare la im- 
mortalità deir animo , in questo senso appunto la tennero, 
in quanto , essendo 1' animo una particella del fuoco mon- 
dano, o sia dell'anima universale, in questa si rifondeva, 
quando nella morte dell'uomo si scioglieva de legami del cor- 
po . E certamente parrebbe , cbe altro non potesse signifi- 
care il riferito testo di Diogene , se le leggi della buona 
critica permettessero, che n giudizio, cbe si dà della men- 
ce di uno Scrittore , si appoggiasse ad una sentenza presa 
così al volo e staccata dalle cose antecedenti e conseguenti. 
Che se a queste vorremo porre mente , come si conviene y 
parrà anzi , cbe dal discorso di Diogene , o , per dire meglio 
dall'estratto di Alessandro da lui riportato si debba il con- 
trario concludere . Imperocché qui parla l'Autore non dell'ani- 
mo , ma dell'anima, in quanto ella é principio delle sensa- 
zioni e degli appetiti sensuali, ed in quanto ella è comune 
a tutti gli animali ; essendoché tutti gli animali , come egli 
soggiunge , si perpetuano per via di seme , il quale non é 
altro , che una stilla del celebro stesso , che in se racchiude 
un calido vapore . Questa stilla dal celebro apporta il fuoco 
, l'umido e 1 sangue , onde si formano le carni , le 
ossa, i nervi, i capelli e tutto il corpo- Dal calido vapore 
si ha poi il senso e l'anima. Spiegando quinci il Meccanismo 
delle sensazioni, dice, che ogni senso ed in particolare la 
vista , ofcLcrn , debbe essere un vapore assaissimo calido : 
Onde si fa la visione per mezzo dell' aria e dell' acqua ; es- 
sendoché il caldo solo patisce resistenza e nazione dell'umi- 
do . Ecco le funzioni , che appartengono a quella porzione 
dell’ etere caldo , che i Pitagorici fecero 1' anima universale 
del mondo , particelle della quale sono le anime , onde vi- 
vono gli animali . Di quest' anima vien detto in appresso , 
ch'ella si iiutie del sangue ; il che può intendersi facilmen- 
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re , essendoché il sangue contiene ed esala continuamente 
un vapore calido, e che però debbe sempre contenere una 
gualche parte del calido etere. Si dice inoltre, che è invi- 
sibile , perchè invisibile è l'etere . Ma è questo tutta l’ani- 
ma deU’uomo? Non certamente: in questo medesimo luo- 
go si dé air uomo la distinzione , che gli si conviene sopra 
gli altri animali . Si nota espressamente , che in esso t oltre 
il senso e 1 ' aria , di cui sono partecipi gli altri animali , 
v’ha una mente , che é sola deH’uomo . £ C ciò che decide 
la controversia } si aggiunge > che questa mente capace di 
prudenza è imrrft)riale ; mentre le altre parti dell'anima^ cioè 
quelle, che nell'uomo sono il principio delle sensazioni e 
degli appetiti sensuali y comuni alte bestie , sono mortali ; la 
quale distinzione, venendo e da Plutarco e da altri stabilita, 
non può recarsi in dubbio . Vi sarà dunque una contrad- 
dizione tanto manifesta e palpabile in quel brevissimo co- 
mentano di Alessandro, riportato da Diogene, quanto sa- „nt”comia* 
rebbe quella , che a prima vista si appresenta ; mentre in dizione di A. 
prima afiferma essere immortale fanima, in quanto è pcin* oìfferenMtra 
cipìo delle facoltà sensitive; perché, non essendo altro che l’immonalitli 
una porzione dell’etere calido, è immortale l’etere calido 
da CUI SI deriva: e poco dopo francamente asserisce, la sola dell’anima ru- 
mente capace di prudenza essere immortale; e quelle parti sionew'* • 
dell’anima, che sono nell'uomo il principio delle facoltà sen- 
sitive , e che pure porzioni sono anch’ elleno di quel caldo 
etere, essere mortali? Non potrebbe al certo schivarsi la 
contraddizione, se di una medesima sorta d’immortalità si 
ragionasse nell'un luogo e nell'altro . Ma non v’ha realmente 
contraddizione, purché soltanto si rifletta, che nel primo 
luogo l'anima , siccome porzione d'un etere calido indestrut- 
tibìle , vien detta immortale, cioè indestruttibile ancb'essa, 
cioè non corruttibile in altra sostanza, sebbene individuat- 


menie perisca , in quanto si confonde , si porte, e si me- 
scola colla massa omogenea dell’etere calido. 

Ella é pertanto immortale e indestruttibile nel senso, in htiVa'lìnirmt 
cui parecchi fisici moderni dicono essere immortale e inde ule in un ten 
struttibile una porzione d’acqua contenuta in un vaso , la 
quale , sebbene facciasi esalare col porre il vaso sul fuoco , 
non cangia natura, e solo si dividono le sue particelle, e 
vannosi a riunire colla massa delfacqua o galleggiante nell’ 
atmosfera , o stagnante nel mare ; cosi l'anima sensitiva è 
immonale secondo il suo essere , per così dire , speciHco > 


Digitized by Google 



3 1 2 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

perché porzione di un etere per natura iiidescruttibile: e può 
dirsi mortale ancora , avendo riguardo ai suo essere indivi- 
duale. Dal che appare assai chiaramente 9 che, venendosi 
poi a contrapporre la immortalità della mente capace di pru- 
denza alla mortalità dell'anima, in quanto è una porzione 
dell’etere calido , si debbe incendere cotesta immortalità nel 
senso proprio e rigoroso di una permanenza della mente 
nel proprio essere individuale , quale di facto la concedevano 
i Pitagorici agli animi degli uomini , i quali da essi veni- 
vano trasformati in Eroi, che col corpo lucido sempre loro 
annesso popolavano la regione delfetere calido purissimo , 
proprio elemento d’una vita animale bensì , ma perpetua ed 
immortale . 

Risposi ad Mi si opporrà y che Pitagora non agli uomini solo , ma 
«e pr«a**dà^l’ “fiche a'Bruti, concedea un'anima dorata di ragione, sebbe- 
anImad«'Bru-iie per la mala disposizione degli organi rimanga in essi co- 
me sopita e legata. Fa di ciò fede Galeno nell’ istoria della 
filosofia cap. 125. Pi/thagoras , et Plato bruta quoque ra- 
ticnern habere fatentar^ corporis autem intemperie ra- 
tionis lisu carere . Dal che si concluderà , che non meno 
l’anima de’ Bruti , che quella degli uomini, dee essere parte- 
cipe della immortalità presa per la perpetua conservazione e 
permanenza d'una cosa nel suo essere individuale . A que- 
*’6to io non ripugno puntole sono persuaso, che nel siste- 
ma Pitagorico fosse immortale l'anima de’ Bruti, in quanto 
è partecipe della- ragione . Anzi cotesta immortalità viene 
per necessaria conseguenza dalla dottrina della trasmigrazio- 
ne sostenuta con tanto impegno da’ Pitagorici . Ma non ve- 
do, quale argomento si possa indi trarre, valevole ad abbat- 
tere il discorso poc’anzi da me fatto . La parte ragionevole 
conceduta da Platone , e prima da Pitagora a’ Bruti , rimane 
in essi sopita e legata per lo difetto degli organi , nè può 
in quello stato esercitare (e sue funzioni , nè dirigere il cor- 
po dell’animale . Quanto appartiene pertanto alle operazioni 
de’ Bruti , la parte partecipe di ragione e di prudenza non 
vi concorre in alcun modo . Sono i loro moti effetti tutti 
■ ; dell’appetito sensitivo, cioè di quell’altra sorta, o parte di 
anima , la quale Pitagora e Platone chiamavano irragionevo- 
le , facendola fonte e sede della vita , del senso, e dell’ ira , 
cioè di quelle , che volgarmente si ditono funzioni vitali ed 
aniniali . Ora l’origine di quest’anima non traevano già essi 
dalla terza , dall acqua , o dall’aria fredda , che ne circonda ; 
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ma dalla sostanza stessa deU’etere celeste, ovvero del fuoco 
mondano 9 che dappertutto si diffonde, apportando l'aura 
calida e vitale , che anima la natura . Di questa sona di ani- 
ma può dirsi , che ella è mortale in un senso , immortale 
nell altro : Immortale per ragione della sua natura , o sostan* 
za, che non si altera mai, nè si corrompe; onde sciolta dal 
corpo si riunisce alla massa dell'etere , o fuoco mondano 9 
di cui è parte: Mortale, inquanto che, confondendosi col 
rimanente dell’eteie 9 non conserva il suo essere indivi- 
duale . 

Non è questa interpretazione puramente fantastica ed 
arbitraria. Oltre gli addotti fondaniCJiti , da cui pare, che 
naturalmente possa ricavarsi , le accresce molto di peso quest’ 
altra considerazione , che altra maniera non v’ ha di conci- 
liare colla dottrina della trasmigrazione , dottrina incontra- 
stabilmente Pitagorica, le autorevoli testimonianze de’ piò 

f ravi Scrìtiori , daVjuali abbiamo , che , secondo Pitagora , 
anima sciolta da’ legami del corpo si va a riunire al suo 
fonte, all'etere, allanìira universale, onde essa deriva. Co- 
sì Plutarco C Liò. 4» cap. 5. ) : Pitagora e Platone voglio- 
710^ che r anima sia incorruttibile ^ 9 mentre 

nel sortire ritorna nelt anima clelT universo al suo omo- 
geneo . Sul qual passo vi ha una eruditissima nota del ce- 
lebre Padre Corsini , in cui mostra di temere , che Plutarco 
non abbia esattamente riferita la sentenza di Pitagora, e l ab- 
bia immeritevolmente confusa con quella di Platone • Plau- 
sibile motivo di dubitarne gli porge appunto l’ incompatibi- 
lità 9 che si scorge tra la sentenza della riunione dell'anime 
ali anima universale, e la dottrina della trasmigrazione, la 
quale da tutta l’antichità fu sempre mai riconosciuta qual 
proprio e distintivo carattere della Setta Pitagorica . -Pure , 
quantunque grande appaja questa difficoltà 9 non è , a vero 
dire, di forza alcuna contraia testimonianza di Plutarco, 
Conciossiachè varrebbe ugualmente rispetto a Platone , il qua- 
le anche esso tenne la trasmigrazione 9 come lo attestano, 
Diogene , Plotino , S. Agostino ec. , citati dal P. Corsini ; 
contuttoché non vi sia luogo di dubitare , che a luì non ab-, 
bia meiitamente Plutarco attribuita l’opinione della riunione 
dell'anime all anima universale nel separarsi che fanno dal 
corpo, a cui erano unite. Ma, oltre fautorìrà di Plutarco 
in questo proposito 9 la quale per se stessa è di gran peso, 
V* ha quella di Diogene Laerzio, 0, per meglio dire, di 
Tom, JX, R r 


Maniera dì 
conciliare la 
lentenza del- 
ìa riunione 
deir anime 
all’aniina uni- 
versale , colla 
dottrina della 
trasmigrazio- 
ne . 
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Alessandro nelle successioni de’ filosofi > riferito da Dioge- 
ne ; onde vien comprovato manifestamente, che l’una e I al- 
tra opinione fu senza dubbio ricevuta nella vecchia scuola' 
Pitagorica ; e che però non reale , ma apparente soltanto 
dtbbe essere fa contraddizione , che a prima vista Si appre- 
senta tra quelle opinioni, le quali di fatto si possono con 
tutta agevolezza conciliare flclla maniera da noi proposta ^ 
cavata dall’ istoria dell'antica filosofia . 1 filosofi antichi nelP 
usare il nome di anima in caso singolare non però inteii- 
deano, siccome noi siamo usi d'intendere, una cosa indi-' 
Vidua , ma un ruttò risultante di piò parti legare è subor- 
dinate fra loro , quali sono r composti naturali, mtt pure di- 
stinte . Nel distinguere , che essi faceano , la parte ragione- 
vole dalla ii*ragionevole , non volcano soltanto accennare di- 
verse facoltà d'un medesimo soggeno , ma due sorte di ani- 
me di natura e di sede differenti . Quanto alla parte irra- 
gionevole principio dell'appetito sensuale, si é provato so-' 
pra , che la costituivano in una panecìpazioiie deH’etere ca- 
lido, anima' universale del mondo . Ma è ceno altresì , che 
1» parte ragionévole',' che nell’uomo tiene il principato. ' e 
cbiamaèi mente e ragione, era stimata da Pitagora e da Pla- 
tone immateriale' per natura, cioè una indivisibile e sempli- 
cissima monade dotata d'intelligenza ( V . Immatcrialitè dè 
tAme nel Voi. III. p. 19^. ) ; e nella descrizione, che ne 
fa Cicerone nel primo libro dèlie Tusculane , secondo la 
mente di qne'vetusri filosofi , rimuove con maravigtiosa esat-’ 
rezza dal cuncetto dell’animo ogni carattere di materialità , 
non solo in qnanto può la materialità convenire a’corpi cras- 
si e visibili, ma anche ad' ogni sostanza materiale più sot- 
tile, attuosa’e spirituale in senso d'aereo, d’etereo e d'i- 
gneo.* 

Con tutto ciò la mence, o la* mònade dominante in 
virtù della sua intelligenza , to' nSt/U.sv/xoi' , non potea, se- 
condo essi, giammai spogliarsi d’una specie di corpo etereo 
a' lei naturalmente congiunto, quale strumento vitale e pro- 
prio delle sue operazioni; il quale pertanto dovea la’ mente^ 
accompagnare in' qualunque stato si fosse, e per mezzodì 
cui potea questa' o’ salire alla regione del purissimo etere' 
sostanza omog^enea a quel corpo , o , passando in altri cor- 
pi, per mezzo di esso parimente congiungersl colla porzio- 
ne del fuoco mondano , onde gli animali traggono la vita . 
Adunque" nel sistema Pitagorico fàcilineme sì accordano que- 
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ste due cose , che nella rnoite dell'animale quella parte , o 
quella sona d'anima « che i piincipio delle (unzioni vitali e 
sensuali , alno non essendo y che una porzione dell'etere , 
si andasse a riunire, o spargere nella massa universale dell' 
etere , non essendo necessario , che quella medesima indi- 
viduale porzione passasse in altri corpi, ma solo che da 
questa massa, in quanto che diffusa dappertutto, si distri- 
buisse continuatamente a’corpi , che si vanno organizzando: 
e che dall’ altra parte la monade Dominante , recando seco 
il corpo etereo a lei soggetto quale istromento della sua 
operazione , prima di sslire in Cielo , dovesse quel giro for- 
nire di rivoluzioni , per cui é astretta di passare da un cor- 
po nell'altro . Kon era però così severa la legge della tra- 
smigrazione presso i Pitagorici , che obbligasse le anime ad 
un passaggio immediato e subitaneo in altri corpi senza in- 
termissione alcuna ; anzi , accoppiando l'ordine fìsico coll'or- 
dine morale , voltano , che a ragione de' loro meriti , 0 de- 
meriti facesse la provvidenza del supremo Dio, che altre 
pronto ergessero il volo alle oelosti Regioni , finché il de- 
creto eterno della Provvidonza y o '1 fato ,le richiamasse a 
teggere nuovi corpi; altre, prima di ripigliare il medesimo 
corso di trasmigrazione y per alcun tempo ne’più cupi tene- 
brosi luoghi errassero ; altre finalmente andassero vagando 
per Tarìa , recando seco stesse la simiglianza de' loro corpi . 
A questo gira , ,8 cui assoggettavano le anime , facevano 
presiedere ^lercurio > il quale per questo chiamavano ìaspet- 
tore, rcLpi’a.» , delle anime e condoteiere e cuatode terrestre y 
avendo esso la cura di far passare e dal mare e dalla terra 
le anime ne'corpi , e di condurre in Cielo le anime pure , 
e quanto alle impure 9 non permettere , che a quelle si ap- 
prestassero , anzi nemmeno si avvicinassero fra loro; ma 
che dovesse consegnarle alla custodia delle Furie. Così Dio- 

g ene Laerzio . Il qual racconto , come ottimamente osserva 
rukero, sebbene accomodato alla Teologia favolosa ed alle 
popolari opinioni , contiene però la filosofica sentenza de'Pi- 
tagorìcì , in nuaiito sotto l’ immagine dì Mercurio adombra- 
vano un qualche Genio , o Demone preposto al passaggio 
dell'anime da un corpo all'eltro , da farti 0 immediatamente, 
o dopo un certo intervallo di dimora 0 nelle regioni del Cie- 
lo , oppure ne'cupì tenebrosi abissi . Il che certamente è as- 
sai conforme al genio di quella filosofia , la quale una gran 
parte deiramm>nistiaziou del mondo raccomandava alle in- 

Rr 3 
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telligenze aeree ed ereree : e ciò per la stretia dipendenza 
e subordinazione , con cui voleva l'ordine armonico delle co- 
se , che Icjrate fossero tra di loro le parti tutte del mondo. 

E qui parmi degno di qualche osservazione il credito , 
Ori!;>n» in Cui per tanti secoli si mantenne quella Piiajjorica opinio* 
ammr''cinta deH’anima , ovvero della monade intelligente , cinta inse- 
d’ un jottil parabilmente d’un sortii corpo etereo, che le servisse d' in- 
j(r^,niento e come di velo, che portasse in certa guisa im- 
pressa r immagine del corpo terrestre. Già veduto abbia- 
mo , come Omero fa menzione d'una certa corporea imma- 
gine , che la mente dell’uomo accompagna , quando si parte 
dal corpo : immagine però senza corpo , senza consistenza > 
che delude gli abbracciamenti , e qual baleno si mostra e 
scompare in un attimo . Questa popolare opinione ridusse 
Piragora in sistema filosofico, aggiungendo alla monade in- 
telligente un corpo di sostanza eterea instrumento naturale 
delle sue operazioni . Dalla qual cosa si conferma maggioT- 
metue , che le piò vetuste opinioni filosofiche altro non so- 
no apponto , che spiegazioni filosofiche di popolari e Teo- 
logiche tradizioni assai più vetuste ancora . Di questa , che 
riguarda la somiglianza , che seco traggono de’ loro corpi 
le anime allora j quando n'escono, vegg.aino il fondamento 
nelle apparizioni de'trapassati con perpetua , costante , uni- 
versale memoria e fama celebrate presso tutte le nazioni'. 
£ r incertezza , che si scorge iie'racconti , che ne fanno gli 
autori della Gentilità , può dar giusto motivo di credere , 
che si sia propagata col genere umano la memoria , sebbe- 
ne in mille guise per le varie superstizioni depravata , di 
quelle che ire’primi tempi avvennero , e che furono quindi 
o indicate , o registrate ne'sacri libri . 

$. VII. 

Con formiti del sistema Pitagorico e Leibnixiano 
intorno all'anima . 


Ora tornando a Pitagora , non so > se quella monade da- 
tata d’ intelligenza , ch'egli , chiama mente , e ch'è unita in- 
divisìbilmente ad un corpo etereo sottilissimo , che le servo 
di veicolo, d’ mstrumento e di mezzo per congiugnersi ai 
corpi organizzati visibili j si discosti giau fatto dalla nozio- 
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ne, che JeHanima stessa ragionevole si formò il Leibnizio, 
volendo , che fosse una monade intelligente , indivi sibllmeiv 
le unita a certi organi corporei, rispetto a’quali egli ta chia- 
ma Entelechìa dominante . Per lo che neppure volle consen- 
tire , che si dessero giammai anime del tutto separate CO» 
Nè però dee recar^ maraviglia , che , partendo da'piincipj 
pressoché simili, s’incontrino Pitagora e Iieibnizìo di quan- 
do in quando nelle medesime conclusioni . La mente reg- 
gitrice 11(1 sistema Pitagorico rimane talvolta sopita per di- 
fetto deVoiiveiiienti organi , come allora quando si trova ne’ 
corpi delle fiere legata e rinchiusa, ed in quello stato nin- 
na esercitare può delle funzioni intellettuali, proprie della 
mente : Losi ancora nel sistema Leibniziano negli animalco- 
fi spermatici rltrovansi anime ragionevoli , le quali per b 
difetto di una debita organizzazione altro non hanno , che 
percezioni dirette, quali le hanno le monadi, che compon- 
gono i corpi il quale è per loro uno stato di perfetto stu- 
pore (2) , da cui non si scuotono , né si sollevano al su- 
blime modo d‘ intendere proprio d'una natura intelligente, 
se non quando si rivestono degli opportuni organi . Di que- 
ste anime è piona la natura, secondo Leibnizio: in ogni 
particcHa di materia vi ha un mondo d'animali, d’ Entele- 
chìe, di anime C3)- Ogni particella di materia è come un 
erro p'teno di piante , e come un vivajo abbondantissimo di 
pesci ; fi piante sono di quell'orto e pesci di quel vivaio 
gli Animali, le Entelechìe, le Anime (4) . Tra qaesti invi- 
sibili miimali quelli sono privileg'iati , che per mezzo dei 
concepimento si alzano al giado di massimi animali ; seb- 
bene pochissimo sia il numero di qaellì, che sono eletti a 
fere su questo ampio Teatro la lot comparsa Cs 3 • Risalta 

(O Lethnit^thesì f.v. Anima non mutar corpus, niti sensinti 
et per gradus ; ita ut numquam omnibus suit organis uno qua- 
si ictu privetur neque etianv dantur animae jnorsu» sep«- 
ratae . 

(a) V. a theti 18. arf aj. 

Thesi 6q. Liquet inde in minimar portione materiae da- 
ti munduin creaturarum viventiuin , animalium , Entelechiaiuni> , 
animarnm • 

Thfsr fOv Quaelibet materiae portio concipi potest instar 
botti ptein plaiictis , et instar piscinae plenae piscibus. Sed qui- 
lihet ramus ptanctae , quoiHihet inembrnm aniinaKs, quaelibet 
gutta humorum ipsius est denuo hortus . au! piscina tseinsmodf. 

Cs) Thcsi ifi. Auimalia , quorum aonuuIU elevaotui ad gn- 
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qui airocchio vivamente la conformità di questi Leibniziani 
pensieri colia dottrina d’’ Ippocrate intorno airaiiime , che 
dal bujo escono alla luce : dottrina tutta Pitagorica e dotta- 
mente trattata ed illustrata nelle memorie di Berlino . 

Dal suo principio quale legittima conclusione dedusse 
Leibnizio non darsi vera morte , perchè i'Auima , o in ge- 
nerale r Entelechìa domitiaiite non mai viene in un sol col- 
po spogliata de’suoi organi CO* B <^t)sì nella scuola Pita- 
gorica si concludea similmente , che la vira non si perde 
giammai ; ma che solo si cangia , componendosi e scioglien- 
dosi il corpo , che riceve la vita . Quindi , siccome Leibni- 
zio dicea C V.BrnVenirn p. 1089. ) non essere altro ciò, 
che si chiama generazione, se non sviluppamemo ed accre- 
scimejito ; né la morte altro, che ristringimenro c diminu- 
zione ; lo stesso era anche il concetto , che ne aveano i Pi- 
tagorici . 

Concludea , egli è vero , Leibnizio dal suo princìpio 9 
che ranìma non può mai essere in un attimo spogliata de' 
suoi organi ; che si hanno bensì metamorfosi negli anima- 
li , secondo che agii organi , che periscono , altri organi e 
di altra spezie succedono ; ma che non può aver luogo la 
trasmigrazione , o passaggio d'un corpo nelTaltro C®) • Im- 
perocché neppure può un'anima vestirsi subitamente d'un 
nuovo corpo ; ma questo per la legge di continuità gli si 
dee andare adattando per gradi . Ed in questo veramente 
potranno sembrare piò sottili e con piò seguito filo tessu- 
te le specolazioni Leibniziane, benché non meno vane, che 
noi furono le Pitagoriche; con tutto ciò si sa, che furono 
i Pitagorici vaghissimi del! armonìa 9 e non si ha da dubìta- 


dum maximorum animantium ope conceptiouls , appellar! possnnt 
Spermatica •••• Parvus admodum nuroerus est electorum , qui 
ad cheatrum maius profrediuntur . 

^1) Atqoe ideo etiam nulla datar generatio , nec mors per- 
fecta , rigorose loquendo . Sunt enlm cvoiutiones , et accretiones , 
qua» geiieratioues appellamus ; quemadmodum involutioaes , et 
,dimiiuitionea . qua» niortem vocamus . 

(a) Thesl 75. Anima non mntat corpus, nisi tensim sensim- 
que , et per gradust ita iic iiumquam omnibus suis organis uno 
quasi ictu privetur . Et daiitur saepius Metamorphoses in anima- 
libus, «ed numquam Metnn psicosi» , seu transmigratio anima- 
rum locuiti babet« Neque etiam daiitur animae prorsus sepa- 
-ratae . 
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re , clié non ischlvassèro sollecltaimente que’saltì , che di^toc- 
nate per alcun poco valessero i armonioso fconcerco , fi cui 
volevano, che concorressero^ le parti tutte deiruntverso » 
Onde a chi volesse sottilmente indagare i modi della Pitago* 
rica trasmigrazione, non parrebbe forse gran cosa differen- 
te daìia trasformazloiie Leibnizìana . Non condannava già, 
come si è veduto, Pitagora, le anime dopo il disfacimento 
del corpo ad un subitaneo passag^o in un altro: doveano 
prima passare sotto gli occhi di Mercurio « 0 di quel De- 
nione» che presiedeva al governo dell' anime: va^vano in- 
tanto nell'atja c nell’ etere si profondavano ^in terra e nell' 
ncque del mare,’ e risuscitavano come ad una nuova vita,' 
comparendo di nqoyo nel teatro del mondo, quando aggiun- 
te si erano un altro corpo . Tutto fin qui è Pitagorico e 
conforme tutto a’ Leibniziani pensieri . Di più vagando le 
anime nell'aria e negli elementi , perché, non avranno potu- 
to insinuarsi ne'corpi degli animali ? Disse il Leibnizio , pi- 
gliando una tazza di caffè, che forse in quel punto , sorbiva 
una di quelle anime privilegiate , nate a comparire un gior- 
no in ^questo gran teatro^. Nella stessa guisa, giacché il caf- 
fè non è la sola bevanda, che possa contenere anime, po-, 
teano nel sistema Pitagorico , anzi doveano intromerersi la 
anime col cibo degli animali; poiché , al riferire di Dioge- 
ne Laerzio , dal cervello, spiccavasi non solo la parte concre- 
ta , che dovea, servire^ alla formazione del corpo dell'anima- 
le dopo il concepimento , ma ancora il vapore calido , che 
còntenea 1 » spiritose l'anima,, Dal che si vede, che non, 
può altramente combinarsi la dottrina della trasmigrazione 
c’ol sisterna Pitagorico della generazione , se non facendo pas-. 
sare le anime da un corpo in, un altro per vie naturali, • 
facendo non già, che l'anima andasse ad occupare un cor- 
po tutto formato; ma che Tanima s'incontrasse in tal pun- 
to } in cui per li mezzi ordinati dalla natura per la genera- 
zione le venisse formato un nuovo corpo, talora, della me- 
desima specie e talora d'un’altra, secondo che Tanima sepa- 
rata da un corpo potea essersi intromessa in un animale 
d'yna stessa specie, o di una differente • Dal che apparisce ,, 
che ,'se ha da sussistere il sistema Pitagorico intorno alla 
generazione , debbono per necessità le trasmigrazioni Pita- 
goriche coincidere colle trasformazioni Leibniziane. , 

Questa dottrina viene mafavignosarnente rischiarata da 
piatone net Timeo . Con bellissima immagine introduce Dio>^ 
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che parla alle cagioni da lui disposte per eseguire e mante- 
nere neH'universo l’ordine da lui stabilito : venendo all' uo- 
mo, dice così; Dì quell animale, che ha da esser tale, 
che di nome convenga con gli Dei immortali ec. , io a 
voi darò il seme ed il principio : voi il rimanente ese- 
guirete, acciocché , aggiungendo alla immortai natura 
la mortale , voi facciate e generiate gli animali ec. Ed 
in somma insegna espressamente Platone , che Iddio per pro- 
prio suo diritto possiede l'autorità sopra ranima immortale; 
e che le cause naturali non hanno altro ufficio , che di con- 
giungere il corpo coll'anima immorale ed a quella adattare 
il corpo C Dard. Bembo argani, del Timeo ) , 

Il preiente Nè certamente fu del tutto ignota a' Pitagorici quella 
^t*urn.°anchè <1* Continuità , in virtù della quale lo sta'o presente 
secondo Piu- dipende dal passato» ed è gravido» come dice Leibnizio, del 
* • futuro . Nella formazione del feto facea intervenire Pita- 


gora le leggi dell'armonìa per misurare il tempo del suo ac- 
crescimento e perfetto compimento ; ed affermava , che il 
feto ha già in se. stesso tutte le ragioni, Aoysj C thè sono in so- 
S'anza le cagioni , o ragioni suffi ùenti ) di tutta la vit i : che so- 
no queste fra lor connesse ; e che vi si contiene , secondo le leg- 
gi deirarmonia , l'ordine, secondo cui ne’ prescritti tempi ha 
da svilupparsi tutta la serie de'futuri avvenimenti. 

Tutto nel sistema Pitagorico non meno, che nel Leibni- 
ziano si riferisce ad una letrge armonica , a cui subordinate ven- 
gono tutte le nature dell universo , e da cui misurato viene 
parimente e regolato ogni lor movimento ed operazione . 
In virtù di questa legge si sforzarono i Pitagorici » come i 
Leihnìziani» di ridurre in ogni cosa la inoltiplicità alla unità. 
Quindi presso gli uni e gli altri le monadi reggitrici : quin- 
di l’ordine delle intelligenze superiori le une alle altre, e 
che vanno in fine a riunirsi, come in centro comune» nella 
mente suprema , che di tutto il complesso dell'universo tie- 
ne il governo ; e da cui coteste intelligenze per via di una 
certa ineffabile emanazione derivano . 


dciìel^lBuca Troppo conforme in questo punto a! Pitagorico po- 
zioni Leii>ni- trebbe per avventura sembrare a taluno il sistema Leibni- 
zune e Ji-He intelUgibìles substantiae anima praeditae sunti 

Pitagoriche . Hcroes quoque anirnae sunt a corpore separatae : boni , 
si bonac ; mali , si malae . Substantiarurn hariirn intcl- 


ligibiliurn fons Deus est , sive anima mundi » ex qua 
einanant . Unde , curn ab co non tantum dependeant , 
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. '$ed et in eo sint , Deus substantia emìnentiore sìgnìfica- 
tione vocandut est , monasqiie , quae omnia in se com- 
piectiutr, radix intelligibiiiitm omnium . Acceperunt 
tamen ab eo propriam substantiam immutabiiem , ve- 
ram , numquarn aliter se /labentem , ndeoqne simplicem. 

Cosi Bruketo C T. i, pag. 1083. ) espone la Pitagorica 
sentenza . £ così Leibnizìo espone la sua cesi ^^.Ita Deus solus 
est unitas primitiva , seti substantia simplex originaria ^ 
cujus productiones sunt ornnes monades creatae , aut de- 
rivativae^ et nascuntur ^ ut ila loquar, per continuas 
Divinitatis fuìgurationes per receptivitatem creaturae li- 
rnitatas , cui essentiale est esse iimitatum . E tesi 50. 

Haec attributa in Deo sunt absoliire infinita, perfecta , 
et in monadibus creatis , aut entelcchiis ( aut perfecti- 
habiis , quemadrnodum Hermolous Borbarus traduxit 
halle vocem 3 non sunt nisi imitationes , prò mensura 
perfectionis , quarn habent . Chiunque potrà formarsi un 
concetto chiaro di ciò , che sia quella derivazioii Leìbni- 
ziana , e di quelle folgorazioni della Divinità , non sarà , 
penso io, molto lontano dall' intendere , cosa sieno le Pita- 
goriche emanazioni . E l'istesso parmi , che dir si possa delle 
imitazioni qui introdotte da Leibnizìo e tanto celebri nella 
scuola Pitagorica , come sopra si è veduto . Leibnizìo invero 
espressamente alTerma,Ie sue monadi esser creature di Dio, 
che loro è cagione della esistenza non meno , che della es- 
senza C t^si 42. 43. ) ; ma lo stesso affermò anche Pita- 
gora. secondo l'autorevole testimonianza di Plutarco, che a 
chiare note scrive lìb. 4. cap. 7. Ppthagoras , et Plato ra- 
tionalem quidem animae partem incorritptibilem esse di- 
clini , cum anima ipsa non Deus quidem, sed immorta- 
iis Dei opus siti irrationalem vero animae partem cor- 
ruptibilem esse . 

Per quella stretta connessione e mutua dipendenza di L’anima spec- 

tutte le cose pensò Leibnizio , che ogni monade , in quanto 
, , j. . r “ . • * 1 verso Dell’ u- 

che dotata di percezione , tosse come uno specchio , che no e nell’ ai- 
tutto rappresentasse l'universo C thes. 64. ) . Questo pure ”***“» • 
si udì nella scuola Pitagorica, e viene attr.buito da Sesto 
Empìrico C adv. Mathem. Lq<i. p. 1137. a Fitolao splen- 
dido lume di quella Setta , ove nota firukero il detto di 
Filolao esser dogma puro Pitagorico , e riguardare l’anima, 
in quanto è partecipe del numero e deirarmoiiia , 0 sia del 
Tom. iic S a 
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concento dell’ universo 9 e massime delle cose universali ed- 
intelligibili . 

Leibntzìo concedette alle anime ragionevoli sopra le 
altre il privilegio di essere immagini della Divinità, e .come 
piccole Divinità nel suo genere ( thes^ 86. ) 11 concedet- 
tero altresì loro i Pitagorici, e con molta enfasi ne ragiona- 
lona C V* Bruk. pag^ 1065. 1066. 14. 1072*) • 

Per la connessione e mutua dipendenza delle cose en- 
trò finalmente Leihnizio in questo pensiero , che nello sta- 
lo presente di una sola cosa potesse leggersi lo stato di tut- 
te le altre » nè solo il presente , ma il passato cd il futuro» 
e che, dato un sol fenomeno, potesse determinarsi la se- 
rie di tutt i fenomeni precedenti, e di quelli , che hanno da 
seguire alfinfinito. Ma insieme notò essere questo un pro- 
blema da non potersi sciogliere , che da una intelligenza in- 
finita; e la cui soluzione pertanto è a Dio solo riserbata* 
Giudicheranno i leggitori , se molto si allontana dal pensiero 
di Leihnizio quanto giudici» Archita uno de* primi e piò ce- 
lebri Pitagorici convenirsi ad una somma Sapienza , anzi 
esser proprio di quella, cioè chiunque potesse arrivare a 
tanto di risolvere tutt’i generi , che si contengono sotto un , 
medesimo principio, e a quello tutti ridurli , quegli e^ere 
sapientissimo e veracissimo; e da quell’altezza di cognizione 
potere egli contemplare Dio, e tutte le cose da lui separate 
nella lor serie ed ordine* Anzi la celebre Petizione una di 
quelle , che , vindicando il lor sesso dall’ onta della igno- 
ranza , illustrarono la Setta Pitagorica, prevenne Archita 
nell’ idea di questo problema , come si può veder presso 
Scobeo * 

V I I ?. 

Delta natura delt intelligenxa e di Dia particolarmente 

secon^ Pitagora • • 

fdea itubltme C^uanfo si è fin qui ragionato de"* sentimenti della scuola 

intorno alla natura delle intelligenze in generale 
tagoric» . e del modo della loro operazione ne’ corpi , non sarà per 
avventura del tutto inutile per determinare con ma^ior si- 
. carezza , o rintracciare almeno con maggior verisimiglian», 

^ qual nozione ebbero i Pitagorici della natura di Dio e dell azio- 
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ne di lai nella produzione del mondo, e della provvidenza , 
con cui il conserva e regge , Quanto alla natura delle intel- 
ligenze pare cosa indubitata , che i i'itagorici stimassero l'ìn- 
teliigenza non potersi convenire, che ad una natura sempli- 
ce affatto ed indivisibile; e però molto convenientemente ad 
una tal nozione diedero il nome di monade alla mente , che 
èia natura, in cui propriamente risiede rintelligenza. Quan- 
to poi al modo di operare non estimarono , che la intelli- 
genza per se stessa e coll’atto solo della sua volontà , o ele- 
zione potesse muovere i corpi sensibili, ed ordinarli secondo 
i suoi fini : onde le aggiunsero uno spirito etereo , il quale 
fosse come l'organo naturale della sua operazione . Avendo 
essi concepita una tale idea della mente in generale , non 
dubitarono di stenderla sino alla suprema mente senz’ altre 
avvertenza che di ampliarla col pensiero , e farla maggiore e 
più perfetta, quanto potessero . Quindi in Dio riconobbero 
una somma intelligenza e sapienza, e gli attribuirono perfetta 
la comprensione di tutto l’intelligibile ; e però in lui ripose- 
ro il numero intellettuale t numero , che , al riferire dì Giam- 
blico , prima d’ogni altra cosa sussisteva nella mente di Dio, 
per cui, e secondo cui disegnò l’ordine di tutte le cose ; ed 
in Cui sono queste tutte distintamente, e come per serie in- 
dissolubile, disposte ed annoverate . Questo numero , Secon- 
do che dissero glintimi discepoli d’ippaso uno de' primi Pi- 
tagorici , è il primo ed archetipo esemplare , secondo cui il 
Creatore del mondo giudicò la sua operazion regolare nel 
formarlo : e però questo numero , come disse Filulao , é il 
vincolo , che per la innata sua virtù regge l'eterna serie delle 
cose mondane . Tale è l'idea , che di Dio concepirono i Pi- 
tagorici , idea sublime, che comprende, oltre reternìtà, l'im- 
mutabilità, la necessita dell esistenza, mia somma Sapienza, 
che tutto il vero in se stessa rinchiude e 1’ ordine scorge 
perferraniente , che nasce da tutte le combinazioni possibili , 
che fanno la somma del vero , e tutte le cose coni ingenti 
secondo le leggi di quell' ordine dirige alfottimo ; una som- 
ma potenza principio e fonte deU'emanazione di tutte le crea- 
ture, ed una grandissima potenza nel muoverle e gover> 
narle . 

Ma questa sublime idea di perfezione guastavano poi 
bruttamente ì Pitagorici col volere , che il mondo emanato 
da Dio e da lui governato facesse con Dio un sol tutto . 
E cogion fu loro di errate la troppo esatta conispoudenzà , 

S s 2 


Errore dc’Pi- 
tagorici sulla 
natura di Dio 
da che nato è? 
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che supposero tra Dio e la mente umana da una parte 9 e 
tra il mondo ed il corpo dtdl'altra . Laonde stimarono , che, 
siccome la mente umana « tenendo nel corpo il principato , 

10 anima ; cosi succedere dovesse del complesso dell'univer- 
so , rispetto alla Suprema mente ; e che U mondo animato 
da essa, e facendo per conseguenza con essa una sola na- 
tura 9 come una sola natura risulta dall' unione del corpo e 
deiranima neH'uomo , fosse Dio . E siccome nell’uomo, oltre 

11 corpo terrestre e la mente , v’ ha di mezzo nell' opinion 
Pitagorica Tanima, spirito corporeo bensì, ma tenuissimo, 
che è in certa guisa il vìncolo 9 che stringe in una natura 
la mente ed il corpo terrestre 9 mentre serve alla mente di 
organo , con cui ella opera in tutto U corpo ; cosi alla men- 
te Suprema in guisa di un somigiievole ìnstrumento aggiunr 
sero i Pitagorici lo spìrito etereo, o fuoco mondano, che 
per ciò chiamarono anima universale . Ora , siccome dell' uo- 
mo ti affermano tutto di quelle proprietà e quelle opera- 
zioni 9 che sono proprie della metile ; nou è maraviglia, 
che, favellando i Pitagorici dei mondo, in quanto animaio, 
gli aitribuLssero le proprietà, che alla mente Suprema sol- 
tanto convenir possono : E per lo contrario, parlando di 
Dio, a lui attribuissero ciò , che può solo convenire al mon- 
do. Dal che non segue, che essi confondessero in una sola 
e medesima essenza e '1 complesso materiale dell’ universo 
e '1 fuoco mondano, diffuso dappertutto , e la mente, che 
tutto regge; ma che, di Dio favellando, secondo che por- 
tava T occorrenza, con quel nome talora ìntendeano la sola 
Suprema mente considerata in se medesima cogli attributi e 
colle perfezioni , che le sono proprie e come inerenti : ta- 
lora signifkax voleano la mente, in quanto unita al fuoco 
mondano ministro della sua operazione ; nel qual senso di- 
ceano Dio essere anima del mondo : e talvolta finalmente 
parlavano deUa mente Suprema, in quanto unita al com- 
plesso materiale delle cose per mezzo del fuoco mondano ; 
onde ne risultava la piò perfetta tra le nature di anima do- 
tate , cioè il mondo animato da Dio e però Dio : nel qual 
senso diceano , che il mondo vede , conosce ec. 

Questa esposizione del sistema Pitagorico intorno all» 
natura di Dio non contiene cosa alcuna, che dir si possa 
ipotetica ed fubitraria, e che dirittamente non si possa con- 
cludere^ dalle testimonianze de’piò gravi Scrittori , sulle quali 
ho ragionato sinora» Ma senza volgere T occhio indietro. 
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basterà forse , pei darle forza e credito , il riflettere , che 
per mezzo di essa si possono facilmente conciliare le discor- 
danti definizioni, che della natura di Dio veng^ono ripor- 
tate da varj Scrittori , e spiegare molto acconciamente e di- 
chiarare le difficoltà , e levar le tenebre , in cui sembrano 
involte . 

Ed in primo luogo merita di essere considerata quella, Dio 1 <}(anm 
che n’è stata conservata da Porfirio; cioè che Iddio, q*i®n- 
lo alla meiKe , sia simile alla verità, e simile alla luce, quan- ritk secoodo 
to al corpo , Porfirio nel riferire questa nozione della Divi 
r>kà y cotifermata e celebrata da Pitagora, ne additò anche il 
fonte, onde egli la derivò, affermando, che egli rappreso 
dai Magi . Il che non dee punto aptparìie incredibile ; poi- 
ché oltre la dimora da lui fatta nella Caldea , la quale per 
niuna grave ragione sr può- rivocare in dubbio , egli è per 
al.ra parte ceriissimo, che fu Pitagora instrutto piucchè leg- 
germente delle tradizioni e dottrine Teologiche de’popmr 
chiamati Barbari . Questa definizione parmi , che nell' un* 
parte e iielf akra si confacciv mirabilmente ali' esposizione 
fatta nell ankolo precedente del sentimeitto della scuola Pi- 
tagorica circa la Divinità. E* Iddio, quanto alla mente, ar- 
mile alla verità. Niuna espressione potea meglio significalo 
la perfetta immateriaiità della Divina mente . Era presso f 
Piragorrei dottrina ferma ed accertata, che la verità non st 
ritrova nella serie , o nel flusso delle cose generabili, ocor- 
ruftibdi , soggette ad una perpetua mutazione . Imperocché 
stimavano f che di queste niente si possa affermare, avve- 
nendo per la continua lor variazione , che nel momento , in 
cui si vuole determinare ciò , che elleno sono, si mutano, 
e passando in altro stato, piò non sono ciò) che di esse 
vuoisi affermare; e così per Io passaggio continuo, che fan- 
no da uno srato hi nn- altro , non danno luogo di potere 
in alcun punto affermare di esse quello , che si sono, men<^ 
tre in ogni punto si spogliano di quell’essere , e d'un altre 
si vestono. Però era dtfPitagorrct riposta nell'alca Impetma- 
labile sfera delle cose puramente intelligibili, universali, 
astratte e scevre d'ogni materia, e ebe però aliincelletto ap- 
presencano una- essenza fìsaa e determinata, necessaria, eces- 
aa e sempre somigliante a se medesima. 

Ija perfetta cognizione di queste cose intelRgibìK , che- 
per la eterna loro stabilità sono veramente, fu detta Sapien- 
za da'Pitagorìci , e a Dio solo^ come si cooveoiva, quest» 
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augusto nome consacrarono . Agli uomini accordarono la 
facoltà di poterne investigare qualche particella ; ed in que- 
sto fecero consistere la somma perfexione dell’ uomo > non 
potendo questi proporsi l'acquisto d'uu fine pih nobile , che 
di rendersi vieppii'i somigliante a Dio coll’ avanzarsi nella 
contemplazione delle verità intelligibili e delle ragioni sem- 
piterne, il cui totale complesso, la necessaria connessione 
e l'ordine , che ne risulta , si è la Sapienza stessa di Dio 
( Vefl- lanota^2’ prima di ergere il volo a queste 

alte specoiazioni , voleano i Pitagorici, che si .rinfrancasse 
Tanimo col preparatorio studio delle matematiche , onde co- 
minciasse esercitare la facoltà , che egli ha di astrarre , ed 
acquistasse la sottigliezza e la forza ^ che richiede la com- 
prensione delle idee astratte. E questo ne porge un illustre 
argomento per mostrare , che le idee delle cose puramente 
intelligibili^ alla contemplazione delle quali cercavano d’in- 
nalzarsi que* filosofi , non doveano ritenere neppure il meno- 
mo vestigio delle cose materiali e corporee . 

Imperocché tre sono i gradi delle astrazioni della ma- 
teria , su cui sono fondati i tre generi della umana scien- 
za . 11 primo grado si é quello deil'astrazione dalle nature 
corporee singolari ed individue , al quale corrisponde la fì- 
sica , la quale nel considerare i corpi non attende ad alcun 
determinato individuo , ma solo alle qualità ,0 8’ fenomeni , 
che si mostrano in essi , per indagarne generalmente la na- 
tura e le cagioni. Il secondo grado di astrazione si é quel- 
lo i per cui dalla materia si rimuove la considerazione non 
aulo degl' individui , ma anche delle qualità sensibili, onde 
è accompagnata nelle diverse nature corporee : ed a questo 
grado sì riduce la geometrìa , che sì ferma nelle pure di- 
mensioni ,. quali sì convengono alla materia considerata come 
una massa omogenea primo soggetto delle corporee forme . 
Il terzo grado Analmente si é quello della totale astrazione 
dalla materia , che é massimamente proprio della metafisica: 
a questo grado di astrazione bisogna senza dubbio , che si 
alzassero quelle specoiazioni , alle quali dovea servire di g^a- 
do lo studio della matemaiica , la quale , stando nel secon- 
do grado di astrazione, dicesi espressamente da' Pitagorici 
aver per oggetto quelle coae , che sono di mezzo tra le iia? 
ture corporee ed incorporee onde acconciamente veniva da 
essi recata quale oppoituuìasima scala , per cui potesse l'no- 
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mo sollevarsi dalle cognizioni puramente sensibili delle cose pteva 
caduche e mortali, ed arrivare ^ado per grado alla sublime 
intelligenza delle imraartali e Divine . Si può- dunque affer- Ka^^eavati 
mare con sicurezza, che i Piragoitci nulla immaginavano di consta. #0- 
moterìale e di corporeo in quegli enti puramente intelligib^ 

Il , nella cui sempiterna immutabilità riponevano TeEerna se- 
de del vero. Pertanto affermando Pitagora, che Dio, quan- 
to allanima, è simile alla verità, ne segue per diritta con- 
clusione , che la mente Divina fu da lui stimata della mede- 
sima natura, di cui è il vero intelligibile, oggetto della sua 
contemplazione , ed in conseguenza scevra del tutto di mtH 
teria . Il che si conclude più manifestamente ancora da que- 
sto , che la serie ed eterna connessione delle verità intellt» 
gibili , la qual serie non é altro . che il numero intellettua- 
le, veniva da Pitagora riposta nella stessa intelligenza cosanallnu» 

e non già in alcune nature esistenti fuori di Dio; siccome mero intellet- 
fece di poi Platone , se ha da prestarsi fede a coloro , che pressa 
hanno seguito Aristorile nella interpretazione , che questi ‘ ® 
diede alle idee Platoniche . Onde più non rimane luogo di 
dubitare , che , essendo la mente Divina simile alFoggetto 
della sua contemplazione , oggetto affatto tmmtKeriale ; anzi 
quest^oggetto essendo nella stessa Divina mente 9 fu anche 
questa nell' Italica scuola celebrata , quale natura invmateriar 
le e del tutto incorporea, 

ISeil'altra parte della definizione vie» detto esser Dio*» Haiq ,*jecoTK 
quanto al corpo, simile alla luce. E questo concorda pure 
colla spiegazione data sopra del Pitagorico sistema. Questo ce , quanto al 
corpo simile alla luce ahro non è, che lo spirito etereo» o^orpo* 
fuoco mondano, di cui, come abbiamo veduto, sono innon- 
dati gli astri , e da cui- viene a noi tramandata la luce . £ di 
un tale corpo intese senza dubbio jeroefe di voler parlare 9 
quando disse , che gli Eroi , spezie di Gen) familiari alla fi- 
losofia Pitagorica , sono animi congiunti ad un corpo lucido* 
in questa guisa pensavano i Pitagorici , che Dio , o la men- 
te suprema tenesse il principato nello spirito etereo , come 
il Genio , 0 l’Eroe il tiene in una piccola porzione di esso: 
che tutto reggesse, e per mezzo di lui la sua operazione dif- 
fondesse in tutto l’universo. Così riguardando quello spiri- 
to quale organo ed instrumento delle operazioni della- men- 
te , e qual soggetto, che primo ne riceve T impressione , il 
congiunsero alla mente suprema , come corpo di lei proprio ; 
e conseguentemente dissero Iddio esser ^ quanto al corpa. 
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simile alla luce . Ma questi due rispetti di aomigflanza, che 
distingueano in Dio y l’ano alla verità , quanto alla mente ; 
l'altro ai corpo , quanto alla luce , mostrano abbastanza , cha 
molto erano lontani dal confondere la natura della Divina 
mente con quella dello spirito etereo . Gonciossiachà , po- 
nendo la luce per termine della somiglianza con Dio , quan- 
to al corpo solamente . davano apertamente a vedere , che 
il fuoco mondano tutto al pii può essere il corpo y che , 
quale naturale organo cinge immediatamente la mente su- 
prema , e non la stessa mente y alla quale per termine di 
somiglianza assegnavano la verità , nel cui concetta nulla 
v'entra certamente di materiale, o corporeo. 

Noziooedi Assai più celebre si è la definizione riferita da Gice- 
£“j 3 zone Qlib.i.de Nat.Dearnm') : PyUia^oras censuit animum 
direi a Hita- esse per nuturarn reriim omnern intenturn , et commean- 
.tem -, linde animi nostri caperentur . Dalla quale molti 
d*cssa» hanno preso argomento di credere, che ri*ai;ora non abbia 
giammai avuto un più alto concetto e più nobile della natu- 
ra Divina, che quello dì un fuoco sottile e penetrante, che 
diSonde il calure in tutte le parti dell' Universo e loro dà 
moto e vita ; che vegeta nelle piante ; sente negli animali ; 
si vesce di ragione e d' intelligenza nell'uomo . Sebbene pat- 
ini y che chiunque vorrà posatamente e senza passione disa- 
minare quel passo di Cicerone , troverassì costretto di con- 
cludere il contrario . Quella definizione vien messa da Gi- 
cerone in bocca dell' interlocutore Epicureo , il quale altro 
non fay che brevemente accennare le sentenze de'suoi av- 
versar] y cioè di pressoché tutti i filosofi , per confutarle e 
fare, che il Gaso trionfi della Divinità. Per intendere adun- 
que la sentenza di un qualunque di que' filosofi , non basta 
recarla in mezzo, quale vien riponata dall’Epicureo; ma 
conviene inoltre ponderare la confutazione y che questi vi 
aggiugne immediatamente, dalla quale si può determinare 
il senso, che malagevolmente si può dedurre dalla semplice 
proposizione . Leggiamo pertanto tutto il testo . Piftha^o- 
ras , qui censiiit animum esse per naturam rentm ornnem 
intenturn , et commeantem , ex quo nostri animi cape- 
rentur non videt distractione humanorum animorum di- 
scerpi ^ et dilacerati Deumi e t cum miseri animi essente 
quoti plerisque contingeret , tum Dei partem esse rnise- 
ram ; quoti fieri non pptest . Cur nutem qiiirquam ìgno- 
raret animus homiwsì si esset Densi Quomodo porro 
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Deus iste > si ni/iil esset , nisi animus , aut infixus , aut 
infnsus esset mando ? Queste odiose conseguenze , che 
r Epicureo deduce dalla sentenza da lui riferita , non gli sa- 
rebbono , credo , state concedute per buone e legittime da 
Pitagora , o da qualunque Pitagorico ; mentre vegiriamo , 
che in tutti i suoi discorsi mostrò Pitagora di avere altissi- 
ina idea della Divinità, e tra le altre sue perfezioni le at- 
tribuì segnalatamente quella di essere impassibile : al che al- 
lode lo stesso Epicureo, il quale mette innanzi, come prin- 
cipio sicuro e da non essergli contrastato dal suo avversa- 
rio , non esser possibile , che Dio sia soggetto a patimen- 
to ed a miseria veruna . Pure se la sentenza di Pitagora 
fosse stata veramente quella, che da'moderni Critici vien 
descritta su quelle parole ; e s’egli avesse stimato altro non 
esser Dio , che lo spirito etereo, o fuoco mondano, sparso 
in tutta la natura , d.fHcilmente avrebbe potuto ripararsi da- 
gli assurdi rimproveratigli dall’ Epicureo ; siccome ognuno 
può accorgersi di leggieri da per se stesso . lo credo per- 
tanto , che Pitagora sarehbesi prestamente sottratto alle im- 
portune conseguenze di Vellejo col dichiarare la sua men- 
te , mostrando , come la sua dottrina , se non era , quanto 
alle parole, adulterata dal suo accusatore, era da lui al cer- 
to sinistramente interpretata . Avrebbe detto , che nel parla- 
re di Dio, come di uno spirito etereo, diffuso in tutta la 
mole dell'universo , avea inteso parlare di Dio considerato 
non in se stesso , ma come congiunto a quel corpo sottile 
e tenue , che a lui serve di organo : che , volendo consi- 
derare Dio in se stesso , in quanto egli è la mente supre- 
ma , si era sufficientemente spiegato sulla natura di esso col 
definirlo una monade semplicissima , impassibile , di natura 
somigliante alla verità . £ ben pare probabile , che f Epicu- 
reo stesso sospettasse , che gli potesse venire interrotta la 
Sua confutazione per via di una simile dichiarazione da un 
qualunque Pitagorico ; coiiciossiaché tenta di preoccuparla 
nelle ultime parole, ove dice : Quomodo porro D;us iste, 
si nìhil esset , nisi animus , aut infixus , aut infusus es- 
set rnundo'i Già si sa, che altro è anima, altro animus \ 
e che Jerocle nel definire l' Eroe , animus torpori lucido 
conjunctus, e nel distinguere pertanto l'animo Ha un corpo 
lucido e tenuissimo, di natura somigliante a ciò, che vol- 
garmente intendeasi per anima , mostrava d' intendere per 
animo una natura ben differente da qualunque eterea mate- 
Tom. IX, T t 
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fiale sostanfB. Ad una tale significazione della voce animo 
in queste parole , Quornoclo Deus iste , si nihil esset , m- 
si animus i sembra^ che alluda T Epicureo ; giacché da quel- 
la prende occasione dì chiedere , come , altro non essendo 
Iddìo , che un animo , potesse egli esser diffuso nel mon- 
do • Imperocché, pigliando il nome di animo in senso d'una 
materia eterea ignea, e comunque siasi, sottilissima, ninna 
naraTiglìa potea recare all’ Epicureo la diffusione deif animo 
nel mondo • Non ignorava Cicerone la distinzione fatta da 
Pitagora tra la niente Divina , e l'etere ; la quale , se non 
m'inganno , accenna egli net lib. I.ti!c//a Divinaiionepag.Q^. 
con que'versì : 

Princìpio aethereo flammatus Juppiier igni 
VcriituT , et totum collustrat lumìne muudum, 
Menteque Divina coelum, terrasque petessit. 

Quae penitus sensus bominum , vitasque reientat 
AEiberis aeiernì sepia, atque inclusa ravernis. 

L'etere compare qui aggiunto alia mente , come nn cor- 
po j che la cinge e la contiene nel suo seno > e per mezzo 
di cui opera in tutto il Mondo ; ma certamente non » con- 
fonde , anzi viene distinta Pidea delia mente contenuta nell'' 
etere , dall' idea dell'etere , che la contiene . IjS mente ha 
, prescritto il regolato corso de’ Pimeti ; Omnia jam cernes 
Divina mente notata. Queeto è uffìzio della mente. La 
rotazione è propria del fuoco etereo : Aethereo flammatus 
Juppiter igni vertitur. La figura poetiea non vale a rico- 
prire in questo luogo il senso rigoroso e filosofico . La men- 
te non è soggetta a moto locale nel sentimento non meno 
di Pitagora , che di Platone , come dbbiam» da Plutarco . 
£’ dunque chiaro , che la rotazione deesi qui attribuire al 
fuoco etereo, e non a Giove, o alla mento Divina, che ad 
essa presiede . Mene extrinsecus aniame inseritur , è sen- 
tenza Pitagorica riportata da Siobeo , la quale sembra piena- 
mente confermare la distinzione di natura riconosciuta nella 
scuola Italica tra il fuoco etereo j a cui solo propriamente 
si conviene il nome di anima , e la mente , da coi quest’ani- 
ma è mossa e diretta . 

Altre tenimo. Vengo ad alcune altre nozioni delia IXivinit», che si 
nianee «Je'ia trovano attribuite a Pitagora presso alcuni Scrittori Eccle- 
Pio presso i siastici j la cui automa tu sempre dalla pio severa critica 
Kugofici. rispettata, quali sono Clemente di Alessandria, e S. Giusti- 
no il filosofo . Rimpioveia Clemente Alessandrino con gra- 
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ve c maestosa orazione a’ Gentili gli assurdi della loro Teo- 
logia , e lasciato da parte il volgo , prendendosi a disamina- 
re le opinioni de** Filosofì , quelli riprende con severità , che 
di Dio sentirono bassamente 9 altri partendo la Divinità , al- 
tri escludendola dal governo del Mondo. Ed a questi op- 
posta prima l’autoriià di Platone per meglio dimostrare , 
quanto sì fatti errori sìeno al senso comune della umana na- 
tura ripugnanti; gli fa ricordare, come negli uomini tutti 
è insito, c più vivo si desta in quelli, che hanno l’animo 
coito per gli stud) delle buone arti , come un naturale istin- 
to, per cui costretti sono di riconoscere, che vi ha un Dio 9 
e questo immortale ed eterno , che siede nella più alta pat- 
te del Cielo , c da quella , senza mutarsi egli mai , vede 
ogni cosa , quale appunto fu cantato da Euripide : Qui enti- 
età cernii ipse , sed non cerniwr . Quindi con graziosa 
figura rivolto alla Filosofìa le dimanda, che tra'suoi seguaci 
procuri di addurgli oltre Platone molti altri , i quali da quel 
naturale e divino accorgimento condotti alla verità , l'uno e 
vero Dio abbiano riconosciuto e venerato . E qui ne ven- 
gono annoverati alcuni, tra'quali Pitagora, la cui sentenza 
è in questi termini riportata da Clemente : Nec est sileni 
titti Pythagoras , qui dìcit : Deus quidem est tmtts ; h 
antem non est, ut quidam existimant ^ extra mundi ad- 
minisi rationem , sed est totus in ipsa in toto circulo , 
spcculator totius generationis , nniversorum contempera- 
tio\ qui semper est, et suas facnltates dedneit ad opus ^ 
omnium operum in Cacio illustrator , Pater omnium , 
mms et animatio tati circulo , omnium motus . Qui vien 
chiaramente espressa la unità di Dio, la sua provvidenza, 
per la quale presiede al governo del Mondo ; la quale com- 
prende e la conoscenza del progresso della generazione del- 
le cose, speculator totius generationis , e Tefficacia nel 
contemperare ed ordinare i priucipj , universorurn contem- 
peratio ; la sua immutabilità : qui semper est ; la s ia con- 
tinua operazione ed universale influenza in tutte le cose, 
per cui vien detto lume del Cielo 9 Padre di rutti , mente 
ed anima dell’universo , principio universale del movimento 
e delle mutazioni . Non dissimulerò , che le voci astratte 
conternperatio ^ animatio, che s’incontrano in quella sen- 
tenza attribuita a Pitagora, hanno dato ad alcuni morivo 
di sospettare, che Pitagora volesse con quelle significare una 
forma 9 per così dire , plastica , e come una forza inerente 

Tt a 
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alla materia, anzi che un principio distinto da essa: ma 
siccome non è cosa nuova y che le voci astratte vengano 
talvolta usate in vece de'concreti ad esse corrispondenti , il 
contesto del discorso non permette , che in questo luogo 
possano intendersi altramente . CuiKiossiacbè , volendo sta- 
re al rigoroso significato della voce astratta contem/jerrtr/o , 
converrebbe dire, che, secondo Pitagora, fosse iddio la 
stessa formale contemperazione delle cose , che vuole dire 
una modificazione passiva prodotta nella materia: cosa cer- 
tarrenic quanto assurda, altrettanto aliena dal pensiere di 
Pitagora, che col nome di Dio volle senza dubbio signifìcac 
non le aflezioni , o niutazìoni passive della materia, ma il 
princìpio e la cagione , onde sono prodotte nella materia . 
Oltre di che si vede manifestamente , che questi due attri- 
buti Speculator totUis gencrationis , e conteinperatio iinì- 
versortun 1 sono posti in questo luogo, come le due parti , 
che si comprendono nella idea della provvidenza di qnrilo , 
che presiede all amministrazione delle cose , la prima delle 
quali si riferist e alla conoscenza , la seconda alla operazio- 
ne regolata dalla conoscenza ; onde 1 attributo conternpera- 
tio iiniversorum corrisponde al precedente Speculator to- 
tins gencrationis , e mostra, che Dio, in quanto provve- 
dente , non solo conosce il processo delle generazioni , ma 
anche ordina i principi di quelle , e che egli è non solo 
Speculator per la intelligenza , ma anche contemperator 
per ragione della sua efficienza . La qual corrispondenza tra 
le due parti, che formano qui l' idea della provvidenza , ver- 
rebbe tolta, se la voce contemperatio non fosse presa per 
l equivalente concreto contemperator C*3 • 


(i) Non dee recare meraviglia I’ incontrare in questo luogo 
adoperata la voce astratta in vece delia concreta , mentre di que- 
sto oso non di rado gli esempli occorrono, e presso gli Antichi 
massimamente. Cicerone nel i. delle quist, /tceadem, , per tacer 
degli altri . dice , che gli antichi Filosofi chiamarono cui nome 
Greco vwoTsrai , che egli traduce in quello di qualità , i corpi 
naturali, che risultano dalla unione della materia , e della forma, 
tal che viene significato col nome astratto di qualità il corpo, 
che n’é il soggetto. Il dottissimo Vossio de orig.et prc.gr. IdUal- 
X eo/7. />. 30 sopra queste parole di Tertulliano: Nos of- 

ficia divina Angelo! eredimiis , dice : per o^icìa more jnrisconsulto- 
rum intelligendi simt , qui officia adininistiant ( officìalet ) . 

Il Serano neU’argomento sopra il Timeo di Platone , avendo 


Digitized by Google 



DELLA religione 33^ 

Non debbo adunque avere alcuna forza la voce anima- 
tio, di CUI si vale Pita^ra nella riferita sentenza per per- 
suadere , cbe -gl, stimasse Dio essere una forma del gene- 
re di quelle , che a. dicono informanti , e sono come modi- 
ficazioni , o deierminaziw: esistenti nella materia. II che 
8. può anche più chiaro compre,.! dall'ultima denomina- 
none orrmtum rnotus , per la quale 10 i,v.. . , 

no sia per figurarsi, cbe l'itagora intendesse, 
a Dio , ciò cbe propriamente importa il vocabolo mv, 
vale a dire il passaggio stesso delle cose da un luogo in 
un’altro , o ’l prodotto della massa de’corpi moltiplicata nella 
loro celerità ; nè v' ha dubbio , che Pitagora col nominare 
Dio , omnium motiim , prese il nome di moto per la ca- 
gion movente , e non per lo movimento medesimo ; sicché 
siamo costretti, per non dipartirci dal sentimento di Pitago- 
ra , di attribuire al nome , che esprime la mutazione , la 
unzione , o idea del principio di quella mutazione . Che se 
taluno, concedendo ciò, che non può negarsi, cbe il nome 
di movimento è in questo luogo adoperato per designare 
non lo stesso formale movimento , ma il principio , preten- 
desse , che almeno questo principio debba intendersi a guisa 
di una forza motrice mereme alle cose , e non per natura 
distinto e separato da quelle , io ad una tale pretensione 
opporrei due cose. E primieramente direi esser del tutto II pn'ncrpìo 
arbiiraria una si fatta interpretazione in questo proposito , 
c giacché dobbiamo dipartirci dal proprio e naturale sìgnifi- corri secondo 
caro della parola motus , e per quella intendere il principio' 
del moto , non aver chicchessia ragion maggiore di preten- 
dere , che cotesto principio sia una forza inerente alle cose 
mobili , di quella , che abbia io di sostenere , che egli è nel 
sentimento di Pitagora un principio separato dalle medesi- 
me . Inoltre direi , che per intendere i veri sensi di Pita- 
gora , non si può ricorrere a migliori fonti , che alle dottrine 
di quelli , che nella scuola di lui fiorirono maggiormente . 


riferite le parole del Genesi r Terra aritem erat inarrìs , et vacua 
con l'espressioni originali ; Erat desolatio, et inanitas , cosi le 
spiega j ìfìest inforinis et inanis . Abstractis eniin ntitiir ad rem 
repraesenlandwn . Quindi daMosé potrebbesi crede- 
re derivato l'uso comune presso i Poeti Teologi in prima , e quin- 
di abbracciata da'FilosoR , di esprimere con nomi astratti di amo- 
re , di concordia, di discordia, le nature dotate di qualità, pi< 
cui SODO Omogenee, Eterogenee ec 
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Ira questi fu Ecfanto Maestro di Empedocle C P'* BruV. 
p. 1103. ), il quale insegnò, al riferire di Stobeo, che 1 
corpi si muovono non per alcuna gravità, o impulso, ma 
per vini della Divinamente, o anima . Kon volle adunque 
questo insigne Pitagorico, che la ">ove„te fosse una 

forza intrinseca ed inereme corpi, quale s. concepisce 
ia gravila, o lirrn-,' «^1* impulso ; e perciò non estimando, 
che nella de corpi si potesse contener la forza mo- 

. . questa ripose nella vini ed eihcada della mente Di- 

veiite'', ^ ‘ 1 . - 

«ina, la quale pertanto dovette concepire, come un pnnci- 
pio esistente fuori della sostanza de' corpi . Onde siiirauto- 
rità di Ecfanto, nella cui dottrina pare, che molto meglio 
ravvisar si possa quella di Pitagora , della cui setta egli fu , 
non temerei di affermare, che, dovendosi la parola motus 
interpretare per lo principio del movimento , si dee altresì 
nel sentimento di Pitagora intendere per questo principio 
non una forza inerente alle cose mobili , ma una cagione 
separata e distinta per natura dalla universale serie delle 
cose mobili . £ per la stessa ragione di nuovo conchiuderei, 
che la voce animatio non ha da prendersi nel significato 
di una forma, che animi l'universo per vìa d'inerenza, qua- 
li sono le forme Aristoteliche e le Plastiche ; ma nel si- 
gnificato di un principio, che, come cagione efficiente, 
apporta moto e vita . Nè in altro senso intese le parole di 
Pitagora Clemente Alessandrino ; sebbene fosse degli errori 
de'Filosofi e sagace indagatore e felice scopritore , il quale 
non temette di approvare la dottrina di lui poc' anzi rife- 


rita con queste parole , che seguono immediatamente ; Atqne 
hitec qiiidem siifficiunt ad Dei agnitionem ( Ved. la no- 
tn Ì4- ) 1 qiiae ah ipsis qiiidem Deo inspirante scripta, 
a nohis antem selecta sunt ei , qui vel parum potest per- 
spicere veritatem. 

Non meno favorevolmente giudleò della mente e della 
dottrina di Pitagora S. Giustino il Filosofo sa quella me- 
desima sentenza o descrizione, che egli riporta per modo 
di citazione, trascrivendola parola per parola : Quod si 

Pptfiagorae , dice egli ( Cohort.ad Graecosp. 18. ), de 
singulari Dco tenteminm clariits perspicere vitltis , au- 
dite /uiec ilJit/s verbo: Deus unus est : nequaquam autem, 
ut quidtim suspicantiir ^ extra mitndum, sed in ipso: to- 
tus in tota cimilo inspicìens omncs generationes . Tem- 
peratio est omnium seculorum, et opifex virtutum, et 
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operttm sttomm. Principium omnium , in coelo lumen ^ 
et omnium pater , rntns et animatio universorum, cir- 
culorum omnium motio. Ita igitur Pifthagoras . Salto 
quali parole fa il Biukero questa importante osservazione, 
che il dialetto Dorico , in cui sono , mostra chiaramente , 
che furono da S. Giustino copiate da qualche antico scritto 
Pitagorico , onde ne viene di molto accresciuta T autorità 
della testimonianza . 

Riporta pure anche S. Giustino questi celebri versi S 
Pitagora C p- 2 ^- lib.de Monarch. >: 

Si quis dìcat, Deus sum, praeter unum, hic debet 
biundum isti simllem creare, ac dicere, bìcmeusest; 
Nec solum creare ac dicere , rueus est , sed etiam habitare 
Ipse in eo, quem fecit, certe ab isto factus esc. 
Aggiugiieremo per maggior confermazione l'autorità dt 
Latranzio C de ira Dei cap. XI.): Pi/t/urgoras unum Deum 
confttetur , dicens incorporalem cmb rrtentem : Di M*- 
crobio C irt somnium Scipionis lib. i. cap. 6 . ) ; Monat 
initium finisqtte omnium , ncque rpsa principii , aut finis 
sciem , ad »nrmnum refertur Demn . C Vide ^obaeum Élog^ 
phis. cap. r. et 3. Onato Ptfthagorico y Voss. p. 4. do 
orig. Idol,') . 

Possiamo adunque sicnramente affermare sulla fede de'pià 
venerati Scrittori deU'antichìtà, che la miglior parte dellavetust» 
Italica Sapienza tutta si rivolse ed investigare la natura, gli attri- 
buti, le operazioni della Divinità , nella cui contemplazione s> 
sollevarono que'sublìmi ingegni fino a poter conoscere ed inse- 
gnare altrui con naturali argomenti , che Dio è una mente de 
sua natura semplicissima ed immutabile , dotata di somma 
intelligenza e virtù : che questa mence nella sua intelligen- 
za contiene il necessario ed immntabile ordine delle verità 
eterne , e che per la somma virtù di lei fu secondo le più 
perfette leggi dell’ armonia , fabbricato il mondo . Abbiamo 
veduto , che , laddove il nome di Dio essi atttibuireno airaiù- 
ma dei mondo , e questa costituirono in un etere o fuoco> 
sottilissimo , non altro vollero significare , se non che cote- 
sto fuoco serve alla mente di organo ed iiistrumento , per 
mezzo di cui opera nelle nature inferiori , nelle quali pene- 
tra quel sottilissimo elemento : alienissimi per altro dal con- 
fondere la natura della mente suprema con quella di quest'ani- 
ma universale , sebbene le concedessero 11 nome di Dio pei 
la sua congiunzione colla mente suprema : che finaimeoto 
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stima nSo essi , che , operando Iddio nell' universo in vtrt& 
della diffusione deir£tere , questo universo ajrgìunsero altresì 
alla mente suprema come suo corpo, in cui tenendo essa 
il principato, lo animasse; • quindi una universale natura 
animante risultasse, e cui parimente diedero il nome di Dio 
per cagione della mente in essa dominante, e non perchè 
stimassero la Divinità diffusa ed inerente nelle varie parti 
del mondo. 


5. I X. 

Del/a prochciione del mondo secondo Pitagora . 


^.imane ora da ricercar pifi particolarmente , qual si fosse 
la opinione loro intorno alla maniera , in cui fu il mondo 
creato da Dio, e quale idea avessero della Provvidenza, 
con cui lo regge e governa. Quanto alla prima parte , la 
quistione si riduce a sapere, se Pitagora abbia conosciuta 
la Creazione propriamente detta dal nulla; o se, suppo- 
nendo , come la maggior parte degli antichi Filosofi , la 
materia eterna, non altre parti concedesse a Dio nella pro- 
duzion del mondo, fuor solo quella di comporlo ed ordì* 
narlo . Ma tanta è la scarsezza e l'ambiguità de’ monumen- 
ti . che ci restano su questo punto , che pericolosa cosa mi 
parrebbe il volere accertatamente definire la quistione per 
ì'una parte , 0 per l’altra . Ci dicono in generale , che Pita- 
gora fece sortire in certa guisa il mondo da Dio per via 
di emanazione C Ved. in fine la nota 34. ; ma cosa egli in- 

cendesse per cotesta emanazione non lo spiegano a sufficien- 
Tre semi del- za . Può questo nome di emanazione ricevere tre signifìca- 
• Volendosi prendere nel senso più naturale ed ovvio, 
verrebbe a significare , che il mondo era già o formalmen- 
te , o virtualmente contenuto in Dio, e ch’egli il gettò 
' fuori , come appunto il ragno getta dal suo corpo le fila , 
onde tesse ed ordisce la sua tela ; che di tale brutta simili- 
tudine si valsero alquanti per figurate la produzione delle 
cose fatta da Dio . Questo senso essendo incompatibile colla 
dottrina di Pitagora intorno allattatura di Dio, non gli può 
essere attribuito in alcun modo . Si può in secondo luogo 
prendere il termine di emanazione più largamente per la 
produzione di una cosa da un principio , in cui sta ella con- 
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cenata in maniera eminente , come si dice , per cu! avviene, 
che la cagione dia l'essere airelletto senza diminuzione alcu' 
na , o comunicazione del suo proprio essere; ed in questo 
senso verrebbe la emanazione a coincidere colla giusta idea 
della creazione dal niente . l'uò in teizo luogo prendersi la 
emanazione improprianieme per significare una qualunque 
formazione di una cosa da una materia preesistente , Onde 
qui ritorna la quistlone , a quale tra questi due ultimi si- 
gnificati piacesse a Pitagora, o aH'aniica scuola Pitagorica, di 
attenersi. Io, come ho detto, nulla trovo in questo argo- 
mento da potere affermare positivamente ; e mi contenterò 
pertanto di venire esponendo alcuni riflessi , du'quali mi pa- 
le , che cotesta quistione , comecché oscurissima in ss stes 
sa , potrebbe ricevere qualche luce . 

Primieramente egli è certo , che il sistema della en a- Antichità e.l 
nazione é molto più antico di Pitagora. Fu questo un 
ma comune agli Egizi , a’Magi, che lo ebbero da Zoroastre , ddi’ eniaiu- 
a' Giiinosofisiì deìrinclia, agli Arabi. Passò nella Teologìa 
popolare e favolosa de’Greci. Si ritrova ne’ più anticiii mo- 
numenti della filosofia Cinese e della Giaponica , e C <i<ò 
ch'é più mirabile ) la memoria se n’é conservata fin tra’po- 
poli selvatici dell'America. £ giacché un tal sistema non é 
fondato su di alcuna immediata idea di sensazione, e nep- 
pure alcuno, siccome io credo, dirà giammai, che egli sia 
parto di qualche idea innata: convien pur, che fuor di es- 
so si ritrovi la ragion sufficiente di una sì fatta universalità, 
per la qual ragione s’intenda, come abbia potuto diffon- 
dersi per un sì gran numero di popoli , e di genio e di’ co- 
stume tanto diversi . Per rinvenire questa ragione basta ri- 
flettere, che il fondamento del sistema è un fatto, cioè la 
creazione del mondo : fatto il più grande , il più memora- ' 
bile, e capace di lasciare di se profondissima impressione ne- 
gli animi degli uomini , e propagarsi da padre in figlio sino 
alla più rimota posterità . E questo fatto si trova ipvolto 
nel sistema della emanazione presso di tutti que'diflerenti po- 
poli , non solo quanto alla sostanza , ma ancora quanto ad 
alcune circostanze e particolarità, che suppongono, o piut- 
tosto danno evidentemente a conoscere, che fn un tal si- 
stema non il puro frutto di una qualche specolazioiie filo- 
sofica, ma che dovette essere almeno iti parte fondato su 
gualche narrazione fotta antichissimamente deH’avvenimenro , 
che ji'é la base principale , £ certamente la concordia del 

Tarn. IX. V v 
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sistema, quanto alle particolarità , non può essere stata d'al- 
tronde originata , che da una istoria , o tradizione , la qua- 
le da un fonte comune sia passata in tutte quelle parti del 
mondo, ove la credenza del fatto trovasi congiunta colla 
rimembranza di consimili circostanze . Adunque l'epoca an- 
tichissima della origine di quella tradizione tanto universale 
ha dovuto precedere il tempo, in cui gli uomini o da una 
sola famiglia, o da una ristretta conitada partendosi, si 
divisero e coH'aumentarsi occuparono tutta la terra conosciu- 
ta ; e dovette per conseguenza questa epoca del racconto 
non essere guari lontana dal tempo , in cui potea essere 
ancora fresca e viva la notizia del fatto , ed in cui il ge- 
nere umano nascente appena, e tutto in pochi uomini rac- 
colto potè maravigliarsi della sua esistenza. Quindi è, che 
al sistema della emanazione si trovano presso i Caldei , i 
Magi , gli Fgizj , gli Arabi , gli Ktruschi , i Feiiicj, conginn- 
te circostanze molto oniformi a quelle , che scritte furono 
da Mosè . Hanno molti valentissimi uomiai con grande stu- 
dio quelle circostanze rintracciate, ed avendole colla narrar 
zinne del sacro resto riscoutrace diligentemente , tanti e sì 
espressi vestigi di conformità vi ravvisarono , che a' indus- 
sero a pensare, anzi tennero pei fermo ed indubitato, che 
dall' istoria di Mosè dovettero certamente i Gentili derivare 
i principi Teologia ; la quale , sebbene in progres- 

so di tempo con mostruose favole adulterata in istrane gui- 
se , ritenne pure anche una qualche delineazione; ed un qual- 
che colore della sua primiera forma. Egli è vro , che que- 
sta medesima opinione è stata con forza combattuta da non 
pochi altri critici ugualmente eruditi e perspicaci , a'quali 
per molti non improbabili Tisconiri di molto piò antica di 
Alosè sembra , che far si debba la favolosa Teologia di que' 
popoli , che abbiamo detto . Pei la qual cosa hanno credu- 
to doversele cercare altra origine, e quella disgiunta del tut- 
to dalla sacra Storia. Ma nell' indagare questa origine nitro 
non è finora riuscito loro di rinvenire , fuorichè o conget- 
ture , o specolazioni non più fondate , nè più probabili « 
che le applicazioni delle Scorie sacre alte favole de’ Gentili, 
le quali essi deridono nei mamenitorì della prima opinione . 
Kelìa qual contesa fra uomini dottissimi , se mi fosse leci- 
to lo esporre con ogni rispetto il mio sentimento , direi , 
che i primi da un principio fondatissimo deducono una con- 
seguenza non dei tutto necessaiìa ; e che gli alcii dalla fai-. 
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sita della conseguenza non a buona equità deducono la fal- 
sità del principio . 11 principio è questo t che, veggendosi 
registrato nella Teologia dì molti antichi popoli il fatto deU- 
la creazione del mondo con varie circostanze uniformi fra 
loro e conformi a quelle, che si leggono nel Genesi , que- 
sta coapitazione , o concordia, per ogni altra via impossibi- 
le, dimostra chiaramente , che da un medesimo fonte e Alo- 
sè e quegli altri popoli hanno tratta la notizia di quel fac- 
to . E questo principio è certamente appoggiato alle piò co- 
muni , piò sane , più applaudite regole della Critica nel de- 
terminare il modo , che si ha da tenere per rimontare all’ 
origine di una tradizione , che si scorge ne’tempi inferiori 
sparsa e dilatata in molti c differenti paesi . Ma che da Mo- 
sé, come da primo Autore abbia dovuto la memoria della 
creazione del mondo penetrare nell" Egitto , nella Caldea , 
nell’ India cc. , questa è una conseguenza, che non è pun- 
to connessa col principio, da cui fu cavata forse troppo pre- 
cìpico^amenre . Sì conceda pertanto , che delia creazione del 
mondo , del diluvio e de’ fatti , che precedettero e seguiro- 
no il diluvio, la conoscenza non aia punto pervenuta da 
Mosé alle altre nazioni; si conceda, che, conservatasi in 
quelle nazioni , e da' Sacerdoti massimamente la memoria 
dì quei fatti , su quella abbiano edificata la loro Teologìa : 
sì conceda , che per la sopraggiunta idolatria siasi questa 
in progresso di tempo in molte patti guasta e deturpata ; e 
svanirà ogni opposizione tra’Cricici , e con maravigliosa fa- 
cilità si concilieranno tutte le differenze . Ijs Teologìa de’ 
Gentili , che sotto questo nome comprendo tutte le antiche 
cosmogonìe e teogonie, sì troverà in alcune parti conforme 
presso tutt’ i popon , e sarà in altre parti difforme ed oppo- 
sta . Sarà conforme nelle circostanze, che convengono col- 
la narrazione dì Mosé , perchè sono queste un resto del 
primiero fondo comune a tutti . Saranno poi le Gemilesche 
tradizioni fra loro discordanti ne'punti, in cui da Mosé si 
dipartono , perchè questi punti furono dalla sopravvegueme 
idolatrìa a poco a poco introdotti ; e che , essendo parti dell’ 
errore e della fantasìa , debbono esser diversi tra’ diversi po- 
poli . Da questo pertanto , che gli Egizj , i Caldei , i Feni- 
ci ec. non abbiano preso da Mosé i fondamenti della loro 
Teologìa , non segue in alcun modo , die le tradizioni lo- 
ro non abbiano avuto in tempo assai più antico di Mosè una 
comune origine: con questa insigne differenza, che ne' libri 
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di Mosè pura e sincera si conservò la narrazione di quei fat- 
ti : laddove per la depravazione delle opinioni si corruppe 
nella Teoloir'ia dei Gemili . 

Da questo concludo , che il sistema della emanazione 
non fu altro in fonte , che la credenza della creazione dal 
nulla operata per la virtù di Dio j che dalla sua essenza sen- 
za diminuzione , o comunicazione della propria sostanza, estrae 
il mondo , e gli dà Pessere . Infatti non porea l' idea della 
emanazione venire per altra parte in capo a tanti uomini . I 
Filosofi , che hanno meditato sulla origine del mondo , non mai 
furono per le loro specolazioni condotti ad una tale idea . 
Tutti supposero una materia preesistente ; e chi le diede una 
virtù naturale di muoversi, onde per la varietà de’suoi mo- 
vimenti s’ incontrasse finalmente nell’ordine , in cui veggia* 
mo il mondo ; e chi , veg^endo l’assurdo , che v‘ ha nelPac- 
tribuire alla materia una si fatta virtù , o nel supporre , che 
da un casuale disordinato incontro di particelle confuse po- 
tesse nascere il belFordine , che si scorge nel mondo ^ pen- 
sò , che il moto ed il regolamento del moto fosse da una 
mente saggia impresso alla materia ; onde credettero , che 
il mondo fosse da Dio fabbneato nella stessa guisa , che 
veggiamo fabbricarsi dagli uomini i palazzi e le città . Ma 
non giammai o il senso , o la riflessione potè loro dare idea 
di questa emanazione , per la quale Iddio dalla, sua sostan- 
za trae il mondo , a cui dà resistenza : il che fa vedere , 
che quella idea non potè introdursi, che per vìa di un qual- 
che autorevolissimo racconto) o rivelazione CO* 

(i) S'incontrano presso tutti i popoli, de’qu.ili abbiamole 
istorie, vestigi della creazione <lel Mondo tenuta In conto di una 
antichissima tradizione. Di questo fan fede tutte le cosmotronie, 
tutti i monumenti Scorici e Poetici degli antichi tempi . Vi si parla 
della formazione del Mondo , come di un fatto trasmesso da’primi 
nomini a'ioro discendenti. Ora panni, che l’esistenza sola di co- 
testa tradizione rechi seco stessa una prova della sua verità ed auten- 
ticità. Gli uomini avvezzi dall* infanzia a ve<ler il Sol®, la Lina, 
gli Astri , ed in gojierale il Mondo , conservarsi sempre il medesimo 
senza alterazione , sen za la minima ombra eli ca<lucità , e sentendo 
da'loro Maggiori ciò , che qnesti aveano altresì ìilteso da’loro avrdi , 
cioè che il Mondo era sempre apparito nel medesimo stato, sareb- 
hono stati senza dubbio disposti naturalmente a credere Teternità del 
Mondo. Ed un uomo , che scoperto avesse per via dì concludente 
discorso Tassiirdità di un tale- supposto, non mai avrebbe potu- 
to persuaderne il restante degli uomini contro i pregiudizi de* 
seusi e della immaginazione « 
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Tornerà bene il trascrivere a questo proposito quanto 
tlice il Serano nell'argomento del Timeo . Ecco le sue paro- 
le volgarizzate da Dardi Bembo „ Affermo 5 ( e sia con 
,, buona pace degli eruditi, a! giudicio de' quali mi rimet- 
j, to ) che dalle parole di Platone non si può dimostrare , 
,, che egli abbia sostenuta la opinione , che la materia del 
„ Alondo sia eterna , se non che nella mente di Dio ; il qua- 
„ le siccome aveva presso di se ab eterno delineata la for- 
,, ma del mondo , che a suo tempo aveva decretato di crea- 
-, re : cosi aveva fatto ancora della materia ; ed in tal sen- 
,, so sostengo poter darsi reternità della materia e della fo^ 
,, ma, se è vero ciò, che appresso questo filosofo tante v_ol- 
„ te si ripete , che Dio é Creatore del Mondo , poiché non 
,, sarebbe Creatore come Dio, se altronde, fuorché di se 
■3 stesso , avesse presa la materia , e non sarebbe Onnipo- 
,, tente , cioè non sarebbe Dio ; lo che certamente ripugna 
„ ai principi del lume naturale. Aggiugne altresì, che da’ 
5, vestigi dell’antica opinione, la quale tra i Gentili rimase 
„ dalle oscurità delle favole ricoperta , apparisce , che gli 
„ Antichi ebbero opinione, che la prima mareria fosse crea- 
„ ta . Oneste sono le parole di Pisiodo : prima nacque, o 
,, fu il Caos . Donde poi dice , che nacqne subito la terra y 
„ il Cielo , il tempo , famore , cioè Tanalogia delle cause 
,, narutali : ed io con molta diligenza incalzo questo luogo; 
3 , perciocché con espresso vocabolo si nota la nascita, o sia 
„ prodtizione del Caos , cioè della materia prima . Differi- 
,, SCO poi ad un più opportuno trattato altre cose, che a 
„ questo luogo appartengono, dame osservate ne’ fragmenti 
,, degli Antichi. Cerro è, che rimasero alcune scintille del- 
„ la verità primitiva negli animi de'superstiziosi , le quali 
5, poi col corso de’secoli involte nelle nuove invenzioni , in 
-, fine passarono in meri delirj di favole . ,, Fin qui il 
Bembo . 

Ora essendo, che Pitagora fu iniziato, ©almeno fu in- 
formato de'misierj degli Egiz] e degli Orientali, dalla idea , 
che questi avevano della emanazione, si potrebbe conclude- 
re, i)nal nozione ne avesse concepuco lo stesso Pitagora. 
Non bamio mancato eruditi Scrittoti , quali sono Tommaso 
Hyde , Prideaux ed altri , a'quali è parato di rinvenire ne’mo- 
numeiiti de'Magì l'idea di una vera creazione. Io non ardirò 
di affermare tanto: dirò so'o , che mi pare , che la loro opinio- 
ne meriterebbe almeno di essere sodamente confutata da chi 
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seme in contrario, e non semplicemente e quasi imperio- 
samente rigettata. Mi ristringerò dunque in queste propo- 
sizioni. £' cosa da non mettersi in dubbio, che i Profeti 
almeno, ed i Sapienti dell'Ebreo Popolo abbiano avuta no- 
tizia della creazione dal nulla. £’ sentenza antica ben fonda- 
ta, che Pitagora conversato abbia con alcuni de’ Profeti, o 
Sapienti Ebrei , o sia stato almeno informato de’ loro senti- 
menti . Niente di piò fievole , che gli argomenti , co' quali 
hanno alcuni tentato d’introdurre il Pirronismo su questo pun- 
to. Dalle quali proposizioni concludo non essere punto im- 
probabile , che Pitagora abbia avuto idea della creazione dal 
niente, ed abbiala introdotta nel suo sistema, siccome di 
fante altre cose l'arricchì , le quali da' Caldei e da’Magi tolse 
senza alcuna dubitazione . 

Siccome la ragione incontra una grandissima difficoltà 
nel volersi formare il concetto di una creazione dal nulla ; 
non è neppure improbabile, che fosse su questo punto ab- 
bandonata di poi la dottrina di Pitagora da’ suoi seguaci , 
massimamente da quelli , che ardirono metter le inani nel 
sistema del loto Alaestro e riformarlo a lor talento. Sebbe- 
ne pare, che si troiai ancora la creazione adombrata in Pla- 
fone in modo tale da farvisi riconoscere , come al Prideaux, 
al Beausobre parve di ravvisarla nel Timeo . Potrebbe egli 
anch’essere , che colle dottrine Ebraiche , o Caldee, fos- 
se venuto Pitagora in' cognizione della creazione dal nul- 
la ; ma che vinto dalla difficoltà di concepirla iiorr l' aves- 
se adottata. Comunque siasi, giacché in questa discussione 
non si possono cavare, che poche scintille di probabilità, 
senza dichiararmi a favor di Pitagora, dirò soltanto , che chi 
volesse favoriilo e mantenergli il vanto di aver conosciuto 
la creazione dal nulla , potrebbe farlo con rtigìoni non inve- 
risimili , nè avrebbe da temere , che gli venissero opposti 
argomenti , non dico piò efficaci , ma neppure ugualmente 
robusti . 


§. X. 

Idea della creiqione del mondo secondo Timeo . 


l^assiamo ad altri piò certi documenti della dottrina della 
vecchia scuola Pitagorica incorno alla maniera , con cui creò 
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Dio > ovvero produsse il mondo dalle maceria già supposta 
esistente. Tra questi il più illustre ed autentico è il crac- 
tato deir anima del mondo , o sia della natura , di Timeo 
di Locri : trattato veramente aureo , come dice il Sereno , e 
bellissimo monumento della più pura dottrina degli antichi 
Filosofi . E comecché si possa concedere , che alle dottrine 
ricevute nella scuola Pitagorica Timeo aggiugnesse in quel 
libro qualche cosa del suo , del che non so , se vi sia pro- 
va sufficiente ; non è però da mettersi in dubbio , che Pi- 
tagorica non sia T idea principale e maestra , che regna in 
tutta r opera, ed alla quale riguardando Timeo disegnò e 
costruì ed innalzò il suo Edifizio . 

1, Disse adunque Timeo due essere le cagioni di «orti di 

te le cose: la mente cagione di quelle ^ che si /anno se- condo*' Ti- 
condo la ragione: la necessità cagione di quelle t c/ie<n‘0‘ 
sono con violenta prodotte per le potente e virtù, de' 

corpi . 

Attribuisce pertanto Timeo alla mente tutti gli effetti, Mi- 
nella produzion de’quali si scorge la direzione di una inteL|J^"® 
ligeiiza , che sono tutti quelli , ne' quali osservasi un qual- 
clie ordine di mezzi diretti ad un fine . Riduce poi alla ne- 
cessità quegli effetti, i quali sono determinati dalle poten- 
ze , o facoKà naturali de’corpi , quale si è v, g, la evapo- 
razione dell'acqua , prodotta per il calore del fuoco . De'pri- 
mi la ragion sufficiente non può ritrovarsi, fuorché nellin- 
telligcnza di una mente , che si prefigge un fine , e adatta 
i mezzi atti a conseguirlo- Degli altri ripone la ragion suf- 1 

ficiente nella potenza de’ corpi , .determinata per se stessa a 
produrli . Però é chiaro , che in questo luogo il nome di 
Violenia non vien preso nel senso scolastico per un motoCw signìfi- 
contrario alla naturale inclinazione de'corpi , ma per oppo- 
sizione a ciò , che si fa per la libera elezione di una nata- presso Ti- 
ra dotata di ragione; e vien. a significare Io stesso, che Ia™*°* 
necessaria determinazione , per cui sono i corpi necessitati 
a produrre certi effetti in virtù delle potenze y di cui sono 
dotati : la necessaria determinazione del fuoco , per esem- 
pio , a liquefare la cera • 

2. Timeo vuole , che Dio si addimandi quella pri- 
ma cagione, o sia la mente-, e dice, che ella è della 
natura del bene, cagione delle cagioni, e riduce alla 
necessità le altre cagioni, che seguono e sono coadiu- 
vanti . 


/ 


Digitized by Google 


344 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
Cosi sia la \ (.j,; j[ trattato, non può riuscire oscura la 

come dipenda interpretazione di questo passo - Le potenze, o tacolta ar- 
qnesta dalia ijve de’corpi dipendono dalle lor forme . Inoltre, perchè i 
corpi possano produrre per mezzo delle lor potenze certi 
determinali effetti , si richiede un certo determinato rappor- 
to di distanza , o situazione degli uni rispetto agli altri . 
Adunque la necessità , in virtù della quale i corpi sono de- 
terminati a produrre certi effetti , non può aver luogo nella 
natura, se non si suppone innanzi, che l.a materia sia sta- 
ta vestita di certe forme., onde hanno da risultare i corpi 
dotati di tali potenze: e se di più non s'intendono i corpi 
in un certo ordine di situazione collocati gli uni pre.-iso gli 
altri. Ma la materia è iiuliffereiite a ricevere qualunque flelle 
forme , di cui è capace ; ed i corpi , che risultano dalla in- 
troduzione delle forme nella materia , sono originariamente 
indifferenti a qualunque ordine di situazione. Adunque la 
primìiìva ed originale introduzione delle forme nella mate- 
ria, e la primitiva ed originaria disposizione de’corpi inte- 
granti dell Universo debbesi riferire non alle cagioni conse- 
guenti e coadiuvanti , che si riducono alla necessità, le quali 
anzi da cotesta introduzione e disposizione dipendono ; ma 
unicamente alla prima cagione, alla mente, che è principio 
delle ottime cose . Senza che e nella introduzione delie tan- 
te diverse forme , onde sorge la mirabile ordinatissima va- 
rietà de’corpi, che compongono ed ahbellano l’universo/, e 
jieirarmonìca loro situazione manifesti appajono i contrasse- 
gni didia direzione d’una mente architettonica. Prodotti poi 
questi corpi dalla materia per le forme in essa iutroclotce 
dalla mente suprema , ed ordinati li corpi nella ottima dispo- 
sizione , che li veggianio , questi corpi per naturale neces- 
sità derivata dalle loro potenze, o virtù, sono determinati a 
produrre que'varj fenomeni , che , sempre alterando il Mon- 
do nelle sue "parti , sempre il rinnovano c conservano . Così 
il Sole per mezzo del calore alza i vapori ed eccita i venti : 
questi , congregando i vapori , li fanno precipitare in piog- 
ge : da queste filtrate nelle cavità , de’ monti scaturiscono i 
fonti ec. : E queste sono le cagioni, che Timeo riduce alla 
necessità, e che egli chiama consegucnii . e coadjuvanti . 
Tanto è adunque lontano, che nel sistema Pitagorico Iddio 
sia soggetto alla necessità della natura , che anzi là neces- 
sità della natura, e le cagioni , che ad essa si riducono, sic- 
come conseguenti , non possono aver luogo , se non dipen- 
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denremente dairordiiie introdotto nell'Universo per la vini 
della suprema mente , che 1’ architettò con somma intelli- 
genza . 

3. Aggiugne Timeo , che tutte le cose si riducono 
airidea, alla materia, ed al sensibile,, come lor parto, 
la idea e ingenita , immobile , permanente « e della na- 
tura di ciò , che è sempre lo stesso , intelligibile y esem- 
plare delle cose generabili , che vertono in una perpetua 
mutazione . La materia è come un ricettacolo e matrice, 
che nel ricevere lo impronto delle forme dà nascimento 
alla tenia sostanzia, che è quella del sensibile. Dippiò 
essere la materia sempiterna e mobile , priva di forma e 
di fgitray ma capace di ricevere qualunque forma: quel- 
la, che è intorno ai corpi, essere divisibile e di altra 
natura . 

La idea, quale vien descritta in questo luogo da Ti- Della l'dca se- 
meo, non è aliena dal concetto, secondo cui sogliono i me- 
tafìsici considerare le forme astratte . Queste forme astratte 
hanno due rispetti: l'uno all’intelletto, secondo il quale ri- 
spetto la forma astratta é propriamente la idea , per mezzo 
di cui l’intelletto conosce la natura delle cose. L’altro ri- 
spetto è quello della forma , in quanto è ricevuta nella ma- 
teria, ed in questo senso dicesi la idea esemplare delle co- 
se . Così r architetto nel disegnare un edilìzio ne forma la 
idea nella sua mente , e questa si dice esemplare della di- 
sposizione , che dee ricevere la materia dello edilìzio . In tal 
guisa s’intende , come l' idea sia detta da Timeo ingenita , 
immobile, permanente, siccome ingenita può dirsi , immo- 
bile , permanente la idea dei circolo e di qualunque forma 
astratta, la quale é sempre simile a se medesima. Quindi 
aggiugne , che la idea è della natura di ciò , che è sempre 
lo stesso , e per conseguenza dello intelligibile . Si vedrà in 
appresso , che la idea , in quanto esemplare del Mondo e 
delle parti di esso , viene rii>osta da Timeo nell' intelletto di 
Dio , che il fabbricò ; giacchi la idea , che rappresenta le 
forme, suppone una mente, che le conosca, e la idea, 
che é esemplare di una qualunque forma , dee appartenete 
alla mente, che è cagione, che quella forma sia ricevuta 
nella materia , siccome la idea , che è esemplare d' un edilì- 
zio, s’intende essere quella, che ebbe in mente Tarchitetto, 
che il disegnò. Nel descrivere la materia, dice Timeo, che 
ella era mobile, ma senza forma, e figura. Dal che si può 

Tom. /X. X X 
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inferire, che egli facesse consistere la forma nella disposi- 
zione , o configurazione , che risulta dalle parti mobili della 
materia adunate e connesse con un certo ordine . 

Spiegjoone i'uircbbe far difficoltà il detto, che siegue , cioè che 
^«o dffficne I® materia , che è circa i corpi , è divisibile e di altra nata- 
di Timeo sul- ra . Nè par facile a prima vista il capire ciò, che intenderò 
bmateru. coglia Timeo con «(nelle parole. Pure a me sembra, che 
la spiegazione data di sopra del sistema Pìtag<>rico intorno 
alla materia sia pmcrhé sufficiente a togliere rutta l’ oscurità 
di questo passo. La materia, secondo ì Pitagorici , consi- 
ste in elementi se.mplici senza veruna esten.-ioue . Dun«|ue 
la maceria considerata in se stessa non è divisìbile. Ma <|uan- 
do cotesti elementi sono adunati e connessi fra loro con una 
certa disposizione atta a formare un qualiiique corpo, allo- 
ra s'intende, come cotesto complesso d’elementi semplici, 
che è la materia di quel corpo , sia divisibile , potendosi 
ogni complesso dividere nelle pa:'ii elementari , onde egli 
vìen costituito . 

Tre madidi 4- Tre adunque essendo le cose, la idea, la materia, 
cnnnscere . a- ed il sensibile, Timeo assegna tre differenti mudi di cogiii- 
wraiwgsnérl a quelle corrispondenti, e dice, che la idea si cono- 
delie omc. sce dairintelletto e per via di scienza ; la materia per discorso 
indiretto e per via di remozìone , come dicono , C eh' i 
quanto credo , voglia significar Timeo con queste parola 
Xeytir/JiM yéBu, essendoché la voce yò^ot , secondo Suids 
ed Eustazio, è fatta dalla particola »o , che ha forza privati- 
va, e dal nome ^£7es , il quale sì deduce «ivo OsaVfiu 
C intueri , cernere ) ; imperocché , soggiunge Timeo , la 
materia non si conosce direttamente, e per idea positiva 
KaT« o-ui’^ 80 {/«r ; ma per analogia , o proporzione . Il qual 
passo oscuro nella traduzione del Seraiio, e di Dardi Bem- 
bo, si può in questa maniera intendere facilmente . Imperoc- 
ché delle forme, che ci sono rappresentate perle idee astrat- 
te, abbiamo un concetto positivo, e di quelle per la lor im- 
mutabilità possiamo ragionar scientificamente. AU'inconcro, 
degli elementi semplici , che , secondo i Pitagorici , costi- 
toiscoiio la materia , non abbiamo idea positiva, e soltanto 
li conosciamo per via d'argomentazione , e di analogia ; pec 
la quale si conclude , che , siccome ogni composto si risol- 
ve in partì , che sono differenti dal composto : così lo este- 
so ha da risolversi finalmente in prìncipi non estesi , i quaB 
penatilo conosciamo non pei idea positiva, ma limovend* 
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dal concetto loro la positiva idea dello esteso , e giudican- 
do, che tali debbono esistere . 11 sensibile finalmente si co- 
nosce per via di senso e di opinione, che vuol dire, che 
dello stato delle cose sensibili non abbiamo conoscenza evi- 
^ dente ; ma soltanto opinione per cagione delle continue loro 
mutazioni . Così il Geometra può con discorso evidente di- 
mostrare dalla generazione dei circolo la uguaglianza de'suoi 
taggi ; mentre ha per oggetto la idea astratta del circolo : 
ma non può , se non per via di opinione affermare la ugua- 
glianza rigorosa de*raggi in un circolo, descritto col compasso 
su di una materia data . 

5. Queste cose premesse, entra Timeo a spiegare la 
formazione del Mondo , e dice , che , prima che il mondo 
fosse creato per opera di ragione^ vi era la idea ^ la 
materia , e Dio artefice del migliore . 

La creazione del Mondo vien qui riferita tra gli efFet- 
ri dipendenti da una cagione , che opera per vìa di ragio- 
ne , e viene in tal guisa contradistinta dagli efFertì , che di- 
pendono dalla necessità , secondo la distinzione fatta di so- 
pra dallo stesso Timeo . 

6, Quindi siegue a dire, che f ordinato essendo mi- 
gliore del disordinato , e Dio , siccome bnono^ veggendo , 
che la materia era vagante e sen%a ordine pensò ^ che 
era d uopo , che egli la ordinasse , e tra le infinite mu- 
ta:{ìoni ^ di cui è suscettibile ^ in una certa e stabile ed 
ottima forma la componesse . Indi nacque il mondo bel- 
lissimo e perfettissimo formato di tutta la materia esi- 
stente , da Dio raccolta ed ordinata in leggiadrissime 
forme . 

Qui manifesta appare la distinzione tra Dio ed il Mon- 
do e la materia, di cui é composto . Certamente non può 
negarsi , che Timeo non distingua con somma accuratezza 
in questo luogo la materia vagante e disordinata, da quel- 
lo, che la raccolse , le diede determinata forma ed ordine, e 
ne compose il Mondo . Dal che segue , che la mente archì- 
cettrice dell Universo è di una natura essenzialmente diversa 
da quella di tutte le sostanze , che il compongono, e com- 
prendono tutta ^ampiezza della materia. Fu dunque il Mon- 
do creato da una mente distinta dal Mondo . 

Si scorge inoltre , che a creare il Mondo non fu la 
mente astretta da veruna necessità naturale , siccome le for- 
me plastiche producono per necessità i loro effetti nella ma- 
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teda , in cui elleno sono ; ma , essendo la mente ottima, e, 
reggendo quanto più vi ha di bontà e di bellezza neH'ordh 
ue, thè nella confusione, si mosse per ottimo consiglio e 
direzione a volere imprimere nella materia quel più bell 'or- 
dine , di cui essa era capace , acciocché ne risultasse no 
biondo sensibile, perfetta e bellissima immagine del Mondo 
intelligibile, contenuto nella intelligenza della mente supre- 
ma, e che è la eterna idea ed esemplare, secondo cui volle 
fabbricar il sensibile . Ecco adunque Iddio Autore del Mon- 
do, rappresentato da Timeo, come cagione intelligente ed 
ottima, operante affine di produrre ottime cose. 

7. Per formare il Mondo perfetto raccolse Iddio tutta 
la materia, e le diede la forma rotonda; indi avviene, eho 
il Mondo, secondo Timeo, comprenda tutto ciò , che può 
esistere, non rimanendo altra maceria, onde possano formar- 
si nuove cose, «d essendo tutte le di lui partì legate con 
armonìa, e con ottima proporzione coutemperate, e com- 
pì ese da una circonferenza sferica, sono atte per la proprie- 
tà di una tale figura a reggefsi e sostenersi vicendevolmen- 
te ; sicché, niente può giammai, fuorché Dio stesso sconvol- 
gere r ordine da lui stabilito nell'Universo. £' pertanto il 
nioiido di sua natura stabile , e permanente . Ecco le parole 
stesse Hi Timeo fatte latine dal Serano . Quateniis igitur 
Mundus globosa est figura , silique a Dea ' imdeqiiaqite 
siinilis , ornnes certe alias figuras , quae qnidern iinius 
sint generis ì capere potest. Jarn ex ilio cirailari moni 
perpetnum qnemdain tenorem conservai . Sola enlrn glo- 
bosa illa, sive circiilaris figura, potest et dum quiescit, 
et durn movetiir, in codern loco opta quadam commensn- 
ratione componi', ut mmquarn veldeficiat , vel in alium 
quempìum commigret locurn : qnoniam videlicet omnia 
paribus ab ipso medio disteni intervalli s . Curn porro le- 
vissimus sit , et prorsus aequabilis , ut nìliil ad snmmam 
perfectamque aequabilitatem desiderati in eo possit , mi- 
nime indiget mortaliòus instrumenti s , quae ad faci lem 
expediturnque usurn caeteris animantibus optata sunt ^ 
et accomodata . Poco inanti avea detto , mundurn num- 
quam corrumpendum ab alia causa , praeterquarn a Deo, 
qui ipsum composuit , si quando voluerit ipstun dissol- 
vere ; at non est boni genitoris ad sui foetus^ et pulcher- 
rimi qnidern illius,perniciem impelli . 
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^ Da questo luogo parmi , che . maràvigUosamente si ri« 
schiari qual fosse di Pitagora il pensiero, quando, seconda 
la testimonianza di Plutarco De> plac. lib, i, cap. 25. % 
affermò essere il mondo cinto , e come avviticchiato dalla 
necessità. Gonciossiachè la necessità , come poc'^auzi abbia- la 
mo veduto, è propria di quelle cagioni» che operano non 
già per via di consiglio ed elezione , ma in virtà delle po-^- secondo 
tenze, o facoltà, di cui vestiti sono t corpi. Ora m que-* * 

sto luogo la perpetuità , o inalterabile permanenza e dura* 
zione del mondo, si deduce appunto dal perfetto equilibrio, 
che regna tra le parti di esso, e dairequabile loro movimen- 
to in virtò della forma circolare, in cui è il mondo circo- 
scritto . E' adunque il mondo perpetuo per necessità di na- 
tura, nel senso, in cui è cotesta necessità definita da Ti- 
meo ; e siccome questa deriva dalla forma, che tutto l’Uni- 
verso comprende , siccome stimavano quegli antichi Filoso- 
fi , conseguentemente poterono affermare , che la necessità 
cinge il mondo . Ma questa necesità, che nasce dall'ordine, 
con cui fu il mondo compaginato dalla mente a questo ef- 
fetto per opera di ragione , soggiace sempre alPlmpero , ed 
arbitrio della mente , la quale può sempre, quando le piao> 
cip, distruggere Tordine da essa stabilito ; sebbene per es- 
sere questa ottima si argomenta che noi farà giammai, non 
essendo conveniente ad un ottimo Genitore il volere la ro- 
vina d'un suo parto, e d’un parto bellissimo . Quanto adun-' 
qne vanno ingannati coloro, che da questo passo di Plutar- 
co , e da altri consimili di altri Autori , prendono motivo di 
concludere, che lì più celebri Sapienti delPantichità amasse- 
ro meglio la generazione e il governo del mondo affidare 
ad una cieca invincìbile necessità, che al savio consiglio di 
una mente suprema facitrice e reggitrice del tutto • 

8. Da questa idea di perfezione, che somma credette- 
IO quegli Antichi doversi convenire ai mondo, siccome ad sero il mondo 
effetto di un'ottima cagione, dedussero, che il mondo do-*"™»*®» 
vea essere dotato di anima , e di ragione . E' perfetto il 
mondo ^ sono le proprie parole di Timeo , animato e ror 
gionevole , anzi dalPaitributo di perfetto conclude gli altri 
due attributi di animato, e di ragionevole: mentre soggiun- 
ge queste altre parole : Essendoché lo animato e ragion 
nevole è migliore dello inanimato^ e privo di ragione 
ludi delPanima del mondo favellando, dice espressamente, 
che «Ha fu da Dio formata ^ il quale avendola infissa in 
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rmxtP mondo , indi la sviluppò , e il mondo tutto ne 
ricoprì • £* dunqae nel sentimento di Timeo , che fu sen* 
2a dubbio quello della scuola Pitagorica, fattura di Dio, e 
non Dio stesso ; onde veggianio , che anco Plutarco C 
pine, lib, 4. cap. 7, ) asserisce, che secondo li Pitagorici 
ranima non è Dio , ma opera del Dio immortale • Dal che 
si conferma vieppiù , che se talora è Dio chiamato anima 
del mondo, una tale denominazione gli viene data non prò* 
priamente 9 e come attributo della sua sostanza, ma in quan- 
to egli deir anima valendosi , come di organo e di instru> 
mento, regge il mondo , e per mezzo di essa lo anima . £ 
perchè Iddio somma ragione tiene nel mondo, e neU'anima 
del mondo il principato , dissero altresi , che il mondo è 
dotato di ragione , parendo ad essi , che siccome per la 
unione della mente al corpo umano risulta un animale for« 
siito di ragione , così anche il mondo, essendo retto dalla 
Divina mente, dovesse chiamarsi perciò non solo animato» 
ma anche fornito di ragione , e Dio . Ma da questo non 
segue in alcun modo 9 che fosse Iddio nel sentimento loro 
forma informante , come si dice, del mondo , ma solo assi- 
stente ; della qual cosa non può rimaner luogo di dubitare 
a chiunque vorrà considerare , che in quel sistema Iddio è 
detto impassibile, indivisibile, precedente nella sua propria 
sostanza , se non per tempo , almeno per natura la forma- 
zione del mondo ; che si muove a crearlo per consiglio , ed 
elezione ; che a ciò si determina mosso dalla bellezza delPor- 
dine , che egli scorge nelle idee della sua intelligenza , e 
di cui si compiace di volere imprimere Teffigie nella mace- 
ria ; che la necessità non comincia ad aver luogo , se non 
dipendentemente dalle forme impresse da lui nella maceria , 
onde risultano certe potenze ne'corpi ec. senza che nell'uo- 
mo stesso , il quale però non si fabbrica il suo corpo , come 
Iddio fabbricò il mondo , erano que*Filosofi portati a riguardare 
la mente , come forma assistente , anzi che informante , co- 
me si scorge dalle frequenti similitudini osate da loro del 
nocchiero , che dirige la nave 9 del Capitano , che conduce 
TEsercito ec. 

Curiosa sarebbe al mio avviso la ricerca di chi s'im- 
prendesse ad investigare 9 qualmente quegli antichi Filosofi , 
che fecero eterna la materia 9 stimassero 9 che avesse potu- 
to Iddio soggettarla al suo Impero . Platone dice bensì 9 che 
la materia nella creazione dei mondo fu ubbidiente , e a^ 
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rendevole a’ceimi del supremo Facitore: ma non ispiega, io 
qaal modo ciò si facesse ; nè credo l'avrebbe cacciato , se 
alla sottigliezza del sao ingegno riuscito fosse di rinvenirne 
alcun 

posito _ 

contro Ermogene . Questo infelice Eretico , posto in dimen- materia eter- 
licanza il Vangelo, e chiusi gli occhi alla pura luce del ve- 

® ° 1 r 11 * !• f ttUCrOlUMfc 

ro tutto assono st era e perduto lollemente negli studj 
dell'Accademia , e del Portico . Laonde essendo egli contem- 
poraneo di Tertull'Quo e studiosissimo di quelle dottrine, 
che in gran parte derivarono dalla scuola Italica, potè dalli 
molti monumenti , che ne rimanevano ancora In que’ tempi , 
ricavare molte notizie , che a noi mancano , e però da'suoi 
detti possiamo in qualche modo argomentare qual fòsse la 
maniera di pensare de'pìò antichi Filosofi . Egli dunque nel- 
lo spiegare la maniera , in cui Dio opera sulla materia , re- 
cedea dalla sentenza degli Stoici, i quali volevano, che Dio- 
forse tutto per la materia diffuso, siccome il mele nelle cel- 
lette , che il contengono ; e dicea , che Dio coll’appressarsi 
alla materia po'è aver forza di muoverla , siccome ha la bel- 
' lezza forza di muovere chi la contempla, e la calamita for- 
za di attrarre il ferro , che le si avvicina . Sente facilmente 
ognuno qnanro incongrui sieno si fatti esempli per dimostra- 
re, in qual modo abbia potuto Iddio muovere e formare a 
suo grado , e soggetta rendersi una materia, da lui indipen- 
dente quanto all esistenza. La bellezza muove l'affetto di chi 
la rimira, ma laffotto non ha che fare colla mozione della 
materia . La calamita rigorosamente parlando non muove il 
ferro , ma neiraccostarsi a lai , fa che venga penetrato , o 
rapito dalla cagione, che ha forza di muoverlo. Onde rima- 
ne sempre la di fff colia grande invero, ed insuperabile, coma 
Dio potesse muovere la materia , se la materia non riceves- 
se da lui continuamente la sua esistenza. Pure dalle riferito 
similitudini ben chiaramente si comprende , che Eimogene, o 
forse gli antichi Filosofi , da cui egli per avventura le tol- 
se, eran ben lontani dal pensare, che Dio movesse la ma- 
teria a guisa di forma in essa inerente ; e che anzi dovet- 
tero esser persuasi , che Dio è un agente distinto affatto 
dalla materia, su cui opera, siccome la bellezza deU'oggi'tto 
è distinta dall afferto di chi ne rimane invaghito , e la caia- 
mira distinta dai feno, che attrae . 


plausibile . lo nulla trovo di piò chiaro su questo prò- la d» modo 
di quanto vien riportato da Tertulliano nel suo libro 
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immMeriaiiti Un altro contrassegno della distinzione fatta da Et- 

nosciuta da- mogene e da quelli , che egli seguiva , tra Dio , e la mare- 
R'“ Amichi ria ^ per cui si vede manifestamente , che essi considerava- 
Inenli, Iddio, come un Ente semplice e indivisibile, e per con- 


voglioao prò- seguenza del tutto immateriale, si può cavare dall’argomen- 
appotisvano per provare la impossibilità della 
creazione, creazione della materia. Se la materia fosse stata creata da 


Dio , dicea Ermogene, l'avrebbe creata dal niente , o da* se 
stecàO : non dal niente, perchè ripugna, che dal nulla si fac- 
cia alcuna cosa : non da se stesso , perchè se Dio l'avesse 
cavata da se medesimo, già sarebbe stata una parte di Dìo; 
ora, soggiugneva egli, ripugna, che Dio siccome indivisi- 
bile, immutabile, e sempre lo stesso, dia giammai luogo a 
potersi estrarre da lui alcune parti : Negai illitm , sono le 
parole di Tertulliano, ex sernetipso facere potutsse , quia 
partes ipsiits fuissent , qiiaecumqiie ex sernetipso fecis~ 
set Dominns ; porro in partes non devenire ut indivisi- 
bilem , et indetnutabilern , et enmdem seinper , qua Do- 
mimis . 


Abbiamo dunque sempre maggiori riscontri di questa 
rerità , che la scuola Italica sebbene in cetra guisa unisse il 
mondo a Dio , e perciò il denominasse un Dio genico , per- 
ché stimava doversi ciò appartenere alla somma perfezione 
di lui, non tralasciò di distinguerlo da Dio per natura, co- 
me è discinto l' inscrumento dall'aneiìce , che lo adopera , e 
il corpo dalla mente , che lo regge . £ quantunque invero 
naturale sia e di altro genere la anione del corpo colla men- 
te da quella , che v' ha tra la nave , ed il nocchiero , pure 
erano fissi in questo pensiero , che tanto é diversa la natu- 
ra dulia mente , che regge il corpo , dal corpo medesimo y 
quanto il nocchiero dalla nave. 

IO. Per far vieppìò comprendere la grandissima perfe- 
zione del mondo, Timeo prende argomento da questo , eh’ 
egli é parco di una cagione , la quale nel fabbricarlo non 
riguardò ad alcun esemplare formato con artifizio di mani , 
ma nella idea , ch’é nella sua intelligibile essenza , ad esem- 
pio della quale tutte le rose fatte con accuratezza dovettero 
riuscire bellissime , e tali , che giammai non desiderassero 
una mano emendatrice (O rt k».ì aÌTTxit^tl ^nrot 


(i) In questo lì scorge ancora un contrassegno della conve- 
oieuza, che passa tra la filosofia Leibniziana e la Pitagorica . E’ fa- 
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ytyvixxt , laonde è il mondo perfetto tra tutte le cose seji- 
eibili f perché il suo esemplare, che tutte le nature anima* 
te comprende j niente lascia fuoi di se , che in esso non si 
racchiuda . E pertanto siccome lo esemplare è l’ultimo per- 
fettissimo termine delle cose intelligibili , che tutte le abbrac- 
cia e contiene , così è il mondo rispetto alle cose sensi- 
bili . 

Da questo passo di Timeo può ben vedere ognuno , 
quanto antica sìa l'idea del mondo perfettissimo, il quale 
è un solo tra gli infiniti possibili , cioè quello che compren- 
de tutte le forme, e queste col più bell'ordine legate e di- 
sposte . Antichissimo fu pure il pensiero , che ad una men- 
te sapientissima ed ottima convenisse scegliere quel mondo, 
ch’ella vedesse conforme alla idea, che il più perfetto le rap- 
presentava . Poco diffcrentemeiue ragiona Leibnìzio C t^si 
55 - 56-57- )• 

Dava pure anche fastidio a quegli Antichi il mole , che 
si scorge neH universo , e sembra guastarne in molte parti 
rarmouioso bellissimo ordine, e deturparne la bontà, e la 
vaghezza. Rìspondeano, che questo male veniva necessaria- 
mente originato dalla natura della materia , e però la chia- 
mavano mala; e così questo male riduceano alla necessità, 
anzi che a difetto dì potenza, di sapienza e di bontà nel 
Creatole. Pure a chi volesse internarsi profondamente ne'* 
loro seiiiimentì , forse apparirebbe , che per questa mola na- 
tura della materia insuperabile in tutto , non altro intende- 
vano , che le limitazioni della sua natura , e li difetti , che 
da cotesie essenziali limitazioni nascono necessariamente ; 
ma di questo punto mi rimetto a trattare più d, (fusamente , 
ove ragionerò delle dottrine Platoniche , e Stoiche . 

Finalmente non è da passai sotto silenzio Tultimn pas- 
so di questo tratcaro di Timeo degnissimo di attenzione , 
nel quale sembra voler metaforicamente interpretare , come 
vedo credersi per molli, la opinione Pitagorica della trasmi- 
gnizione ; il che ha dato loro occasione di accusarlo, come 
disertore, anzi che riconoscerlo , quale verace espositore 
della scuola , in cut fu nudriio . Ma mi pare , che in que- 
sto passo nulla dica Timeo di ripugnante alla vera idea Pi- 
tagotica intorno alla trasmigrazione , quale fu da noi sopra 

moso il rimprovero solito farsi da Leibnizio al sistema Neutonianot 
in cui il mondo desidera continuamente mumtm emendatricem . 

Tom. IX. Y y 


M^ndo pct» 
dettissimo se» 
condoTimeo. 


Origine del 
male , rìpetu* 
ta dalla limi* 
(azione della 
materia • 


Sentimento 
di Time' sul* 
la trasmigra- 
zione non dif- 
ferente da 
quello di Pi- 
u^ora • 
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esposta, ma solo contro la maniera d’ intenderla del volgo ^ 
lì da questo anzi possiamo prendere argomento di maggio- 
re fiducia in lui, mentre veggiamo » che in questo trattato 
non si prese pensiero di adattarsi a'sentimenti popolareschi; 
onde rimane, che sinceramente abbia voluto esporre i suoi 
pensieri filosofici. Dice Timeo, che, rispetto all’ ignaro vol- 
go» torna bine per frenarlo, che gli si lascino credere le 
salutari favole sparse intorno alli premj ed alli supplizi d’una 
futura vita, e quelle in particolare, che, secondo la vec- 
chia memoria scritte furono dal poeta Jonico . E quindi 
consente , che si lasci credere al volgo , che le anime de’ 
malviventi sciolte da'corpi facciano subito passaggio in altri 
corpi , per essere in essi sottoposte agli aspri durissimi pa- 
timenti : che al castigo del mal talento loro si convenga, 
che passino in corpi dì femmine le anime degli uomi- 
ni pusillanimi per vergogna dcdla lor dapoccaggine ; dev’oli- 
cidiali ne’corpi delle fiere per pena e supplizio ; ne’corpì 
de’porci e de'cinghiali quelle de' lussuriosi, quelle de\ani 
e remerarj nelle specie degli animali volatili , de’ dissoluti 
finalmente, degli oziosi, degl'ignoranti, degl’ insensati nel- 
le specie degli acquatici . Ma questa è appunto la trasmi- 
grazione ititesa secondo le idee del piìi sciocco volgo, nel 
qual senso non crederò giammai, che la intendesse la scuo- 
la Pitagorica, e si dasse a credere, che subito partita Tani- 
ma dal corpo trovasse pronto il corpo di un qualche anima- 
le, già tutto formato per darle ospìzio e ricovero . Troppo 
lontana è una sì grossolana idea da tutte le nozioni filoso- 
fiche sul corso naturale della generazione degli animali , nel- 
le quali tanto già s’ inoltrò Pitagora, che pare aver preve- 
nuto , o antiveduto le maravigliose scoperte del Malpighi 
e del Redi . Ma , perchè Timeo tratti di favola una tal 
sorta di trasmigrazione, non vuoisi concludere , che egli ab- 
bia avuto in animo di contrapporsi alla trasmigrazione spie- 
gata in senso piò filosofico, come che non men falso ; cioè, 
che le anime sciolte da’corpi , ritenendo il corpicello etereo, 
loro naturale organo, vaganti errino per l’aria e gPi altri 
elementi, volgendo, come dice Plutarco, il cìrcolo della 
necessità ; che vuol dire seguendo il naturale corso delle 
generazioni, finché, da questo trasportare, sìeiio condotte 
a segno , che loro si lavori attorno un nuovo corpo, e 
diventino per così dire un germe destinato a passare dallo 
stato tenebroso ad una nuova luce . Questa fu in parte fide» 
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d’ Ippocrate , ed ha , come ho detto , qualche cosa di filoso- 
fico ; laonde si può credere , che iii senso noti molto diver^ 
30 fosse intesa da' Pitagorici la trasmigrazione : del che ab- 
biamo anche dato riscontri positivi . Ma questo stesso cir- 
colo di necessità , in cui si avvolge la serie delle generazio- 
ni, fu, come abbiamo altresì veduto, segnato e descritto 
dalla mente Suprema, conforme all'ordine da esso lei stabi- 
lito : ed essendo questa mente riputata daPitagorici sapien- 
tissima ed ottima , non può a meno , che essi credessero , 
che fosse stato da essa in quell'ordine il morale combtnatu 
col fisico ; e che però dovessero per una certa serie di ge- 
nerazioni gli animi pervenire ai premio delle loro virtù , o 
al castigo delle lor colpe . Pur questo sistema essendo di 
troppo sottile e superiore alla volgare intelligenza della roz- 
za plebe e materiale, stimò più conveniente Timeo » che si 
mantenesse in riputazione la volgare , come che assurdissi- 
ma credenza della trasmigrazione ; la quale venendo più fa- 
cilmente immaginata dal popolo, più viva altresì apprescn- 
tava alla di lui fantasìa la terribile immagine de' futuri sup- 
plizi . Così anche abbiamo veduto , che , sebbene Cicerone 
nelle To^colane dispregi grandemente le favolose poetiche 
descrizioni degli atroci supplizi , che colaggiù nello inferno 
aspettano le anime degli scellerati , scuopre nondimeno , e 
riconosce sotto il fantastico lavoro della poesia il fondo ve- 
ro e stabile, somministrato dalla natura ; cioè il naturale sen- 
timento indito a tutti della futura permanenza degli animi . 
Anzi dal confronto , che fa del dispregio . in cui era cadu- 
to il fiume Srige , e il Can Cerbero, ed altri sì fatti ridi- 
coli sogni» colla credenza tuttavia ferma e permanente della 
immortalità deiranimo, prende occasione di mostrare , quan- 
to divario passi tra le opinioni finte dagli uomini , cd i giu- 
dizi ^^^1" natura : quelle presto vengono scancellate dal tem- 
po apportatore della oblivione , o di altre opinioni , men- 
tre questi quanto più sì vanno maturando, tanto più veri 
si riconoscono . Opinìonnm commenta (ìeìet dies, naturae 
jiiclicia confirmat. Nè qui posso tacer la maraviglia , che 
mi ha fatto spesse volte il veder la franchezza , colla qua- 
le certi uni sentenziano , che di tante belle cose » che Ci- 
cerone ha scritto in favor della Provvidenza Divina, e della 
immortalità degli animi umani , a ninna egli prestava fede . 
Il più forte argomento , per cui si muovono a così crede- 
re, si è, che nel terzo libro della natura degli Dei Cotta, 

Yy a 
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sotto il cui nome ravvisano mascherato Cicerone stesso , com- 
batte quanto ha perorato nel secondo libro Balbo per la cau- 
sa della Provvidenza y e va finalmente involgersi nella oscu- 
ra incertezza della dubitazione Accademica . Nel qual pensie- 
ro sarebbono essi per avventura degni di scusa , se Cicero- 
ne medesimo non avesse nel primo libro della Divinazione 
prevenuto in certa t^uisa un si fatto sospetto . Introduce egli 
in questo libro Quinto suo fratello , come difendìtore del- 
la Divinazione , e cosi lo fa parlare . Perieli titurn panilo 
ante tertiiim de natura Deorum , in quo disputatio Cot- 
taCy quamquam labi factavit sententiam rneam , non fun- 
diius tarnen suttulit ; a cui Cicerone risponde . Optime 
vero . Etenim ipse Cotta sic disputai , ut Stoicorum ma- 
gis erg '/menta confateti quam hominum deleat Religio- 
nem . Egli é veto , che Quinto non pare del tutto soddi- 
sfatto di questa risposta. E pertanto replica: Dicìtur qui- 
dem istud a Cotta, et vero saepius, credo, ne communi 
jure migrare videat/tr . Seri studio cantra Stoiros disse- 
rendi Deos mi/ii videuir fttnditiis (oliere. Ejus orntìoni 
non Sane desidero quid respondeam . Satìs enìm defensa 
Religio est in secimdo libro a Lucilio, cujiis disputatio 
tibi ipsi , ut in extrerno tertio scribis , ad veritatem Vi- 
sa est propensior . Ove si ha da notare , che sotto nome 
di Religione non si comprende solo in questo luogo la co- 
noscenza e ’l culto della Divinità , ma quelle molte altre co- 
se ancora , che a quello si riferivano , e la Divinazione spe- 
cialmente , che Quinto imprende a sostenere . Nel leggere 
Cicerone , il che ho fatto con qualche diligenza pit'i d'una 
volta, mi è paruto ravvisare al certo, che egli alla Provvi- 
denza Divina, ed alla immortalità dell'animo* dava quella fe- 
de , che si presta ad una cosa riputata sommamente veri- 
simile , e solo solo non rigorosimente dimostrata . E quan- 
do Cicerone in le stesso pensato avesse differentemente , il 
che non si può sapere, giacché niuno rimane ora, sicco- 
me io credo , de' suoi confidenti , era certamente comune 
una tate persuasione alli Filosofi più sapienti della sua età; 
poiché se fosse stata soltanto opinione popolare , non avreb- 
be .cercato di far pompa del suo sapere col disputarne sì a 
lungo in que' libri , che egli compose affine di far conosce- 
*e il suo valore nelle più belle quistioni della filosofia, ed 
acquistare la gloria da lui tanto desiderata di far gareggiato 
k questo le Latine colle Cieche lettele . 
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S. X I. 

Dette TKTfiom detta provvidenza , del fatOy 
e detta fortuna • 


P otranno le Dottrine di Timeo fin qui recate porgere qual- 
che lume per meglio dichiarare le poche cose , che ci resta- 
no a dire delle sentenze attribuite a Pitagora intorno alla 
Provvidenza, al fato, alla necessità, ed alla fortuna. Che 
sia stata da Pitagora conosciuta la Provvidenza, oltre le co- 
se predette, lo attestano di comune accordo Plutarrco , Gale* 
no, ed altri Antichi . Nè in questo ebbe gran merito Pira- 
gora , movendolo a così pensare l’unanime consentimento 
del genere umano , e de’ 6avl delle nazioni tutte, che egli 
praticò, nel venerare la Provvidenza del Supremo Nume, 
che tiene il governo di tutte le cose . Per rendere piò sen- Ptowideisa 
sibile al popolo queste attributo della Divinità gli venne 
proposto ad adorarlo sotto il nome di Minerva. Minerva, a Mjaerva. 
dice Fornuto Cspecitlat. le natur.Deor.^^estJovisinteileciits, 
eailern ipsa atqne prooideneia , qtiae in ipso est. Unde 
Providenriae posita sunt Minervae Tempia . I Poeti ed I 
Teologi ebbero in costume di adombrare i pregi di questo 
Provvidenza, e le loro naturali dottrine^ sotto Partifizioso ve- 
lame di lle note finzioni > la prima idea delle quali trassero 
per avventura da qualche menumento di scoria , o di tradi- 
zione . Dissero Minerva esser nata dal celahro di Giove pec 
denotare , che la Provvidenza procede come parto daUo in- 
tendimento del Sommo Iddio . Nè madre alcuna le diedero, 
perchè, come segue a dire Fornuto r Maire caret Miner- 
va , quod peregrina sit virtntis generatio , nec horiim si- , 
HìUis, qitae ex congressti nascimtnr . Proinde /uiìTr, idi 
est Consilio absorpto, earn peperit J/ipiter ; siqnidern ipse 
prudens , ac consUio pollens, nulla alia ex re , quam 
ex prompto consilh sapientiae sitmsir primordia . Fanno 
i Poeti a Minerva con Giove comune lo Scudo detto Egide; 

Deinde id maxime rationi concinit , quod in Aegqdis coih- 
manionem curn Jove veneriti quiirn illa sola sit, qua ex- 
cellat Jupiter , atque omnibus antestet . Ma volendo gli 
Antichi, che alla mente Suprema e del tutto reggiirice , co- 
mecché da essi riputata incorporea nella sua propria viitò e 
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sostanza, fosse con tatto ciò congiunto un corpo sottilissimo 
detto fuoco ed etere purissimo , quasi naturale veicolo ed 
instrumento della sua operazione; a Minerva diedero anche 
il nome di Etere, e finsero, thè da Vulcano, che signifi- 
ca il fuoco, generasse il Sole detto Apolline. £ però talo- 
ca trovasi descritta rispetto alla sua essenza ed orìgine, co* 
ine parto della intelligenza di Uiove ; talora rispetto alla sua 
operazione vien figurata sotto il corpo dell' Etere o aria su- 
prema , per denotare T instrumeiito , con cui opera e gover- 
na il mondo. Ma il secondo rispetto non esclude giammai 
il primo , mentre veggiamo , che gli Antichi neirattribuire 
all'Etere la direzione e “1 governo di tutte le cose, il fan- 
no nello stesso senso, in cui siamo usi noi ancora tutto 
giorno di attribuire alla testa dell uomo , del Capitano , per 
esempio , e del Ministro, fa condotta deirescrcito e 1 reggi- 
menio della Città , non riguardando al corpo della testa , o 
del cervello, ma alla virtù Intelligente, che iti esso risie- 
de . Così pure Fornuto ; Prognata nntern e capite Jovis 
tlicititry fortassis cxistimantilms veterihus hinc esse pre- 
cìpuam animat partem , quemndrnodnm et alii Iiis netate 
minores censebant , ant forte quia homini suprema corpo- 
rispars sit caput, mundi antem Aethcr, ubi praestantis- 
sium cjus pars sit, atqne sapientiae causa- Non dice, 
che l'Etere sia questa parte eccellentissima, princìpio della 
Sapienza , ma che questa è nell’ Etere , come in parte prin- 
cipale del mondo . 

Non nacquero queste idee nella Grecia . Se ne trovano 
i semi nella Teologia degli Egizj . Abbiamo da Diodoro di 
Sicilia (_Bibliot.Histor.lib.\.i 2 .') , che eglino Giove appellaro- 
no lo Spirito Celeste, perchè da esso, come da Autore, de- 
riva la virtù , che anima ; onde del medesimo Dio Omero 
favellando disse , parens homìnum , Dewnqiie : e dice , che 
all'aria, in quanto occupa il supremo luogo del mondo, die- 
dero il nome di Minerva , e questa fecero figlia di Giove . 
Ed avendo altresì parlato di Vulcano, che al fuoco , di Ce- 
rere, che alla terra, di Teti, che aH'acqua presiede, sog- 
giunge, che era costante presso gli Egizj la persuasione, 
che questi citique Dei visitavano la terra; ed agli uomini 
ora sotto la forma de’ Sagri animali, ora sotto la spezie di 
uomini , apparivano : e (he questo non era punto stimato 
una favola; che però il Poeta andato in Egitto, ed avendo 
da' Sacerdoti saputo, che ciò realmente accadeva, ne con- 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE 355^ 
segnò alla posteiicà la memoria nel suo Poema con questi 
versi : 

Hospitibasque Dei simifes aliunde profectis , 

Introeunt urbes variae sub imagine formae ; 

Ut videaiit quae prava viris, quae justa gerantur. 

Dal che si può agevolmente comprendere , che nel de- 
nominare gli Egizj Giove Io Spirito Celeste, Vulcano il 
fuoco. Minerva l’aria. Cerere la terra, Teti l’acqua, erari 
ben lontani dallo stimare , che la Divinità consistesse in 
que'corpt elementari ; ma solo iiitendeano di designare col 
nome di ciascun elemento il Nume Divino, che ad esso 
presiede , il quale solo potea vestire forma di uomo , o di 
animale, e cosi apparire agli uomini. Usane atleo ne, di- 
creano i Gentili presso S. Agostino C Lio. 4. de Civ. Dei 
Clip. 24. , Mctjores nostros insipìentes fnisse credendam 

est, ut haec nescirent ninnerà Divina esse, non Deos'ì 
E nel cap, 11. intitolato de mnltis Diis , quos Doctores 
Pogaiiornm umim enndemqne Jovem esse defendnnt , do- 
po aver Ae.no'.ipse in Aethere fir Jnpiter , ipsa in aereju- 
no ec. soggiunge: Hi omnes Dii, Deaeqne fit unusju- 
piter : sioe sine , nt quidam volane , omnia èst a parees 
cjus, sive virenees ejns, sicuri eis videenr , qnibns enm 
placee esse mundi animarn : quae seneeneia velnt majo- 
rnm , mnleornmqne Doccornm ese. , 

jaiuo peraltro universale sta staro la tutta 1 antichità Sfortuna po- 
il senti Trento delta Provvidenza , si può comprendere da que- 
sto abbastanza , che in Omero non si trova espresso nep- 
pure il vano nome della fortuna, a cui la ignoranza de’Fi- 
losofi attribuì ne'tempi posteriori la formazione e ’l gover- 
no del mondo, ed alla quale la cecità del volgo eresse Tem- 
pli , come a Dea , dal cui volubile arbitrio dipendono le cose 
umane . Ved, Tasso nel Romeo . 

Opportuna e convenieme ho stimato fa presente occa- 
sione di recare questo comecché leggerissimo raggio della 
più antica Mitologia : in cui mi é parato , che ognuno fa- 
cilmente potrebbe per una parte ravvisare i vestigi non ancoc 
del tutto smarriti di una molto più vetusta tradizione , li 
cui monumenti sinceri si conservarono ne’Iibri più autentici, 
che fossero giammai ; ed in questi medesimi vestigi scorgere 
per altra parte 1' abbozzo, e come i primi lineamenti della 
filosofia nascente ; il cui disegno formato, e ad una certa 
unità ridotto nella scuola Pitagorica, fu indi variamente color 
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rito y e sotto diverse forme apparve nelle varie Sette de’Fi* 
losofi , che vennero appresso . 

Non vi sarebbe alcuna difficoltà nel dimostrare Pitagora 
cnante alla difensore della Provvidenza , se nelle opinioni , che gli ven- 
ProTvidenza gono attribuite, non occorresse talvolta la commemorazione 
p1iàgorka°^* fato; dalla quale sogliono alcuni prendere argomento di 
volgere in sinistra parte quanto di bene si trova , che di- 
cesse Pitagora della Provvidenza . Ma essi sono , che la pa- 
rola di fato prendendo secondo la comune significazione , 
che ha presentemente, attribuiscono a quegli antichi s<*nsi 
più assurdi e più irrnglojievoli , che non gli ebbero. Il faro 
in senso di quegli antichi Filosofi non era ponto ripugnante 
alla Provvidenza, né alla libertà richiesta alla Provvidenza; 
anzi supponea la Provvidenza, e non eia se non la inviola- 
bile esecuzione dell' eterno decreto di essa . Quindi è , che 
gli Epicurei, e quanti altri furono gli empj oppugnatori 
della Provvidenza, infensi nemici si mostrarono altresì del ^ 
fato . Non vi ha dubbio , che il fato Platonico, e il fato Stoico, 
non siano diramazioni del Pitagorico . Couceuriamoci adun- 
que di apportare le nozioni de’ due primi, per potere dalla 
qualità delie frutta giudicare della natura del terreno . Dalla 
nozione del faro rimossero concordemente i Platonici e gli 
Stoici l’idea di una violenta insuperabile necessità ; e il de- 
finirono un complesso ordinato di cagioni , tra le quali quella 
anche si contiene , che é in noi ; laonde delle cose altre so- 
no fatali, altre no . Tanto afferma Plutarco C de pine, lib.i. 
Differenza pertanto, secondo Plutarco , questa diffe- 

tra la neces- Kiiza tra la necessità , ed il fato , che la necessità si dice 
sita cd il fato, una sola cagione, che opera immobilmente e violente- 
mente ; cioè , com' io interpreto dalla dottrina di Timeo 
che è immobilmente d*^terminata a produrre il suo effetto • 
Laddove il fato significa una serie ordinata di cagioni , la 
quale comprende non solo quelle , che necessariamente operano, 
ma ancora le libere . 

Quanto a Plafone convengono, pressoché unanimamen- 
te i più dotti Critici , che egli per nome di fato abro non 
abbia voluto significare, che l'ordine stesso della Divina 
Provvidenza ; ordine in niun modo ripugnante né alia Di- 
vina, né alia umana libertà . Bellissime cose da dire su qiie- 
8to soggetto potrebbe somministrare Calcidio, non che Pla- 
tone, le quali per noi si rifeiiiebbono vulentieii , se trop- 
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po chi«ra non fosse la ^sa, pei dar luogo a muoverne 
quisiione . * ^ 

Della mence degli Stoici non si hanno così "ut^>”ici 
Tiscontii . Pure dal citato luogo di Plutarco si vede, che Conciliare i! 
rispetto alla libertà se ne dee formare lo stesso giudizio , 
che de’PIaionici : lo stesso ripete espressamente Galeno C 
Histor. Philosoph. cap. 37. ) : Stoici Platonem hoc in 

{ ìarte seqmmtur ec, E per non esser soverchio nell’addurre 
e altre testimonianze, che molte si potrebboiio apportare, 
basta vedere nel trattato di Cicerone sul fato , come g'i Stoici 
quivi introdotti a diputarne aguzzano lo acume dell’ iiuellet- 
fo , e quanto possono, gli sforzi tutti intendono del lor in- 
gegno. per conciliare la libertà coll’ordine immutabile del fa- 
to , e rispondere alle obbiezioni degli avversar) ; e come 
vanno perciò sottilmente filosofando sulle quistionì, divenute 
poi cotanto famose nelle scuole Cristiane, della determinata, 
o indeterminata verità del'c proposizioni , che riguardano i 
futuri detti contingenti. Questo solo, dico, basta per far 
comprendere, che presso gli Stoici non era una stessa cosa 
il porre il fato e 'I togliere T umano arbitrio, o introdurre 
una cieca insuperabile necessità . 

Volendo poi considerare il fato rispetto a Dio, trove Nononì del 
remo, che gli ìjtoici non sì allontanarono gran fatto dalle S'‘ 

idee di Platone , e che per nome di fato intesero la invio- 
labile esecuzione del sempiterno immutabile decreto della 
provvidenza . Così Crisippo definì il fato la ragione del mon- 
do , 0 la legge delle cose, che sono nel mondo, ed ammi- 
nistrate vengono dalla Provvidenza ; e finalmente la legge , 
secondo cui le cose passate furono fatte, le presenti sì fan- 
no, e si faranno le future C Plntar.lib, i.cleplac. cop. a 80 * 

Dal che appare , che nella Provvidenza riposero essi la pri- 
ma ragione e determinante di quella serie di cagioni subor- 
dinate , onde dipende 1’ ordinata corrispondente serie de' fe- 
nomeni . Si ha lo stesso più espressamente ancora da Se- 
neca C liò, ^-de Benef. cerp. j. ), ove favellando de’ nomi, 
che possono attribuirsi a Dio, per cagione de' differenti ri- 
spetti, sotto i quali vieti da noi riguardato; Hitne enrndem, 
dice , et fatum si dixeris , non tnentieris . Nam ciim fa- 
turn ni/iil aliud sit , qitam series implexa causariim , i/ìe est 
prima omnium causa , a qua caeterae pendent . Il che ma- Convemei,;,* 
ravigliosamenie concorda colla dottrina di Timeo sovra espo- ^ 
sta, in cui Dio compare come prima cagione di tutte le 
Tom. IX. Z z 
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cose, e si fa da lui dipendente Tordiiie tutto delle altre ca* 
gionl apportatrici della necessiti, e perciò conseguenti e 
coadiuvanti; le quali operando i loro effetti per mezzo delle 
potenze, onde sono i corpi dotati, eseguiscono nel perpe- 
tuo inalterabile corso delle mutazioni la legge imposta loro 
dalla mente, che dispone il tutto per con;iglio ed elezio- 
ne, e che fecele ministre de'suoi decreti. Nel qual senso 
ancora Seneca C Natitr. Qitaesr. lib. 2 . ) scrisse : Ordinem 
rerum fati aetetna series rotai , cujtis hacc prima lex 
est stare decreto .... Sapientis viri sententiarn negatis 
posse mutari : quanto magis Dei ? Cum sapiens quid sic 
optimum in pracsentia sciai , illiiis Divinitati orane prae- 
sens sit . Ove si vede , che la inunuiabilità del fato é con- 
seguente della immutabilità del decreto di Dio , e che que- 
sta immutabilità è tutta fondata sulla infinita Sapienza dello 
stesso Dio, a cui essendo tutto sempre presente, non può 
di nuovo appresentarsi cosa alcuna , che il muova a can- 
giar pensiero, e prender nuovo consiglio. Che però nello 
stesso libro sembra Seneca congìungere 1' ordine del fato 
colla Provvidenza: Vis illum ( Deum ) faturn vacare 1 
Non errabisx /tic est, ex quo suspensa sunt omnia , causa 
causarum . Vis illum Providentiarn dicere 1 Recte di- 
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ces . Est enim, cujtis consilio /tuie rnundo prouidetur , 
ut inconcussiis eat , et actus suoi explicct . Dal che si 
vede , che il fato Stoico , come che dal Btukero stimato 
peggiore del Pitagorico, non esclude punto , anzi include 
nella sua tiozione spiegata giustamente , come idea fonda- 
mentale , quella di una Prov videnza , che opera per via di 
consiglio e di elezione. 

Quindi pare , che venga tolta ogni dubbierà nella intel- 
ligenza di quel passo di Alessandro nelle successioni de’Fi- 
losofi , riferito alquanto oscuramente , come pare a Brukero, 


da Diogene Laerzio ; nel qual luogo tra'senti menti di Pita- 
Tradotto let- gora vien riportato questo: Detun nostri providentiarn 
teraimenteda^^^^^^ . quoque omnium esse, et quidem per par- 

tes , causcun administrationis . La mente, come prima ca- 


gione , operatulo con ragione e consiglio , ha disposto tutte le 
cagioni conseguenti; ecco la Provvidenza: il complesso di 
queste cagioni , che opterano per necessità , e sono fune alf al- 


tre subordinate, constituiscono il fato. 


P»Mo di Po- finalmente si, può sanamente interpretare quel luo- 

aiu spiegato . go dell’anonimo di Fozio , ove attribuisce questo semimen- 
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to a Pitagora, che le parti del mondo, che sono sopra la 
Luna, sono dalla Provvidenza rette con legge costante , 
che si dice fato , e segue il decreto Divino : ma che le co- 
se , che sono sotto la Luna , sono rette da quattro cagioni, 
da Dio , dal fato , dalfumano consiglio y e dalla fortuna . Co- 
me per esempio lo imbarcarsi, o non imbarcarsi , esser cosa 
dipendente dall’timano consiglio; che in tempo sereno ao- 
praggiunga una violenta subitanea procella , questo venir 
dalla fortuna : che la nave rotta e pressoché sommersa si rechi 
fuor dì speranza a salvamento , ciò doversi ascrivere alla 
Provvidenza . 

Io non credo, che alcuno voglia darsi a credere dopo 
le molte cose, che si sono spiegate della dottrina di Pita- 
gora, che per nome di fortuna, se pure fu a lui noto que- 
sto nome , potesse intendere un avvenimento fortuito in 
seiiso di Epicuro , e in ninna maniera compreso nell’ordine 
delle cagioni antecedenti, regjlate e mosse dalla mente Su- 
prema. Fuori degli orti di Epicuro la fortuna presso tutti i 
Filosofi si riferisce alle cagioni prossime di qualche acciden- 
te , la cui produzione sembra fortuita, perchè rara, 0 per- 
ché non sì conosce , per quale ordine sìeno concorse le ca- 

f rioni prossime contro l’usato corso a produrlo . Proclo vuo- 
rt, che degli accidenti fortuiti ed impensati sia cagione la 
operazione a noi invisibile de’Genj. Il qual pensiero non 
è punto alieno dalle dottrine Pitagoriche . Ma tanto é lon- 
tano , che la fortuna nel sentimento di Pitagora si contrap- 
ponga alla Provvidenza ; che anzi , se prestiamo fede a Gìam- 
blico ( de vita P^thag. cap. 32. ) , egli con nobile ardire 
e con maravigliosa costanza fattosi incontro all' empietà di 
Falaride, per gli stessi avvenimenti fortuiti delle insperate 
guarigioni, e delle stupende rivoluzioni, che si vedono av- 
venire in tempi di guerra , si prese a dimostrargli , che vi 
aia una Provvidenza superiore a tutte le cose umane, che 
le speranze e gli sforzi degli uomini avanza di lunghissimo 
spazio . 

Si può pertanto con ogni sicurezza concludere , che 
sebbene per debolezza deiruiiiano ingegno non andò I’ Ita- 
lica celebratissima Scuola del tutto esente di errori , fu nondi- 
meno alienissima dall'empietà dell'ateismo , del materialismo, 
e del fatalismo , preso in senso di una cieca necessità domi- 
nante . Mon é dunque da maravigliarsi , che nella Scuola Pi- 
tagorica nascesse un sistema di Religione , e di morale si 

Zz 2 
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ben composto e ordinato , quanto può comportare la delxv 
lezza dell'umana ragione; sì bello c luminoso, che solo ba- 
sta a confondere 1 intolerabde arroganza degli ÀvTcrsarj della 
Religione, se pure in essi rimane qualche senso di onestà, 
I e |di virtù. Mostrò Pitagora, che la virtù non può gettai 

profonde radici nel cuor deU'uomo , se dalla cognizione di 
un Dio, che la virtù richiede dall’uomo, e solo può fai 
Tuomo beato , non viene continuatamente invigorita e forti- 
iica-a, e non trae da questa la sua fermezza e stahiliià . Volle 
pertanto , che lo studio della virtù cominciasse dal culto 
della Religione ; che gli uomini avessero sempre presente 
allo spirito quel Dio, che veglia sulle loro azioni; che a 
lui , come ottimo , ed Autore d' ogni bene, le loro caste e 
umili preghiere porgessero per ottenere il suoa|ato; che 
linterno culto dimostrassero con divoti Inni e puri sacri- 
iìzi . Insegnò come si dovevano frenare colla temperanza 
i licenziosi disordinati appetiti , e sopportare i travagli con 
tolleranza . Ed allettò gli uomini alPacquisto di queste vir- 
tù , mostrando loro , quale maravigliosa bellezza e decoro 
all'anima rechi la placida compostezza, e concordia degli af- 
fetti . Volle, che dalla società degli uomini con Dio per 
la comunanza della ragione si prendesse il fondameuto della 
società degli uomini fra loro ; che vincolo ne fosse una mu- 
tua comune benivoglienza y e l'aurea fede, e la candida sin- 
cerità. Prescrisse ottime leggi pel governo delle città, di- 
stìnse i gradi, e gli ordini delle persone , che debbono com- 
porla , espose gli ufiìz) comuni , e quegli , che a ciascuna 
età , e condizione richiesti sono particolarmente . Mostrò 
a figli , e minori, qual rispetto , ubbidienza , osservanza, usar 
debbono verso i Maggiori ; a questi la cura , c'oe debbono 
prendersi della educazione de’giovani , li quali non mai riu- 
sciranno ottimi cittadini , se dalla più tenera età piegaci non 
sono , e continuatamente addestrati ed avvezzati all eserci- 
zio delle virtù civili . Richiese una perfetta ubbidienza alle 
cd a' Magistrali , e questa non forzata , ma volente- 
rosa , e di buon grado. In somma volle, che per quella so- 
cietà degli uomini con Dio, fondata sulla comunanza della 
retta ragione, tutti si riguardassero come cittadini di una 
sola città sotto il governo deli' ottimo Imperadore Iddio , e 
tutti in nodo stretto dì santa amicizia legati lavorassero con 
felice cospirazione al bene gli uni degli altri . I^a santità del 
giuraioeuto volle , che fosse con tarda citcospezioae adope- 
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Fata , ma con sollecita prestezza sì eseguisse . Vietò fi- 
ualmeme 1' omicidio di se stesso, stimandolo azione rea 
e biasimevole; e sulla Religione fondò la venti di que- 
sta leg^e , mostrando dì non esser lecito di abbandonare sen- 
za l’espresso comandamento dei Sommo Imperadore il po» 
sto ed offìzio, che a ciascuno assegnò In questa vita, e sa 
questa terra • 

Che se taluno di talento poco favorevole alla Religione 
mal volentieri soffrìsse di vederne rìsplendere un qualche 
lume in Pitagora , e tentasse d'ìngombrarlo con quelle oscu- 
re sospiziotii , che furono dal Bayle sparse sulla dotccins 
del Principe degli Jonici ; e dicesse , che da quanto ragio- 
nò della lieligiotte Pitagora , e dagli argomenti , che ne tras- 
se per promuovere ed accrescere la scienza del costume, 
non dobbiamo fare giudizio de'suoi filosofici sentimenti , po- 
tendo essere , che egli nulla credesse di tutto ciò , e che 
popolarmente favellando al Popolo , quelle cose gK andasse 
lagionando, che egli stimava opportune ad appagarlo e for- 
marlo alla vìrtò : se alcuno, dico, si prendesse a così di- 
re , parmì che senza volerlo , farebbe alla Religione molto 
maggior onore , che se lasciasse Pitagora in possesso di avet 
credute le cose , che disse , e che per tanti argomenti si 
dimostrano essere state da lui tenute per vere . Goncìossìac- 
ehè poco importa, per dite vero, che Pitagora abbia nel 
suo cuore creduto, o non creduto una Religione. Ma im- 
porta assaissimo , che Pitagora sommo Filosofo per la co- 
noscenza, che egli avea del cuore umano, abbia stimato 
non esservi altro mezzo per indurre gli uomini a volere es- 
ser buoni , e renderli pertanto tali , se non questo di ri- 
durre i precetti della morale alK princip} della Religione ; o 
che taf sìa la comune , e però naturale disposizione dello 
spìrito e del cuore umano , che sente naturalmente la neces- 
sità di questa unione della morale colla Religione, e le ac- 
consente di buon grado, e pago ne rimana e soddisfatto. 
Gran cosa ! non ha potuto il venerato celebratissimo noma 
di Pitagora sottrane al dispregio degli uomini da tanti se- 
coli in qua le Sue trasmigrazioni , ratmonioso concento delle 
sfere, ed altri simili concetti, a lui volgarmciKe attribuiti . 
£d all'incontro ha bastato il suo sistema di Religione , e di 
morale, ad acquistare al suo nome fanma, e gloria immorta- 
le. Ed in qualunque tempo si proponga, e si .appresemi at 
senso comune degli uomini , sia incontanente ricevuto eoa 
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lode € applauso, e da tutti approvato, e come giusto, e 
vero e bello commendato altamente . La qual cosa, s'io non 
m’inganno , mostra chiaramente , che T umana ragione é di 
sua natura sensibile alla Heliglone ; e che concitata dalla in* 
terna forza di questo senrimento , a quella sì volge natural- 
mente: onde avviene, che quando sviata da cieco errore ne 
perda dì vista il vero splendore , ne vada comecchessia se- 
guitando l’ombia, aspettando da quella la sua perfezione ^ 
e '1 suo riposo • 

DEL DISCERNIMENTO DELLA RELIGIONE 

Per servire come d epìlogo alle cose premesse 

in questo Volume» ' 


I. Lue cose, che abbiamo cominciato a dichiarare in que- 
sto Volume, parmi che bastino per far conoscere, quanto 
sia degna la Religione di essere dagli uomini, ed apprez- 
zata come vera, e venerata come Divina, ed accettata co- 
me benefica. Nel consentimento universale del genere uma- 
no in tutte l’età , e presso tutte le Nazioni , sì scorge mani- 
festo , come per una sperimentale osservazione, un princi- 
pio altresì universale, e però connaturale alfuomo, che muo- 
ve al conoscimento di una Divinità , che premia la virtù, e 
punisce il vizio . Gli studj de'più celebri antichi Filosofi ri- 
volti principalmente ad investigare la natura, e gli attributi 
del Supremo Regolatore deirUniverso, mostrano quanto sia 
per se stessa la ragione inchinevole a seguire colle sue spe- 
culazioni, e promuovere quelle nozioni, che da un senso 
comune vengono suggerite alla semplice intelligenza del vol- 
go . E comecché nella investigazione degli attributi della Di- 
vinità, e del governo, che tiene delle cose umane, i Filo- 
aofi sieno caduti in diversi errori condannati dalla Religio- 
ne , ella é pure cosa maravigliosa il vedere, siccome le piò 
rinomate Scuole , e le più dotte , tutte ritennero l'idea di un 
Alorore supremo ed intelligente ; benché diversamente né 
spiegassero la natura, le operazioni, la Provvidenza ; e tut- 
te però si vedono concordi nel dichiarare la guerra a’ prin- 
cipi dellEpicureismo . Laonde si bada concludere, che stb- 
I»ne la ingicn non può, come non può cerramente per se 
scia, condurle alla Religione, nè idearne il sistema, basta 
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la sola ragione, il cui giudizio si scorge in quella universale 
cospirazione delle Filosofìe contro TEpicureismo come in un 
Decreto comune ed autentico, per dimostrare la falsità di 
quelle opinioni, che col togliere del tutto la Divinità si op- 
pongono ad ogni principio di Religione, 

Ma ciò che pili di ogn’alira cosa debbe muovere gli 
uomini, che si pregiano delia lode dell'onestà e della fedey 
a rispettar la Religione e ad abbracciarla, si è l'intrinseca 
inviolabile connessione, che vi hatral'una, e Taltra; talché 
si può rigorosamente dimostrare, che tolta la Religione , to- 
gliesi per legìttima conseguenza, come già il riconobbe Ci- 
cerone , r intrinseca morale differenza del giusto , e delf in- 
giusto. H bene questa conseguenza riconoscono , ed ammec- 
tono gli increduli più accorti , quale fu Lucrezio , ed Ob- 
besio, ed i loro Settatori , i quali però in niun conto vo- 
gliono , che il giusto , e l'onesto sia distìnto daH’utile ; e 
che dopo di aver rigettata la Religione , per mettersi d’ac- 
cordo con loro medesimi, si trovano impegnati a combat- 
ter la natura stessa ; procurando dì estirpate que'naturali 
sentimenti di amore, dì gratitudine, dì compassione, che 
ne fanno dolenti del male altrui , e continuatamente ci par- 
lano al cuore , e ci fanno avvisati , che se vogliamo esser 
onesti , ci debbe calere di qualche cosa , che direttamente a 
noi non importi . A questo rìschio, che corrono di perdere la 
probità , 0 almeno la stima che fanncr della probità , qualo- 
ra comincino a ragionar giusto , vorrei che seriamente ri- 
flettessero quegli increduli , i quali abborrìscono l’ ingiusti- 
zia , la frode, il tradimento, l’ ingratitudine , come cose di 
lor natura scellerate, ree. detestabili; e che nel dipartirsi 
dalla Religione, non pensano allontanarsi punto dalle santo 
Leggi della onestà, ma solo dì sottrarsi ad alquante osser- 
vanze di positiva instiiuzìone , che sembrano loro del tutto, 
indifferenti : non potendosi dare a credere, che per osser- 
varsi un rito più che un altro , possa un uomo farsi più giu- 
sto, e più onesto, nè più reo divenire, per ciò solo che 
il trascuri . L’ inganno di questi proviene dal non riflettere 
abbastanza , che il buon ordine dì ogni qualunque società 
richiede 1’ instituzione di certi riti , e precetti di cose indif- 
ferenti per loro natura , ma che servono a determinare il 
luogo , il tempo , la maniera di adempire gli obblighi essen- 
ziali , a distinguere gli ordini delle persone , e degli Olficj , 
a denotare, e come autenticar la podestà propria di ciascun. 
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impiego , a conferìie qualche diiitco , oppure qualche carat- 
tere di autorità : tutte cose senza la determinazione delle 
qnali non potrebbe stare alcun buon ordine di Città o di 
governo , e che pure non possono essere pienamente deter- 
minate , che per via d’ instituti di lot natura indifferenti . 
E più olite procede l’ inganno loro nel darsi a credere . che 
senza il fondamento , ed i legami della Heligìone, possano 
starsi ferme e sicure le sacre Leggi della onestà . Tolta la 
Religione , l'amor della felicità tutto dee appagarsi de’beni, 
e de piaceri di questa vita : ed essendo questo amore il 
principio di tutte le azioni , non altra regola rimane per 
misurare la bontà , o reità di quelle , fuorché l'efHcacia che 
possono avere per procurare aH’uomo piacere e utilità , o 
dolore e danno . Per la quale efficacia diventano conformi, o 
difformi all'amor della felicità , che é la regola loro . Laon- 
de quelle sole sarebbono azioni buone e giuste, ed oneste^ 
che apportar potrebbono più di piacere , e di utilità presen- 
te ; e quelle sole tee, ingiuste, disoneste, che saiebhono 
apportatrici di dolore, di danno, di morte. Questa connes- 
sione] credo io, di avere ad evidenza dimostrato contro Bay- 
le nel discorso : De Religionis virtiifisqite poUticae con- 
functione , in fine del mio Trattato latino della necessità 
della virtù nelle Monarchie C V, Tom. VI. pag. 78. e seg. ) . 
Ed avendo pure anche dimostrato C Ved. la Dìsseit. della 
orig. del senso morale nel Tom. II. , che la differenza dei 
giusto, e dell'ingiusto é fondata su'principj naturali, ed im- 
mutabili , ne viene che dal togliersi la Religione , debba per 
necessità risultare una contraddizione , ed una ripugnanza 
nella natura deU'uomo : constando per una parte eh egli é 
obbligato a seguir le leggi deirouesto fondate su'principj 
naturali ; e per altra parte inferendosi dalla non esistenza 
della Religione, che a seguirle più non sarebbe obbligato, 
ove giudicasse , che non seguendole fosse per aver maggior 
piacere , ed utile . 

Da questo fonte si deduce un chiaro, e convincenre 
argomento della necessità della Religione . £‘ dimostrabile 
l'intrinseca morale difTerenza del giusto^ e dell’ingiusto in- 
dipendentemente dalla considerazione di qualunque piacere 
o vantaggio temporale: è dimostrabile, che questa differen- 
za, provata necessaria per prìncipj certi , tolta la Religione , 
diverrebbe impossibile. Dunque la necessità dimostrata del- 
la differenza intrinseca del giusto e dell' ingiusto dimostra 
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la necessità di quella condizione , la quale data , si sta fer- 
ma e salda quella provata differenza ; e la quale tolta , ai 
potrebbe dimostrare, che è nulla , e ripugna quella differenza 
provata per altra parte necessaria . 

Neppure agl'increduli, che tengono in pregio l’onestà, 
e la virtù, dee sembrare la Religione cosa strana, ed incre- 
dibile , nata dalla fantasia degli uomini , per questo , che la 
Religione è cosa staccata dall'ordine fisico dell' Universo , 
sorto il quale sembra loro , che debba contenersi tutto ciò 
che ha consistenza, e ch'è realmente; e dal quale solo pa- 
re loro in conseguenza, che non meno l’uomo, che gli altri 
animali debbano esser governati . Imperocché queste stesse 
leggi dell’onestà, ch’essi riconoscono, questa morale differen- 
za del giusto, e dell ingiusto , che punto non sentono gli 
altri animali, che non provengono dalle qualità fisiche de’cor- 
pi : queste leggi , questa differenza , a cui essi concedono 
una realtà, ed una verità, benché rappresentino allo spiri- 
to un essere del tutto astratto , possono fargli accorti , che 
vi ha per le nature intelligenti un ordine di cose, superio- 
re aU'ordine fisico ; onde riesca loro meno incredibile . che 
l’nomo, il quale sopra gli altri animali sente le leggi dell'o- 
nesto, indipendenti dalle qualità fisiche de'corpi , sia anche 
soggetto ad un ordine di Religione superiore a qucirordiiie 
naturale , che determina i movimenti , e le operazioni del- 
le nature inferiori. Per la qual cosa sarebbe in qualche sor- 
ta desiderabile, che grinereduli , che fanno caso dell onestà, 
udissero per qualche tempo quegli altri , che più fondati 
nel sistema dell’ incredulità vedono meglio le conseguenze, 
che ne derivano , e le ammettono . Perchè convinti per li 
loro discorsi , che rigettata la Religione l’uomo non altro 
dee cercare, se non di appagare l’amor di se stesso con tut- 
ti que’compensi che gli restano , e che però è sciocUiezza 
il proporsi talvolta un volontario ostacolo alla felicità per 
seguire un fanatico amor dell’onestà , e della virtù : certo 
che inorriditi all' improviso aspetto di s'i reo sistema, pre- 
sti torcetebbono il piede , e si rifugglrebbono alla Religione, 
nel cui seno sicura solo può starsi la probità, la fede, l’in- 
nocenza , Niente però di più facile , che di riconciliare col- 
la Religione gli animi bene affetti alla virtù . 

II. Ma se vi ha una Religione , questa non può esse- 
• re , che una sola , conceduta da Dio agli uomini , per con- 
durli per la conoscenza del vero , e la pratica del bene, al 
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perfetto possedimento dell’uiio , e dell'altro ; cioè ad una bea- 
litudine degna d’una natura iutelligeute , ed in cui la som- 
ma felicità non sia disgiunta, anzi provenga dalla somma 
perfezione , a cui possa essere quella sollevata . Dee pertan- 
to la Religione essere di orìgine tanto antica , quanto il ge- 
nere umano ; ed appunto è così . Kìvolgiamo lo sguardo 
a'’monunienti della più remota antichità presso tutti i popo- 
li , e dappertutto ci si appresenteranno vestigi d una univer- 
sale tradizione , la quale però nella sua orìgine dovette es- 
ser comune a’ fondatori degl" Imperj , e delle nazioni , e pre- 
cedere la loro separazione. Dappertutto si ritrova la rimem- 
branza d un Caos , onde fu formato il mondo ; d'uno spi- 
rito Divino , che signoreggia la materia nel formarlo ; di 
uomini creati dalla terra ; dell'età dell'oro . che cominciò col 
genere umano, e che tosto per la scelleratezza degli uomi- 
ni , che mosse Tira Divina, si convertì in età di f rro ; 
d'un Serpente, nemico degli uomini ; d’una donna prima ori- 
gine delle umane sciagure; degli Dei presi datl amore dille 
iemmine ; de’Giganti ribelli , d un Diluvio , della divisione 
del mondo fra i tre figli del più antico de^i Dei ; cioè di 
quegli uomini celebri , che fondarono gl' Imperj , e diedero 
leggi alle loro nazioni . In queste tradizioni , che nella Mi- 
tologia de'Greci passarono dagli Egizj, da'Caldei, dagli Ara- 
bi, da’Lidcmani , da’Fenicj , adombrata si ravvisa l'Istoiia della 
prima origine delle cose ; ed in essa il fondamento delle cre- 
denze, e de'riti, appartenenti alla Keligìone degli antichi po- 
poli . Laonde appare , che la Religione sì andò tra gli uo- 
mini propagando insieme coll'Istoria della toro prima origine, 
su di cui tutta era fondata ; che però non ha da recar ma- 
zaviglia il vedere , che nel corrompersi la sincerità di questa 
presso molti popoli colla raischianza delle favole , siasi anche 
alterata la purità dì quella, coiraggtunta delle superstizioni, 
che si andarono colle favole accompagnando . Ma pure sic- 
come le favole stesse delle antiche Cosmogonìe, e Teogo- 
nie, per la lor convenienza in certi pumi capitali, ci assi- 
curano di una comune tradizione, che servì loro di fonda- 
mento , e di principio : così le diverse superstizioni prodot- 
te dalle diverse favole aggiunte a quella tradizione, ci ad- 
ditano ancora una comune sorgente in una Religione . nata 
coll Istoria della prima origine del genere umano , e che in- 
sieme con quella si sparse in tutta la tetra, divulgata, ed 
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li'posteri raccomandata da coloro, che i primi la popolato* 
DO , e fondarono le nazioni , e gflmperi . 

Ma nel tempo stesso, che presso i popoli più famosi le 
antiche memorie si andavano guastando , ed ingombrando di 
favole , o per la politica de'Sacerdoti nei coprire i fatti sot- 
to il velo delle allegorie, o per gli sogni deTilosofi col ri- 
durle a* sistemi , o per la sorte comune delle tradizioni ^ che 
passano di bocca in bocca, senza un certo monumento, che 
le contenga ; un popolo antichissimo , che sussiste ancora 
oggidì , ed è il solo , che in mezzo ad una sì lunga , e si 
universale dispersione fra tutte le nazioni, siasi conservata 
distinto dagli altri tutti , conservava quelflscoria medesima in 
una forma più certa , ed autentica . Era questa scritta in 
un libro custodito da quel popolo come Divino con incre- 
dibile rispetto) e gelosia. In quello stesso libro contenevansi 
le leggi della lleligione, e del governo. Tutte le cerimo- 
nie , le solennità , un grandissimo numero d’insticuti proprj 
di quel popolo, erano fondati sugli avvenimenti narrati nello 
stesso libro , ed attestano Tautemicità di esso per tutto quel 
tempo al certo antichissimo, da cui quel popolo cominciò 
la Religione , ch'egli ancora professa tra noi . 

Non voglio qui contendere con Spinosa , se PAutore di 
quel libro sia Mosè , o se sia stato molti secoli dopo com- 
posto da Esdra . In vano si è affaticato quello infelice Scrit- 
tore per ispargere qualche ombra di dubbio , e di sospetto 
su di un punto accertato per tanti , e si chiari argomenti . 
Ma Spinosa , né gPincredali che Phanno seguitato , non po- 
tranno negare, che prima di Esdra non avessero gli Ebrei, 
Religione , e leggi , e governo ; e che sì la Religione , che 
le leggi , e gPInstituti , supponeano la tradizione de'fatti nar- 
rati nel Pentateuco . Oltrecché si trovano questi narrati in 
altri libri , che non furono certamente composti da Esdra , 
quali sono le Profezie , ed i Salmi . 

Neppure voglio qui rinnovare 1 * opinione di molti va- 
lenti uomini , che da' libri della S. Scrittura hanno voluto , 
che avessero l’origine tutte le favole della Mitologia . Con- 
sento di buon grado, che debba meritamente riputarsi cosa 
incredibile , che tante nazioni si diverse fra loro , e tanto 
potenti, e gloriose, si siano accordate a voler prendere dagli 
scritti degli Ebrei le credenze, i riti, e gl'instituti deue 
loro Religioni . 

Ma se la sola manifesta convenienza ed allusione , che 
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si scorge iii lame favole del Gentilesimo colle Istorie narra-, 
ce ne'sacri Ijibri , non prova che da questi libri sieno quell» 
provenute; prova certamente almanco « che T antica tradi- 
zione dell’origine del genere umano si propagò, come pet 
lince parallele , e nel popolo Ebraico che la raccolse ue’suoi 
scritti , e lu lle altre Mazioni , nelle quali non essendosene 
conservati autentici monumenti, si andò perdendo a poco 
a poco, e trasformando sotto i leggiadri ornamenti de’i'oe- 
ti , e le allegorie de’Filosofi . E però i vestigi quella 

tradizione rimasi sono presso le Nazioni, che gii fioriva- 
no prima di Mo«è , comecché insufficienti sieno a recare 
una schietta, ed ordinala notizia de’ fatti che accennano ^ 
nieitono però in sicuro da ogni sospetto di frodulenta in- 
venzione quella narrazione, che solo Mosè lasciò scritta in 
maniera schietta , ed ordinata . Anzi veggendo noi , che 
sull Istoria della origine delle cose, comune in qualche guisa 
a tutte le Nazioni, età fondata, ed intimamente accoppiata 
la primitiva Religione del genere umano , si scorge nel po- 
polo Ebraico questa particolare circostanza di aitentiiità, 
(he la Religione professata da esso , e da' suoi Padri, nm 
si discostò mai dalla memoria di que'fatti . Laonde se que'futti 
non furono una invenzione di quel popolo, siccome appa- 
re per la contezza che n'ebbero I altre Nazioni , il grandissi- 
mo studio posto da quel popolo per conservarli , e la mol- 
ciplicità de'inonumenti adoperati per custodirli reca un certo 
argomento, ch’egli fu fedelissimo depositario di un' Istoria, 
che non fu da lui inventata , e eh’ essendo comune a tutti 
gli altri popoli , dee per questo essere la primitiva Istoria 
del genere umano , e della sua origine . 

In vano sì sono studiati gl' Increduli dì cercare nelle 
vetuste Croniche Cinesi argomenti, onde abbattere 1' auten- 
ticità de'sacri Libri • I primi monumenti di quella Nazione, 
a' quali si possa prestare qualche fede , sono posteriori ai 
Diluvio - £ i dotti Increduli no ’l negheranno . Ma, dicono 
essi , in que' tempi cosi vicini al Diluvio ci vieiu: appresen- 
tato un popolo, che riceve leggi savissime , frutti d'una lun- 
ga esperienza , e d' una coltura già inveterata ; si leggono 
paludi disseccate , foreste abbattute , compensi opportuni 
per favorire, ed agevolare il commercio. Dalle quali cose 
concludono , che quel popolo dovesse allora andarsi spo- 
gliando della sua antica barbarie , e che però dovette la 
Chijia essere molto tempo abitata prima del Diluvio . Pure 
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da que’coiurassegni medesimi, cb’essi portano , pare che mol- 
to più ragionevolmente si debba coiKludere , che poco tem- 
po dopo li Diluvio penetrò una Colonia discendente dagli 
uomini , che rimasero in quella universale inondazione ; i 
quali instrutti nella scienza del goveriK) , e nelle ani che 
fiorirono prima del Diluvio, poterono portare in quella vasta 
contrada con loro medesimi leggi opportune per governar- 
si , e stabilire tutto ciò che facea d’ uopo , e per la como- 
dità dell abitazione , e per la facilità del commercio , e pec 
gli altri bisogni della vita. Non hanno però alcuna cosa le 
antichità Cinesi, che oppongasi alle testimonianze de' sacri 
Libri, e per quanto lungi vogliano spaziare gl' Increduli 
nelle più rimote regioni della terra, nulla ccoveianno che 
possa discreditarne la veracità . Che anzi nello scoprirsi di 
un nuovo mondo si vedranno risaltare agli occhi nuovi ve- 
stigi delle tradizioni di quella universale inondazione, e de» 
gli altri avvenimenti narrati nella sacca Storia ; onde possa- 
no per ogni parte convincersi, ch’egli è un folle , e dispe- 
rato consiglio il pretendere dr abbatterne l' autenticità con 
ragioni , che gli appaghino , e gli convincano essi mede- 
simi • 

Faccia pure adunque Pincredulìtà comparire un Cinese^ 
il quale venuto in Europa , ed entrato per la prima volta 
hi una Libreria, tutto si maravigli nel sentirsi predicate co- 
me depositario degli Oracoli della Divinità un popolo a lui 
del tutto- ignoto , confinato in un picciolissimo angolo della 
terra , e '1 cui nome appena potè sortire da^li angusit limi- 
ti , ne' quali sempre vi stette rinchiuso - Ohe qpianto sarà 
maggiore la maraviglia eccitata nel Cinese per la pittura di 
quel popolo fattagli dall iiicredulo , tanto più chiare , ed evir 
denti si renderanno agli occhi di lui le prerogative , di cui 
si pregia quella Nazione ; aoitanco che voglia ascoltare poche 
cose tanto certe,- che liucredulo stesso non potrà negarle. 
Tralascio pertanto il rammemorare che in quel popolo cos) 
disprezzabile in apparenza si conservò la nozione della DU 
vinità più pttra , e più sublime, che in qualunque altra più 
gloriosa Nazione ; che fiorirono esempi d'ogiii virtù , e do- 
mestica , e civile V ch'ebbe Capitani , e Regi niente inferiori 
nel vaiare, ne’ fatti magnanimi, nella scienza di condurre 
Eserciti, a’ più famosi Eroi de’ Gentili : che i suoi Vati nel 
celebrare la Divhiità più ebbero di elevazione, e di gran- 
dezza , che non potè ìnspirauie la Musa Greca ad Omero » 
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0 a Virgilio la Komana Maestà : che cali pregj al certo nien- 
te sarebbono inferiori nella mente d' un Savio alle famose 
spedizioni de'pià rinomati disolatori della Terra . 

Tralascio il fare osservare , che laddove gli altri Legi- 
slatori procurarono con sommo studio di far valere presso 

1 popoli la credenza d' un’ altra vita per piegarli più facil- 
mente all'ubbidienza de’loro ordini colla speranza de’premj y 
o col timore de futuri supplici inevitabili ; Mosè parlando ad 
un popolo y in cui più che negli altri era in vigore una tale 
credenza , C come si scorge dal Libro di Giobbe , da’ racconti 
delle apparizioni, dalle liete speranze de’ giusti ) Mosè nel 
proporre ad esso le sue leggi, tace de’futuri premj e suppli- 
ci, e promette sicuramente, che 1' ubbidienza sarà coronata 
con prosperità temporali, e la prevaricazione punita con im- 
minenti flagelli . La quale promessa, e la qual minaccia veg- 
gendosi in seguito verificata in tutte le vicende , che av- 
vennero a quel popolo ; non può lasciar luogo di dubitare, 
che Mosè non parlasse per ordine , e sulla fede di quel 
Dio , che ha in mano sua l’ abbondanza , e la sterilità ; la 
pace, e la guerra; la vittoria, e la schiavitù; la salute, e 
la malattia ; la vita , e la morte • 

Tralascio il parlare di tante Profezie, di tanti prodi- 
gi, nel combattere i quali non hanno fin qui potuto gl’in- 
creduli trovare arma più forte , che il ridicolo , capace bensì 
di abigottire un’Anima imbelle , ma non di fate impressio- 
ne su di uno spirito attento, che voglia sapere, e lo cose 
serie trattar seriamente . 

III. Ad una sola considerazione' mi restringo , in cui 
tispleiide il più luminoso segnale , che possa desiderare uno 
spirito amico del vero per sicuramente riconoscere il pro- 
gresso della primitiva Religione , Ella è cosa norìisima, che 
presso il popolo Ebreo era di Volgata, e tenuta in conto di 
Oracolo Divino , una antica predizione , che si sarebbe in 
esso suscitaro un Profeta maggiore di tutti i suoi Profeti , 
e ’l cui Regno si sarebbe steso sopra tutte le Nazioni . Era 
di più predetto, che tutte le Nazioni avrebbono conosciu- 
to, ed adorato il Dio de’suoi Padri, di que’Patriarchi ignoti 
al Cinese dell incredulo , il Dio d’ Abramo , d’ Isacco , e di 
Giacobbe . Ora in quel tempo , in cui era di fatti aspettato 
quel Profeta, compare un uomo di santa vita, di semplici 
costumi, ed innocenti, che non cerca nè ricchezze, nè po- 
tenza , né onori > unicamente geloso dell'onoc di Dio , e sol- 
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lecito di lidurre gli uomini alla osservanza de'Divini precei* 
ti , di correggere i loro viz) , d' ispirare loro 1' amor dcRa 
onestà , e della virtà . Quegli dice di se stesso ) eh’ egli è 
il Messia annunziato a quel popolo, mandato da Dio per 
dare alla legge la sua perfezione , ed il suo compimento : 
per chiamare tutte le Nazioni alla conoscenza , ed al culto 
del vero Dio , e tutte congregarle , ed unirle iu nome suo 
ad adorarlo in ispìrìto , e verità . Nel breve corso della sua 
predicazione raccoglie pochi Discepoli , umili di condizione, 
di ninna letteratura, di ninna potenza, o considerazione 
presso il mondo : gli ammaestra nello atudio della mortifì* 
cazione , della penitenza, della carità. Niuna ricompensa 
promette , niuna speranza lascia loro di salire col seguirlo 
ad uno stato pìà lieto di grandezze , e di prosperità in que- 
sta vita . Promette l’assistenza del suo spirito » e comanda 
loro , che vadano a promulgare la sua Dottrina a tutta la 
terra , insegnino tutte le genti , le battezzino , ed ingiun- 
gano loro di osservare le cose da lui comandate . Questi 
Discepoli il vedono indi soffrire una morte ignominiosa , il 
piangono sepolto , fuggono , c si ritirano pieni di timore, 
e di sospetto . Dopo pochi giorni compajono in pubblico, 
attestano di averlo veduto risono , vanno secondo T ordine 
suo in tutte le parti del mondo predicando ciò che hanno 
veduto , ed udito : ed a tutti gli nomini propongono di ab- 
bandonare le inveterate superstizioni , di riitunciare a tutte 
le cupidigie , di non temere alcun pericolo per seguire , e 
professare la legge ch’essi annunziano . All'udirli predicare , 
iiinumerabili persone si convertono, e ricevono il Battesi- 
mo : ed in pochissimo tempo si vede presso le genti col- 
te, e barbare, adorato da una infinita moltitudine di perso- 
ne d'ogni sesso , d’ogni età , d’ogni condizione , il Dio d’Àbra- 
mo, d Isacco , e di Giacobbe, ed in ogni angolo, ed in 
ogni tempo , offerirsi un Sagrifizio mondo su i suoi Altari. 
£ qui raddoppi l'incredulità , quanto può , i suoi sforzi pec 
oscurare , se potesse oscurarsi , il gran fatto della risurrezio- 
ne , per ismìnuire la maraviglia della propagazione univer- 
sale del Vangelo, a cui però, conajderata che sia in tutte 
le sue circostanze , non si trova in tutte le Istorie nn esem- 
pio simile: voglio solo , che mi sì dica, quale piò luminoso 
argomento della Divina Missione del fondatore del Cristia- 
nesimo può desiderarsi di quesro, che la sua Religione si 
dilata in tutta la terra secondo la sua promessa » ed U suo 



376 INTRODUZIONE ALI.0 STUDIO 

comandamento , e nel dilatarsi verifica in una maniera in- 
credibile l’oracolo antico , e non meno incredibile del culto, 
che il Dio d'Àbramo, d’Isacco , e di Giacobbe' avrebbe ri- 
scosso da tutte le Nazioni • 

Chi può non riconoscere una virtù superiore a tutte 
le forze naturali nella maravìgliosa efficacia, ch’ebbe il co- 
mandamento di Cristo, e ch'‘egli impresse alla predicazione 
del Vangelo, per fare , che col proporsi agli uomini senza 
forza, e senza allettamenti, senza apparato, e senza insi- 
die, si spargesse nel corso di pochi anni nell' Asia, e nella 
Grecia, si stendesse. quanto il Komaiio Impero, ed oltre- 
passandone tosto i limiti tutto empisse il mondo daH’Orieii- 
te alfOccidente , dall’ iperboree regioni alle piò ri mote au- 
strali contrade . Quale virtù fu questa di formare una sola 
società di tanti popoli per costume , per genio, per insiitu- 
tì > per gli varj generi di superstizione dillereatissimi , e 
riunirli nella unanime professione di un sol culto , e di 
una regola di vita, che prescrive innocenza, e carità! Le 
più fiere persecuzioni non allentarono i suoi progressi ; e 
già era il mondo cristiano, quando l'Imperadore del mondo 
abbracciò il Cristianesimo • Succeduta la pace alla persecu- 
zione si vesti la Chiesa Cristiana di un nuovo esterno splen- 
dore nella magnificenza de'Tempj , nella sontuosità de’ sacri 
arredi , nella solennità delle feste , nella pompa , e maestà 
delie assemblee , neirinsegne di dignità , che fecero anche 
da’mondaui rispettare i suoi Ministri . Ma non perciò simu- 
lò il sistema delia Heli'xione, nè l'interna constìtuzione della 
Chiesa. Sempre un Dio, sempre una Fede, sempre un 
' Battesimo . I Dottori della Chiesa , che fiorirono in quella 
pace , uomini venerabili per santità , e per dottrina , di nin- 
na cosa furono mai tanto solleciti , quanto di trasmettere 
«'successori in tutta la sua purezza, ed integrità il sacro 
deposito ricevuto da’ maggiori . Questo zelo nel mantenere 
inviolabilmente l’amica dottrina ben chiaro si manifestò, al- 
lora quando ì maggiori Prelati della Chiesa trascurando i 
vantaggi , che poteano p>'omettersi coll’ accondiscendere in 
qualche parte al genio d' un Imperadore propensissimo a 
fa\ orirli , non temettero d’ esporsi al pericolo della sua di- 
sgrazia , per non cedere in alcuna maniera a quegli , che 
più godeaiio del suo favore, e ritenere con tutto il rigore, 
ed in lima la sua purità, il culto , che come a vero Dio 
eia senipie stato tributato al Fondatore del Ciistiaaesimo . 
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IV. Tale fu il corso , ed il tenore della Religione di 
Cristo , finché Giuliano pervenuto al'.' Impero le mosse una 
guerra non meno aspra , che le precedenti , ed al ceno più 
pericolosa, in cui era certa la vittoria, se umana cosa fossa 
stata la Religione . Nella persona di quell' uomo famoso , 
quale altro Catilina , tutto compo.*to di qualità grandi e ree , 
tutte straordinarie , videsi a rovina del Cristianesimo riunita 
la sapienza Greca colla Romana potenza . Avea Cristo pre- 
detta , anzi descritta la rovina di Gerosolima, e del Tem- 
pio : ed aggiunto avca la particolare circostanza de! tempo > 
cioè , che non sarebbe passata la generazione allora viven- 
te , che non si fosse veduta 1’ estrema dlsolazione da lui 
minacciata . Non era in poter di Giuliano il fare , che pet 
Vespasiano , e Tito non si forse verificato T annunzio di 
Cristo, quanto alla discruzione predetta . Ma ri.maiioano anco- 
ra gli Oracoli , che a'Giudei ogni speranza toglieaiio di con- 
gregarsi di nuovo dopo quella dispersione , di riedificare il 
Tempio , come altre volte aveano fatto , ed in esso ristora- 
re l’esercizio d'una legge, che ne’ disegni di Dio dovea ser- 
vire di preparazione al Cristianesimo . Kimanea pertanto a 
Giuliano un mezzo quanto facile , altrettanto efficace di far 
mentire gli Oracoli , eli renderne palese la vanità , ed insie- 
me la falsità delia Religione Cristiana, col riedificare il Tem- 
pio , riunire ì Giudei , e rimettere in vigore i loro solenni 
Sagrificj . Non trascurò Giuliano una sì bella , e sì favore- 
vole occasione , che sì apprtsejicava , e tutto era in suo po- 
tere di estirpare l'odiata Religione de’Cristiani . Eccitò all'opni 
i Giudei già sopra ogni credere vogliosissimi . Accorrono 
questi da tutte le pani : animosi sì accingono all' impresa : 
hanno il favore dichiarato deU’Imperadore , e tutta la poten- 
za Romana cospira ad ajutarli . Non vi ha nemico che resi- 
sta , iiiuii bisogno d'impugnare la spada con una mano , per 
lavorare coll’altra. Portano con pompa , ed in trionfo gristro- 
menii richiesti per il lavoro, niente manca, mettono la ma- 
no itll’opera, ed il Tempio non si ristora. Muniti di tutte 
le cose opporcuite per fondare una Metropoli , non che un 
Tempio, non può Giuliano, non possono i Giudei condurre 
a fine, iieppiiie principiare, una impresa tanfo fatile da ese- 
guirsi, se contro Dio potesse valere il consiglio, e la po- 
tenza degli uomiiiì . Questo è un fatto narrato da un Gen- 
tile contemporaneo , da molti Scrittori Cristiani , gravi al 
certo, e dotti; enarrato come fatto notorio, evidente. 
Toni. IX. Bbb 
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succeduto alla presenza di tutta la Terra , senza cbe alcun 

10 abbia mai contraddetto . Non occorre qui raccontare le 
circostanze d’uii avvenimento cotanto prodigioso . Basta la 
nuda esposizione del fatto . Vuole Giuliano dimostrare la 
vanitA di-gli Oracoli creduti da'Cristìaiii . Basta perciò edili'» 
care un Tempio. Giuliano fa quanto puòy perchè s'edilichtt 
ed ba in poter suo quanto si richiede per edificarlo ; eppure 
non vale la potenza di Giuliano a rialzarlo. Ora chiunque 
voglia seriamente riflettere al maraviglioso trionfo y che ri- 
portò in quei tempo la veracità degli Oracoli , che promeo 
tono la perpetuità del Cristianesimo ; e rivolgendo lo sguar- 
do indietro si faccia ad osservare la stretta concatenazione 
di questo colla lUljgione de'Giudei . che tutta era fondata 
Suirasp<Mtazioiia d' mi Legislatore , il quale dorea stendere 

11 suo Regno sopra tutte le Nazioni , e quelle chiamare alla 
conoscenza , ed al culto del Dio d'Israele: e piò oltre anco* 
ra portando lo sguardo, segua il lungo corso delle antichità 
Giudaiche fiao a que’monumenii , che precedono tutte le pro- 
fane Istorie, aita veracità de'quali rendono testimonianza Is 
piò vetuste tradizioni sparse fta popoli rimoti, ed antichis- 
simi: quegli al certo, se sia giusto estimatore, non potrà 
dubitare , che la primitiva Religione , la quale precedette la 
divisione delle Nazioni , e fu come la sorgente ^lle loro co* 
nuiii tradizioni, non sia quella stessa, che inalterabile si 
conservò per si lungo tratto nel popolo eletto , e nuova 
forma ricevette, e nuove ordinazioni sotto Mosè: c indi 
venuto il Profeta predetto , ed aspettato per estendere il Re- 
gno di Dio su tutta la terra , si vide conse in un tratto 
dilatata per tutto il mondo , e gloriosa , e costante mante- 
■ersi nella guerra , e nella tranquillità , nello splendore di una 
onorata pace , ed in mezzo alle procelle delle piò airocl per- 
secuzioni . Nel considerare la perpetuità di questo progres- 
so della Religione non potrà un qualunque sincero indaga- 
tore de! vero non riconoscere , guanto ingiusto sia » e mal 
fondato il pretesto di coloro, t quali dallo varietà, e molti- 
plicità delle ReKgtoni prendono argomento di recarle tutte 
indifferentemente in dubbio . Sarebbe una tale condotta in 
qualche modo so&ibiie, quando non si potessero definire i 
caratteri , che debbono essere propri della vera Religione , 
o quando que’caratteri a tutti si potessero ugualmente adat- 
tare , e non risplendessero ann luminosissimi neHa sola Cri* 
•tuua . 11 culto di un sol Pio , ^uale primo ^aci^o » ej 
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ottimo, e sapientissimo Provveditore, e quale ultimo fine, 
e suprema Beatitudine dell* uomo ; la santità della Morale, 
de’precetti, che tutti si riferiscono ad un amor sommo ver- 
so Dioj ordinatissimo verso il prossimo ; P antichità, c 
l' inalterabile perpetuità ; il carattere d' autorità , che risalta 
da que’particolari , e mai\^esti contrassegni d'una virtù su- 
periore a tutte le cose umane nei dilatarla» e nel conser- 
varla : sono caratteri , che si riconoscono dovere essere pro- 
prj di una Religione , che sia opra di Dio in tal guisa, che 
ove non siano, non può esservi la vera Religione, né la 
vera Religione non essere , ove essi siano ; E questi carat- 
teri, fuoriché nella Cristiana, in niuna altra appajoiio, ed in 
q;uella chiari , e luminosi si dimostrano . 

In somma per ridurre Pargomento ad una forma sem- 
plice , ma di grandissima forza per un sincero Amatore del 
vero , io dico : che per trovare una qualche macchia di cr- 
torc nel culto , che la Cristiana Religione insegna doversi a 
Dio ; per ispargere una qualche ombra di sospizione sopra 
la santità delie sue leggi ; per capacitarsi , che dopo il co- 
stante Oracolo della futura vocazione di tutte le genti a ri- 
conoscere il Dio d* Israele , ed il comando fatto da Cristo 
a'suoi Apostoli di farlo adorare da per tutto ; essendosi to- 
sto veduto , ed in maniera sì maravigiiosa adempito il co- 
mando , e verificato P Oracolo , sparsa la Religione di Cri- 
sto da per tutto » e mantenersi contra ogni sorta di avver- 
sità : per capacitarsi , e rimanere internamente convinto , che 
tali cose siano avvenute senza una vinù superiore , e Divi- 
na, io dico ,*che qualunque incredulo, e libero pensatore, 
e force spirito quanto si vòglia, vi avrà da studiare pure 
assai ; siccome di fatto sanno essi , che" vi studiano molto , 
e che dopo avervi studiato, e pensato replicatamente » pure 
ad aldino non riuscirà di acquietarsi pienamente , e con- 
vincersi , per modo che non gli rimanga qualche scrupolo , 
che il molesti » e P avvercisca , che quantunque il voglia , 
non è però persuaso, e convinto appieno, né può accet- 
tarsi , che il suo giudizio non sia sottoposto ad errore • Per 
Io contrario faccia Plncredalo quanto vuole per contrappor- 
re alla Cristiana ogni qualunque altra Religione , io dico , 
che dovrà studiarvi assai , e dopo aver molto studiato , non 
gli riuscirà di capacitarsi iiiternamente , di aver potuto rin- 
venire in qualsivoglia altra un culto , ed una morale tanto 
conforme addettami della coscienza sul giusto, e Pingiasco , 
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né conrrassi'gni di autorità in qualche parte sìmili a tjne'po- 
chi , che abbiamo rain memorato , c che a primo aspetto 
s’iiicoiiirano nella Cristiana Religione. E per concludere il 
tutto in due parole; per deprimere i caratteri d’ autorità, 
che la Cristiana Religione appresenta a prima vista, vi vuole 
nello studio, e non riesce: per fare risaltare simili carat» 
teri in altre Religioni, vi vuole del pari molto studio, c 
neppure riesce . 

V. Forse avremo da temere , che non resti oscurata 
la Rel gioiie Ciistiaiia in confronto d*lla impura Setta di 
Maometto, che al uiaiiti liberi pensatori non si sono vergo- 
gnati di volerle opporre , prendendosi a purgare il Mao- 
mettismo della Sua inveterata infamia , ed a niagnificare la 
seniplicità della sua credenza, I equità de’ suoi preeetti , le 
maraviglie della sua dilatazione ? Non è mio intento il ri- 
petere i molti argomenti di già portati su questo propo- 
sito da tanti valenti uomini, tutti pià che basteveli percoli^ 
foiid' re appieno un sì obbrobrioso confronto. Voidio solo 
mostrare con pothi riflessi, qualmente i caratteri prourj 
della vera Religione sono da quella sì fattamente ìnsepara- 
i’ili , che neppure l'ombra, e l'apparenza di essi mai si po- 
trà ravvisare in alcuna delle false, lo vedo, che Maome'to 
volt ndo dare al suo Alcorano un contrassegno di veiarità . 
che il rendesse credibile, dice nella Sura a. ch'esco è la 
verità , che conferirla ciò, dìe detto ne'Lihri de' Giudei , 
Tanto dovea dire Maometto pregiandosi, come facea, di 
volere ristabilire l'antica Religione de'Patriarchi . Ma per una 
parte egli è evidentemente falso, che questo carattere di 
essere ìa verità, che conferma la Religione de' Giudei , 
si convenga in alcun modo all’ Alcorano . Egli é per altra 
patte evidentemente vero, che si conviene un tal carattere 
perfettamente alla Cristiana Religione ; la quale colla sola 
Sua esistenza dimostra, e conferma la veracità degli Ora- 
coli , e delle promesse essenziali alla Religione de’ Giudei , 
che rutta riferivasi ad un Profeta, che avrebbe steso in 
tutta la terra il Regno del Dio de'Giiidei , e l’avrebbe fatto 
adorare da tutte la Nazioni . 

E per tornate ali’argomento semplice portato sopra , 
prendono i Ilbeti pensatori uno de’nostrl Autori, da'quali 
vengono ponaie le testimonianze, e le prove della Risurre- 
*ione di Cristo , certamente che per farle apparire false , o 
dubbiose, molto vi avranno da studiare, e vi hanno molto 
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studiato , e dopo un lungo studio sono costretti , volendolo 
letidire sospette, di dir co«e, le quali rendono ugualmente 
sosj>etti i fondamenti più stabili di una qualunque più aa- 
tenrica Istoria . Che però uno de'più famosi iie’suoi pensie- 
ri Filosofici giunse per fino a dire, die quando una inte- 
ra Città concorresse ad affermare la Risurrezione di un mot- 
to veduto , e conosciuto da tutti , egli sull'autentica univer- 
sale lestiinoiiianza della certezza d-lla morte, e della nuot 
va comparsa fta'vivenii, non s' indurrebbe a volerla credere ; 
pejisiero tanto falso quanto egli è vero, ch'è impossibile, che 
inganni la pubblica testimonianza dell'esistenza , ' per esem- 
pio . di una Città illustre. Per altra parte s'ingegnino i li- 
beri pensatori di trovare nella Setta Maomettana , o in qua- 
}uiii|ne altra simile, un contrassegno di qualche virtù Di- 
vina , e superiore alle forze umane, vi studino quanto vo- 
gliono , e dopo die avranno durata molta fatica, saranno co- 
stieri a riconoscere, che non ve n’é--alcuno , il quale pos- 
sa ri ggere ad un serio esame , e che non sia talmente de- 
stituto di prove , che per affermarlo non si debbano viola- 
re tolte le leggi della sana critica intorno all'autenticità da' 
fatti , • ' 

Che dovremmo poi dire , volendo entrare nella partico>' 
larità dell'Alcorano , nel vedere la facilità e la condiscenden- 
za , che usa Maometto in permettendo un culto idolatrico, 
solito praticarsi dagli Arabi nelle due montagne Safa, ® 
Alirva: nel promettere che Dio sarà indulgente e mìsert- 
cordio'o verso quelle , che sforzate una volta da rei padro- 
ni a procurarsi un ignominiosissimo guadagno , a quello ao- 
consentono : ne.ll'assmvere da ogni colpa la inconsideratezza 
ne’ifi lira menti C che pare, che Maometto abbia già qua- 
si delineata P idea del peccato filosofico : Non piiniet vos 
Deus, dice egli Sura V., ob dictum inconsiileratiirn in 
jurnnrentis vestris , sed pnniet vos propter id , quo ob- 
strinristis jitramennim , jurantes ciim intentione , et ad- 
vertentia . ): nello scasare parimente da peccato la vendet- 
ta privata, quando non oltrepassi P ingiuria ricevuta , e per 
fine lo stesso negar Dio per timor di morte ; per tacere deb 
le impudicizie manifestamente autorizzate tra coniugati , 6 
dell' infame poter conceduto a" Padroni sopra le loro Serve . 
Alle quali cose perfettamente consente l'idea del suo Para- 
diso , iu cui non la pura luce del vero , non il perfetto 
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«mor del bene, non il godimento di Dio , ma Tintenperan- 

ra ne'piacerì sensuali ba da fare la felicità dell'uomo . 

Vi. Ma forse dirà calano, che quella eccellenaa, che 
facilmente ai dimostra nella Cristiana Religione sopra tutte 
falere , punto non giova per determinare quale in particola- 
re sia l’unica Religione i e vera ; mentre sì vede il Griscia- 
neaimo stesso in molte Sette diviso , le quali tutte nemiche 
le nne delle altre, e tutte pure della medesima origine glo- 
tiandosi, ai pregiano l'une a Pesclusione delle altre di esse- 
re sole della verace Religione possedicrici . Non voglio qui 
condurre il sincero indagatore del vero nella moltiplicità del- 
le controversie agitate m le differenti comunioni , e socie- 
tà, che professano il Giistianesìmo . Basta che mi conceda 
ciò ch'd per se atesso evidentissimo , che la vera Religione, 
■vendo Iddìo stesso per Autore, dee essere perpetua , e che 
però quella può essere la sola vera , in cui sola sia mani- 
festa la perpetuità della successione . Ora la Cristiana Reli- 
gione, quale a'tempi di Giuliano ebbe quella maravigliosa« 
ed insigne testimonianza, che abbiamo detto, della sua perpe- 
tuità , comprendea la Chiesa Latina ed Orientale > unite per 
la professione dì una medesima fede , per la mutua comu- 
niouìone de' Pastori, e la loro subordinazione ad un mede- 
simo Capo . Tale ancora eia lo stato del Grisiìanesìmò , quan- 
do nell'undecimo secolo , essendo Patriarca di GostanrinopoU 
Michele Gerulario, cominciò la funesta divisione, per cui 
la Chiesa Orientale separatasi dalla Latina ha continuato a 
far corpo da per se . Senza voler discutere i motivi della 
Separazione , da'quali apparirebbe quanto a torto il Costan- 
tinopolitano cercasse di muovere lite a' Latini, può ciascu- 
no , e possono i Greci medesimi riconoscere con sicuro e 
facile giudizio , quale tra queste due Chiese debba riputar- 
si posseditrice della verace Religione istituita da Cristo, e 
propagata per gli Appostoli. 

Égli è proprio carattere di questa, che -debba durare* 
e perpetuarsi con inalterabile successione. Ciò confessano i 
Greci divisi da noi , ed il debbono confessare in virtù del 
Simbolo ritenuto da loro . In quel Sìmbolo si contiene la 
Credenza in una Chiesa Cattolica, ed Appostolica . Ora un 
quahiiique artìcolo di fede è immutabile, altramente la fe- 
de non avrebbe certezza : dunque tutto ciò * ch’è oggetto 
della fede , drbbe essere tele immurabilmente ; dunque sem- 
pre dtbbe esservi ed immutabilmente una Chiesa Cattolica , 
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ed AppostoHca, poiché nel Simbolo vien quena proposta» 
quale À un articolo di fede. Questa Chiesa pe*> 

tanto Cattolica, ed Appostoncsj la quale senza duM>io esi- 
stea innanzi la separazione di Gerulario, ha dorato ancho 
senza dubbio conservarsi dopo la separazione nelf una» o neHi*, 
altra delle due Chiese separate ; nella Laiina , o nella Qcieis*' 
tale . Ma che vuole dire conservarsi , se non rimanere il 
medesimo , ed il non sofirire alterazione o canmamentol 
Ora nel separarsi che fecero i Greci da’ Latini, la Chiesa 
liStina non si mntò in alcun modo, cimase e quanto al 
dog na , e quante alla disciplina nello stato , in cui era in* 
iianzi la separazione, allora quando unita colla Greca, a 
Tona e l’idtra professavano la medesima fede, ed erano una 
sola Chiesa , e per& T unica vera . Ora durante questa unio« 
ne non possono negate i Greci, che la verace Religione di 
Cristo non si ritrovasse nella Chiesa Latina; poiché altri* 
mente k vera Religione neppure sarebbe stata nella Greca 
unita colla Latina di fede, e di comunione : e perciò la 
vera Religione piò non sarebbe stata nel mondo . Dunque 
ae consta pei una parte , che innanzi della separazione , pex 
lo corso di tanti secoli fu k Chiesa Latina posseditiice del* 
la verace Religione di Cristo ; e se per altra parte egli é 
notorio, che nella separazione non seguì in essa mutazione 
alcuna : ne viene per diritta conseguenza, e per fìdea ste»* 
sa della conservazione , che dunque si mantenne ancora do*, 
po h separazione la Religion vera nelli medesima. 

Per lo contrario egli é evidente, che i Greci col sepa- 
rarsi da’ Latini rinunciarono aBa comunione colla Sede «fi 
Pietro , la quale da’ loro Maggiori era sempre stata religio- 
samente venerata, quale Maesira di tutte le Chiese, e cen- 
tro della unità Cattolica : non piò fu da essi ricoiiosciuta 
quel Primato, nel quale i Patriarchi Orientali, per una s) 
lunga successione riconobbero , che si mantenea sempre vi- 
va la preminenza conceduta da Cristo a S. Pietro sopra gli 
altri AppostoH . Sicché la separazione alterò nella Chiesa Gre- 
ca l'antico sistema della Dotcìins , ed i Gieci visibihneiite si 
allontanarono da'termini defissi da' loco maggiori in un punr 
to al certo importantiesimo alk Religione , e sa di cui è 
fondata la unità , ed il governo della Chiesa . quale si è quel- 
lo del Primato instituico db Cristo, conceduto a S. Pietro,’ 
c propagato ne’sooi successori . 

Questa stessa perpetuità delih verace Reb^one nellti 
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Chiesa Latina maiavigliosameiue si dimostra in que’ di feli- 
ci j e memorabili , ne'quali alla funesta divisione dello Scisma, 
odiato tanto dal Dio della pace , succedette la riconciliazio- 
ne degli animi, e v Ideai la Greca Chiesa riunita alla Lati- 
na. Nel farsi una tale riunione, come segnalatamente si 
fece nel Concìlio di Firenze, in niun punto si dipartì la 
Chiesa I.atina dairantica sua dottrina , d;illa costanza de'suoi 
dogmi. Sì acconsentì di buongrado, che ritenessero i Gre- 
ci la particolare loro d'sciplinn , ma quanto alla credenza, 
ed a! dogma i Greci abbracciarono la professione di fede li- 
tenuta sempre da'I.atìni: riconobbero il Primato della Sede 
di Pietro, ed insieme rautorirà del Sommo Pontefice sopra 
tutte le altre Chiese: e comunicarono co' Laiini, che pure 
litonnero l’antica loro disciplina . Ciò supposto chi non vi- 
de, che se nella Chiesa Jjafina coiiserva'a non si fosse la 
vera lleligione dopo la separazione de’ Greci , si sarebbe la 
vera Religione perduta interamente, ed avrebbe mancata la 
Chiesa di Cristo nella riunione loro co’ Latini ? poich’vallo- 
ta, tolto il muro di divisione, i Greci la stessa fede pro- 
fessarono, che ritenuta uveano i Latini, e la lor comunio- 
ne abbracciarono, ed il Primiio riconobbero nella Sede di 
Pietro . Per la qual cosa giacché i Greci consentono , che 
non ha mai potuto perire la Religione , e la Chiesa fonda- 
ta da Cristo, conviene, che per necessità riconoscano, che 
questa si mantenne nella riunione de' Greci co’Iiatitù fatta 
nel Concilio Fiorentino, poiché allora una sola era la Heli- 
mone professata dagli uni , e dagli altri . Ma la fede del 
Concilio Fiorentino è pure la stessa, che oggidì professa la 
Chiesa I.atina , e dalla quale si sono essi dipartiti di nuo- 
vo. Si ;sono adunque dipartiti da quella fede, la quale se 
non fosse k vera , sarebbe venuta meno per un tempo la 
Chiesa di Gesù Cristo . 

Né si ha da tralasciare quest’altra considerazione , che 
insieme colla perpetuità si mantenne nella Chiesa I.atina, 
ed innanzi e dopo la separazione de' Greci , il carattere del- 
la nniversalità , o cartuiicità , la quale pure vieti proposta 
nel Simbolo come oggetto d’un articolo di fede; poiché tra 
i Greci , e gli Orientali, molte Chiese rimasero unite sem- 
pre di comunione colla Chiesa Romana : ed é notorio , che 
in tutte le parti del mondo moltissime Chiese vi sono , ed 
intere Nazioni, che la stessa Religione aperramente profes- 
sano: e che di più nelle contrade stesse 0 Infedeli, 0 £re- 
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fiche molti vivono in quella « che a distinzione di tutte TaU 
tre, da per tutto si chiama Cattolica , bastando quel nome 
per fare intendere a tutti y si a suoi seguaci , come a suoi 
nemici , quale ella sia . 

Sono in vero celebri Chiese i quattro Patriarcati dell’ 
Oriente : ma in qual tempo mai furono più gloriosi , che 
allora quando dalla Cattedra di Costantinopoli spargeano i 
fiumi dell’aurea loro eloquenza il Nazianzeno , ed il Criso- 
stomo : o quando in Alessandria un Atanasio, ed un Cirillo 
con egual zelo e dottrina guerreggiavano nelle guerre del 
Signore , ed intrepidi difendeano il sacro Deposito contro 
l'empietà dell’Arianismo , e dei Nestorianismo : o quando in 
Gerosolinia l'altro Cirillo confortava i Cristiani timidi ed ab- 
battuti alla vista della superbia, e dell' imminente trionfo de’ 
Giudei , e fidato alia veracità degli Oracoli, con Appostolica 
costanza promettea loro , che non si sarebbe edificato il Tem- 
pio . Son certo , che i presenti Greci mal soffrirebbono, che 
ai volesse paragonare Michele Cerulario con que’ Santi , ed 
illustri Pastori, la cui memoria è presso loro in una non 
men giusta-, che alta venerazione . Furono questi ilei Quin- 
to generale Concilio e Secondo Gonstantinopolitano encomia- 
ti insieme con llario , Ambrogio , ed Agostino , e ’l Papa 
S. Leone , quali Primarj Dottori , e risplendentissimi Lumi 
della Chiesa . Ma quale cosa più certa , e più facile da ve- 
rificarsi, per li molti Scritti che di essi rimangono , che ri- 
conobbero tutti a chiare note il Primato di S. Pietro , e l'au- 
torità sopra tutte le Chiese nel Romano Pontefice , e che 
nella comunione della Chiesa Romana vissero , quella ri- 
sguardando come il centro della unità , ed a quella ricorren- 
do come alla Cattedra, in cui sempre inviolabile rimase la 
purità della Dottrina . 

£d è cosa ben degna di osservazione in questo propo- 
sito , che nello stesso Quinto Concilio generale fu letta nel- 
la prima conferenza , in presenza e con approvazione di tut- 
ti i Padri, la Lettera indirizzata a Papa Vigilio da Eutichio 
Patriarca di Costantinopoli , sottoscritta da' Patriarchi di Ales- 
sandria, e di Antiochia, e da tutti i Vescovi loro sottopo- 
sti congregati nella Regia Città, nella quale Lettera i W- 
dri avendo rammemorati i quattro primi t. oncilj, protestan- 
do di ricevete ed abbracciare tutto ciò , che fu da essi de- 
finito , soggiungono immediatamente, che ricevono ed ab- 
bracciano del pari le Lettere de' Pontefici delia Romana Se- 
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de Apostolica , così degli altri , come del Santo Papa Leone . 
£ tue. e in una comprendendo le definizioni de'quuttro Con- 
cili , e de' Romani Pontefici , dell’une , c dell’altre indisiinta- 
mente seguono a dire ; Ciirn igitiir praedicia omnia et 
servavitnus , et servamtts . Per la qual cosa non può du- 
bitarsi, che rinunciando i Greci, come hanno fatto di poi, 
ella comunione de* Latini, e nello staccarsi da quel centro 
di unità, e da quella Sede, che sotto Leone IX. professa- 
va , e tuft’ora professa ed insegna la medesima fetle « che 
in quella insegnarono , e difesero e Vigilio , e ’! primo Leo- 
ne, ed i loro Predecessoti, non siansi dipartiti dalle vie 
battute da' loro maggiori, segnate da un Atanasio, da un 
Crisostomo , da un Cirillo , i quali venerarono nella Sede di 
Roma il Primato di S. Pieno . Onde segue manifestamente, 
che i presenti Greci non possono ritenere le novità intro- 
dotte dal Ceculario nella sua separazione , senza dipartirsi 
dallo spirito di que' Santi ed illustri Patriarchi , i quali nel- 
le gesta loro piò gloriose , ne' loro immortali scritti e mo- 
numenti , loro additano ancora la Cattedra maestra di tutte 
le Chiesé , e li richiamano a quella unità » e cattolicità di 
fede , e di comunione , che fu da essi costantemente rite- 
nuta nella subordinazione al Successore del Principe degli 
Appostoli . 

VII. Molto piò queste cose debbono valere riguardo a 
tutte le comunioni Protestanti , nelle quali , oltreché si è 
alterata la successione della Dottrina , si è anche interrotta 
la successione delfautorità . E quanto all’alterazione delia 
Dottrina, non mi occorre di dover dire alcuna cosa dopo le 
dimostrazioni patenti, che di quella si sono dace da tanti 
valenti uomini . E'matavigliosa cosa il vedere , che i primi 
Protestanti si pregiassero di volere rinnovare la Dottrina 
degli antichi Padri , che indi avendo veduta in essi la loro 
condannazione , in vece di ricredersi , si sieno rivolti ad in- 
saltarli , come ha farto Barbeiraccio : e che finalmente fini- 
scano, come ho già veduto in qualche libretto , per distin- 
guere in S. Paolo la persona di Appostolo , quella di Filoso- 
fo, e quella di uomo, ed accordando F infallibilità alla per- 
sona deir Appostolo , non vergognarsi di attribuire errori al- 
la persona delfuomo , e 'I fanatismo a quella del Filosofo . 
Dal che solo si può da chicchessia conoscere, a quale ecces- 
so d irreligiosità vada naturalmente a terminare il corso , ed 
il progresso di quelle comuniojii, neirallontanarsi che fan: 
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110 dal tronco, a cui erano unite, Ne’ragionamenti, che tal> 
volta mi è accaduto di fare con qualche Proteacante, mi 
Bono accorto, ch'eglino, per poco che siano illuminati , non 
sono persuasi , che la Chiesa Romana infetta sia di quelle 
macchie d’ Idolatrìa e di depravazione , che servirono di pre- 
testo alla separazione de' loro maggiori . Dicono , che vi 
erano abusi , e che, se quegli abusi non erano approvati , 
almeno erano tolerati, il che non era neppure lecito: e sul 
motivo di questi abusi pensano di non essere obbligati a 
riunirsi colla Chiesa , da cui si separarono ; e tauro piÀ , 
che avendo eglino i precerti del Vangelo, e potendogli os- 
servare , pare loro , che iudependentenunte da’ riti della Chie- 
sa Romana , può certamente salvarsi chiunque osserva la 
legge prescritta da Cristo: nè possono indursi a credere, 
che Iddio voglia condannare nn uomo , il quale abbia vis- 
snto onestamente , ed osservato i precetti della Giustizia, e 
della Carità verso itli altri , p*r ciò solo, che non siasi assog- 
gettato a certe usanze , e pratiche inventate dagli uomini , 
e di lor natura indifferenti. 

Con lutto ciò io son certo, e 1 dico per esperienza, 
che un Protestante dì buona fede, il quale voglia con at- 
tenzione , ed imparzialità ponderare le seguenti considerazio- 
ni , per altro semplicissime , dovrà entrare in gran pensie- 
ro , e dubitazione su quella sicurezza e fidanza di potersi 
salvare, che gii pare d'avere nella sua comunione. Egli è 
certo I che Cristo nel fondare la sua Religione, instituT una 
Chiesa, o Società , in cui volle, che vi fosse una distinzio- 
ne tra i semplici Fedeli , ed i Pastori , a'quali conferì fan- 
torità di predicare, e d’insegnare. Egli è certo, che il mi- 
nistero Appostolico è stato dagli Appostoli trasferito a' loro 
successori , a’quali essi comunicavano l’autorirà, che avea- 
no di reggere la Chiesa con qualche rito, e segnalatamente 
colla imposizione delle mani, come sì vede praticato riguar- 
do a Timoreo . Egli è certo , che questi Successori col ri- 
cevere r imposizione delle mani , riceveano anche rautorità 
d’ imporle ad altri, per propagare in questa guisa, e con 
perpetua successione il ministero da Cristo conferito agli 
Appostoli . Queste cose sono espressamente dichiarate nella 
lettera del Nuovo Testamento. Egli è altresì certo, che 
Cristo diede a'snoi Appostoli, per benefizio della Chiesa , e 
de' Fedeli, la podestà di rimettere, e di ritenere i peccati; 
lalcfaè questa podestà fa parte dell'autorità , e del ministero 
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Appostolico . Dal che si deduce pei immediara conseguen- 
za , che una tale podestà col ministero Appostolico è pas- 
sata per esempio da S. Paolo a Timoteo , da Timoteo a 
quegli , che da lui riceverono la consecrazioue , e cosi in 
appresso • 

Ciò supposto, quantunque si conceda, che molti sianvi 
tra Protestanti , che onestissimamente vivano con egregi 
sentimenti di giustizia y e di equità verso il Prossimo, sin- 
ceri , leali, probi, esenti d'ingiustizia, di frode, di tradi- 
mento; io credo però, che ninno di essi dirà , o si persua- 
derà di essere senza peccato , di non essere consapevole a 
se stesso di alcuna colpa contro alcun de' Precetti del Deca- 
logo. Ora io dimando loro , se possono persuadersi, che 
Cristo abbia inutilmente conferito a’ Ministri delia sua Chie- 
sa la podestà di rimettere i peccati ; e quale speranza per- 
tanto possano avere, che siano loro rimesse le lor colpe, 
quando a rimetterle non intervenga l’uso della podestà sta- 
bilita da Cristo a questo effetto? Domando di piò, come 
si possano lusingare di avere trasportata seco, nel separarsi, 
una tale podestà; quando per una parte si vede, che l'aa- 
torità degli Appostoli , a'quali fu conferita . passò da S. Pao- 
lo in Timoteo colla consecrazione , da Timoteo a'suoi Suc- 
cessori; e quando per altra parte, nel separarsi, s’interrup- 
pe presso loro questa Successione, nella quale da’principi 
della Chiesa si è sempre contenuta , e propagata l'autorità 
del ministero Appostolico? Non può negarsi, che l'autorità 
degli Appostoli non sia passata ne' loro immediati Successo- 
ri : Non può nc^rsi , che una tale successione non siasi 
continnata nella Chiesa Romana , nella stessa forma , che 
già si praticò da' tempi Appostolici . Egli è dunque certo , 
che l'autorità del ministero Appostolico si è conservata, e 
mantenuta nella Chiesa Romana, e per conseguenza la po- 
destà di rimettere i peccati data da Cristo agli Appostoli , 
comunicata dagli Appostoli a' loco immediati Successori , e 
da questi a quegli , che veimero dopo , e così di mano in 
mano . 

Non può negarsi per altra parte , che la successione 
dell'autoiità non sia stata interrotta nella separazione de'Pro- 
testanti: epperò siccome non cominciò Timoteo ad aver 
l'autorità del ministero , se non quando gli fu data autore- 
volmente, e con rito esterno da chi avea il poter di confc» 
xirla ) né i Successori di questo l'ebbero , se non colio staa- 
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so rtiezzo : e siccome non avrebbe basterò a Timoteo, nè 
a’saoi Saccessori , nè ad alcuno in que'tempi , il dire , che 
aveano il Vangelo , e che professavano la fede del Vange- 
lo , per arrogarsi il ministero , senza questa particolare ed 
autorevole comunicazione, la quale continuò sempre di poi; 
così al certo essendo cessata quella comunicazione di mano 
in mano , rispetto a’ Protestanti nella loro separazione , in 
ninna maniera si possono lusingare , che sia presso loro ri- 
maSB la podestà di rimettere i peccati • 

Né qui giova il ricorrere agli abusi , che pretendono 
essersi introdotti nella Chiesa Romana. Non sono questi 
abusi , quali essi gli hanno fuor di modo esagerati : e nel- 
le pitture che ne fanno, risaltano i colorì dell’odio, ma un 
animo p’acato non mai vi scorgerà i lineamenti del vero. 
Con tutto ciò non saprebbono eglino assegnare alcuna cosa • 
la quale sia dalla Chiesa Cattolica Romana autorevolmente 
praticata , e comandata , la quale facendola chicchessia, deb- 
ba perciò violare i Precetti della legge naturale, o Divina, 
e perdere l’onestà , e la virtù : talché un Protestante, che 
ritorni alla Chiesa Romana , debba temere di essere costret- 
'to per ubbidirle, di macchiare la sua probità, e'I candora 
della sua innocenza. Il che essendo cosi, non possono gli 
abusi , che dicono tollerati, servir loro di pretesto a rimaner- 
si nella separazione da' Pastori , che per legittima successio- 
ne discendono dagli Appostoli . E certamente Cristo ha pre- 
detto , che sarebbono insorti ed abusi , e scandali ; e con 
tutto ciò non ha lasciato di raccomandare a' Fedeli, che do- 
vessero ascoltare i loro Pastori : potendo bensì avvenire , cbs 
gli abusi sieno tolerati da'Pastori, ma non potendo avveni- 
re , siccome non é mai avvenuto , per l’assistenza promessa 
alla Chiesa , cioè agli Appostoli ed a loro Successori, ch’er- 
ri la Chiesa , e si abusi ne'suoi insegnamenti . Non posso- 
no negare i Protestami , che non sia nel Nuovo Testamen- 
to a chiare note prescritto , che i Fedeli rimangano uniti al-' 
la Chiesa , come erano prima di Lutero , e di Calvino 1 
loro maggiori, nella subordinazione a'iegittimi Pastori, che 
sono i Successori degli Appostoli . Per altra parte non po- 
tranno giammai produrre un resto chiaro ed espresso , che 
comandi la separazione dalla Chiesa. Vi ha dunque una ma- 
nifesta contraddizione tra' loro principj , e la loro condotta ; 
mentre per una parte hanno preteso di non volere segmire 
altra regola che la Scrittura , e che per altra parte hanno 
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cominciato la riforma colla separazione dal corpo visibile 
della Chiesa, a cui erano uniti, senza che nel Vangelo pos- 
sano trovare alcun passo, che giustifichi, o comandi espres- 
samente C come dovrebbe essere ne’ loro principi ) un at- 
to di tanta importanza; e molti essendovi, che comandano 
l'inviolabile unione colla medesima Chiesa. 

Per le quali cose vi sarà sempre questa insigne diffe- 
renza tra la comunione Romana, e le Protestanti e separa- 
te , qualunque sicno , che in quella la Società Cristiana è 
retta da’ Ministri , che fin dal tempo degli Appostoli hanno 
ricevuta, per una ordinazione continuata , e senza interruzio- 
ne, l'autorità del ministero gli uni dagli altri : cosicché i ti- 
toli della Podestà Ecclesiastica si vedono propagati , e co- 
municati a" presènti Pastori nella stessa guisa che il furono 
dagli Appostoli a loro Successori , e da questi a quegli , che 
-vennero dopo, e così successivamente . Laonde il Cattolico 
Romano non può avere il minimo sospetto , che i suoi Pa- 
stori non abbiano la podestà di rimettere i peccati , la qua- 
le fu da Cristo conceduta agli Appostoli , perché questi la 
conferissero a' loro Successori , e così durasse perpetuamen- 
te . Laddove il Protestante non può essere in alcuna guisa 
sicuro, che cotesti titoli dell'autorità, e del ministero sie- 
no passati nella sua comunione : anzi debbe esser certo del 
contrario , se per una patte egli è vero , come lo è ad evi- 
denza, che tali tìtoli non hanno potato passare in maniera 
differente da quella , con cui furono comunicati a Timoteo 
per esempio , e da Timoteo a suoi Successori ; e se per 
altra parte egli è notorio , che da Timoteo a’suoi Succes- 
sori passarono per via di una continuata ordinazione fatta 
da chi prima l’avea ricevuta . E'pet tanto sicuro il Cattoli- 
co Romano, di vivere sotto il governo propagato dagli Ap- 
postoli , epperò instituìto da Cristo : il Protestante vive sot- 
to un governo , che si pregia ben?) di seguire le massime 
del Vangelo, ma fu instìtuito dagli nomini; poiché non 
Ila perpetuazione di Ministri fino al tempo degli Appo- 
stoli . 

Facciamo il raso , che venga trasportato a caso un esem- 
plare del Vangelo in una Isola tutta infedele e idolatra, 
tradotto nella lingua d< glì abitanti , e che letto questo Li- 
^ru , e divolgato , gli abitanti approvino la Dottrina in esso 
contenuta, e sì risolvano a formare una Società di Religio- 
ne , la più conforme che sappiano ideare, alle massime di 
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quello . Chi vorrebbe dire., che una si fatta Società forma- 
tasi così da per se , senza comunicazione col rimanente della 
Cristianità, senza l’ intervento d’ alcun Ministro legiuimo, 
che ivi ordinasse i Ministri richiesti per il governo Eccle- 
siastico , fosse la Chiesa iiisiictiita da Cristo , e propagata 
per Io ministero degli Appostoli , quando a fondarla non si 
suppone intervenuto il ministero di alcun decloro Successo- 
ri ? Chi vorrebbe dire , che avesse potuto quella darsi a se 
medesima, e conferire a chiunque avesse voluto , rautorità 
del ministero Appostolico ? Certamente se ne’ primi tempi 
della Chiesa nascente non poteano i Fedeli darsi da per se 
una tale autorità, e s’ era necessaria l’ordinazione fatta da 
chi prima J’avea ricevuta; per quale singolare privilegio, po- 
trebbe un chicchessia in quella Isola essere il primo a co- 
municare ad altri , e praticare, per seguire le instituzioni de- 
gli Appostoli , una ordinazione , eh* egli non avrebbe rice- 
vura da altri? Egli è però chiaro, che una tale Società ^ 
benché si pregiasse di reggersi secondo il Vangelo, non 
potrebbe dirsi mai » che fosse la Società Cristiana propaga- 
ta per 'Opera degli Appostoli , ed in conseguenza neppure 
quella , che fu da Cristo istituita . Ora chi non vede , che 
da una tale Società non è punto, differente la riforma idea- 
ta , ed eseguita da Protestanti , presa anche nel suo aspet- 
to pii'i favorevole? 

Ma s'egli è notorio , che nella sola Comunione Roma- 
na non mai si é interrotta la successione dell' autorità , ne 
viene per diritta conseguenza , che in quella debbe anche 
essersi mantenuta intatta la successione della Dottrina. Im* 
perocché I’ autorità d’ insegnare fu da Cristo raccomandata 
«Ha podestà de! Ministero , al quale perciò promise T assi- 
stenza sua per tutti li secoli avvenire . Per la qual cosa* 
provata che sia la continuazione della podestà del ministe^ 
ro , e del governo instituito da Gesù Cristo in una comu- 
nione , come si conosce per la notorietà de’fatti, essersi pec- 
petiiato nella Romana, rimane anche provata per la mede-* 
sima rinalrerabile permanenza della Dottrina ; essendoché la 
vera Dottrina non^ può ritrovarsi fuor della Chiesa Appo- 
stolica ; né vi ha Chiesa Appostolìca , fuor solo quella » in 
cui si é perpetuato per una continua successione il mini- 
stero degli Appostoli . > 

Vili. Per autenticare maggiormente le cose sopraddet- 
te agli occhj de’ Protestanti 9 stimo pregio dell’ opera il le- 


394 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
care in mezzo un passo di Calvino nelle sue instituzioni , 
parendomi , che se vorranno considerarlo con attenzione , 
vedranno chiaramente , che quanto ha di forza l'argomento 
di Galvìuo per istabilire la fede, e l'inviolabile autenticità 
delie Sacre Scritture , altrettanto i convincente per dirno* 
strare l’ inalterabile perpetuità della Dottrina di Cristo in 
quella Chiesa, che instìruita da esso, e propagata per gii 
Appostoli, fu in ogni tempo, e da per tutto conosciuta, e 
denominata col nome di Cattolica. 

Cosi dice adunque Calvino C lib. i. delle institin^^loni 
cap. 8. art. i2.')/4dde, quoti aline quoque sunt optirnae 
rationes , cur pendere suo non careni Ècclesiae consen- 
sut . Ncque enim prò minimo duccndurn est , er quo 
Scriptum pidilicata fuit, tot saecidorum volimtates con- 
stanter in ejus obedientiam consentisse : et uteumque 
miris modis eam vel opprimere., vel evertere., vel indu- 
cere prorsjis, et ex hominum memoria obliterare Satan 
cum loto mando conatus sit , temper tamen instar pai- 
mae superiorem evasisse y et inexpugnnbilem perstitiste. 
C Questo carattere di autorità fondato sulla vittoria ottenuta 
contro gli sforzi del mondo > e deH'inferno, conviene aper- 
tamente alla Cristiana Religione , ed alla verità della santa 
fede , non solo in quanto si contiene ne'Libri della Scrittu- 
ra , ma .in quanto per tanti secoli professata nelle Chiese 
unite di comunione colla Sede di Pietro ; e questo meglio 
si vedrà dalla natura de'combattimenti, ch’ebbe da sodFrire 
la Religione, e che vengono in appresso dichiarati da Cal- 
vino . 5 Siquidem nemo fere excellentiore ingenio vel 
Sophista , vel R/teior olirn fuit , qui vim tuam adversus 
ipsarn non intenderei : Nihil tamen profecerunt omnes . 
C Questi Sofisti, e Retori sono quegli appunto, contro i 
quali hanno con dottissime Sctiiture vendicata la Religione 
gli antichi Dottori della Chiesa , S. Giustino , Origene , Ter- 
.culliano , Eusebio, Sant'Agosiino , ed altri, da'quali appare, 
che nell'oppugnare la Religione di Cristo que'Sofisti , e Re- 
tori dirizzavano i loco sforzi contro quella Società visibile , 
che portava il nome di Cristiana , e sotto quel nome era co- 
nosciuta da per tutto ). In ejus excidium universa ter- 
rae potentia so arrnavit : in fitminn abierunt omnes ejus 
conatus : C contro la stessa visibile Società portarono simil- 
mente "i loro colpi le più formidabili potenze della terra, 
come consta dall Istoria delle persecuzioni Quomodo tam 
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valide undequaqne irnpetita restitisset , nonnisi fiumano 
freta praesidio ? Qttin magia hoc ipso a Deo esse con- 
vincitar, qitod reluctantibus hnmanis omnibus studiis, 
sua tamen virtnte nsqne emerserit . C Osella Religione , 
cbe assalita da tante parti si é sostenuta colla sua forza con- 
tro tutti gli sforzi umani , che ha domato i suoi nemici 
stessi , quella è Religione di Dio : tanto confessa Calvino , 
ed è vero . La Società visibile de' Cristiani , che per tanti 
secoli ha resìstito alle persecuzioni, è quella , che si è pro- 
pagata per una continua successione di Pastori fin dagli Ap- 
postoli , sparsa in tutto il Mondo , unita di comunione colla 
Sede di Pietro. E qnesto è il fatto accennato dallo stesso 
Calvino. Dunque questa è Religione di Dio . Ma se la Chie- 
sa visibile, cbe sostenne le persecuzioni, è opera di Dio, 
e si conosce tale per il trionfo , che Dio le diede contro le 
persecuzioni, questa Chiesa visìbile non ha più potuto pe- 
rire . Era dunque ancora in piedi, quando nacquero e Lute- 
ro , e Calvino . Fu indi oppugnata da essi , e contro loro 
si mantiene , e sì sostenta tuit' ora sparsa in tutto il Mon- 
do . Gli sforzi pertanto di Calvino per opprimerla , ed ischian- 
tarla , sforzi vani , ed inutili, aggiungono nuovo peso ai suo 
argomento : fiierimt , diremo per far onore a lui , ed 
a’suoi seguaci, excellenti ingenio vel Sopbistae , velR/ie- 
tores , qui vim suam adversus ipsam intenderent : nihil 
tamen profecerimt omnes ). Adde etiam bue, quod non 
una Civitas , non gens una in eam recipiendam et am- 
plexandam conspiravit : sed qnam longe lateqne patet 
terrariim orbis, variarum gentiiim, qnibus alioquin ni~ 
hit inter se commune erat , sancta conspiratione suam 
auctorltatern adepto est. ( Chi può negare, che in que- 
sto tratto non sìa espressamente delineata la Cristiana Reli- 
gione , in quanto professata nella Romana comunione , la 
quale sola può pregiarsi d' essersi stesa per tutta la terra , 
di avere avuto seguaci in tutte le Nazioni , e di essere stata 
riconosciuta come vera per una si autorevole cospirazione? 
Or quale conseguenza debba dedursi da un tal fatto, il dirà 
ora Calvino ): Porro quum plurimum nos movere de- 
beat talis convenientia tam divenorum animoriun , et 
rebus omnibus alioquin inter se dissidentium , quando 
eam nonnisi coeletti numine conciliatam apparet , C Que- 
sto è appunto ciò che si vede , e che dimostra la partico- 
lare provvidenza dì Dio sopra la Religione Cristiana , in 
Tom. JX. D d d 
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quanto professata nella Chiesa Cattolica }; non parum fa-, 
men gravitatis UH accresca » dum intuernnr in eorum . 
pieforem j <jni sic conveniunt , non omnium qnUcm , sed. 
qtiihus^ ceti horninibus t falgere Ecclesiim suam Detig 
voluit. C Dice Calvino, che quantunque in tutti quegli, 
che sono convenuti a riconoscere la Divina autorità delie 
Scritture , non si ravvisi li pietà ; in molti però si scorge 
questa virtò , ed accresce il peso della loro testimonianza . 
£ quegli sono , che ha voluto Iddio , che come lumi risplen- 
detsero nella sua Chiesa . Di questi uomini ragguardevoli 
per la pietà Cristiana , non so ove Calvino avrchbe potuto 
rinvenirne uno fuor delle Chiese unite di comunione colla 
Romana. Prima di C alvino vi sono stati in tutti i secoli 
uomini d'insigne pietà, e santità di vita, che tali vengono 
celebrati neU'lstoria Ecclesiastica : mostri Calvino , che que- 
gli , a'quali piacerà di accordare questo pregio , non sieno 
stati uniti di comunione colla Sede di Pietro, o mostri in 
qual secolo ha finita la pietà nella medesima ; ed in questo 
caso gli converrà dimostrare, quale differenza vi sia stata 
tra gU ultimi, a cui vorrà concedere la santità, e quegli, 
che vengono immediatamente appresso , ed a’ quali I istoria 
Ecclesiastica accorda quella santità , che Calvino vorrebbe 
cominciare a negar loto . Ma questo è un impossibile . £ 
sarà costretto Calvino, o a negare la santità a'Padrì de'pri- 
mi secoli ; epperò a ritrattare ciò, che qui dice della pietà 
di quegli, che hanno riconosciuta la verità della Scrittura: 
o a riconoscere , che la stessa santità si è propagata fin 
a'suoi tempi ; e che però la Chiesa , in cui fu allevato , era 
ancora in possesso della vera pietà , e per conseguenza delia 
verità , senza cui non vi ha pietà vera : possesso certamen- 
te , che non era iti poter di Calvino di toglierle } . 

Riportiamo ancora il principio dell' articolo seguente . 
Jam quanta securitate nos ei doctrinae nomea dare par 
est f qttam tot Sanctorum virornm sanguine sancitam , 
ac testificatam videmus ? Illi prò semel suscepta non die- 
bitarunt mortem animose, et intrepide, atqne adeo ma- 
gna alacri tate oppetere- nos cum tali arrhabone ad nos 
transmissam , qui non certa , et inconcussa persuasione 
susciperemus 1 C Egli è un fatto, che non vi è stato se- 
colo alcuno, in cui nel seno della Romana Comunione non 
sianvi stati molti uomini, i quali si sono portati volante- 
losameiite , e senza vista di alcuna mercede umana , per 
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*elo di spargere la luce del Vangelo» e con- incredibile de- 
siderio del martirio, a predicare :la Cristiana Religione nelle 
contrade infedeli , confermandola coi loro sangue * e con 
grande animo , ed intrepidezza , ed alacrità spargendolo . Qua> 
liuique contemporaneo di Calvino potea dunque dirgli , con- 
vincendolo col suo medesimo argomento , che punto non si 
dovea esitare a ritenere , ed a professare con intera sicurez- 
za una Religione » la quale fino a que'tempi si era trasmes- 
sa di secolo in secolo con un pegno sì autentico , ) Non 
ergo est mediocris scripturae approbatio , tot testiiim 
sanguine fuisse obsignatam . C Ma forse non è stata coi 
sangue de’ Martiri autenticata la Cristiana Religione, quale 
si contiene ne'sacri libri , e secoiido l’intelligenza della Chie- 
sa universale» unita di comunione colia S. Sede ? Potrà Cal- 
vino trovare Martiri , che nel promulgare il Vangelo non 
abbiano predicata Tubbidienza a quella Chiesa » a cui erano 
essi uniti, come prescritta dall’istesso Vangelo? Non ergo 
est mediocris Ecclesiae approbatio , tot testiiim sanguine 
fuisse obsignatam . ) 

Nè solo > innanzi Calvino , ma ancora fino a’ nostri dì 
può la Comunione Romana pregiarsi di molti altri illustri 
Martiri . £ questo è un fatto tanto più facile a verifìcarsi , 
quanto sono le memorie più recenti, e sul quale dovreb- 
hono i Protestanti fare con imparzialità le ricerche , che me- 
rita l’importanza delia cosa; e le facciano pur severe quan- 
to vogliono , che io gli assicuro , che tanto più chiaramen- 
te potranno scorgere , che tra quelli , che vanno alle mis- 
sioni , de'quali alquanti sempre conseguiscono la corona del 
martirio , unico premio delle loro fatiche , vi sono certa- 
mente uomini portati non fanatica intemperie , qualiter 
inter dum erratici spiri tus solenti sed firmo ^ constanti- 
que ^ sobrio tornea , Dei \elo^ per servirmi dell’espressioni 
di Calvino . 

Questi Martiri , che può vantare in ogni tempo la Chie- 
sa Romana , e solo si producono nel sno seno ; quelle nu- 
merose congregazioni , che si obbligano ad infiniti stenti per 
redimere i Cristiani Schiavi dalla barbara oppressione d'infe- 
deli padroni, ed anche a sotientrare ne’loro ferri per liberar- 
gli , e sottrargli alle miserie , che soffrono , ed a’pericoli della 
loro salvezza , e che a questo fare si msovono per amore di 
Gesù Cristo , per imitare gli esempi carità verso 

gii uomini , dimostrano anche chiaramente , che nella Co- 

Bdd z 


39^ INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

munione Romarra vi ha una terza successione, che forma 
un autorevolissimo carattere della sua veracità , voglio dire 
la successione dello spirito eroico della carità , che GesCi 
Cristo ha portata nella sua Chiesa , che ha praticata , che 
ha inspirata ) e raccomandata a'suoi seguaci , e che non mai 
venuta meno nella sua Chiesa, sempre sarà un autorevole 
distintivo di essa. Vantano i Protestanti certi ordini , e sta- 
bilimenti bellissimi per benefìzio comune, che han luogo 
presso loro , e non si vedono in molti paesi , che professa- 
no la Comunione Romana. Ma oltrecchè in quegli instituti 
non si scuopre l'eroico della carità , che consiste in sacrifi- 
care se stesso, e la propria vita a Dio per bene del pros- 
simo anche nemico, que* tali stabilimenti, anzi che dalia 
R.e!igion Protestante , procedono dalla natura speziale , e 
dalla constituzione del governo politico : che però non sono 
neppure comuni a tutte le Provincie, che la medesima Set- 
ta professano . Che però in vano si vorrebbe contrapporre 
la bontà , e la saviezza di quelle ordinazioni politiche a q^e'lo 
spirito grande, e magnanimo di carità, e di fortezza, che 
la sola Religione ha inspirato a molti particolari nella Co- 
munione Romana, da cui retti, ed animati hanno operato 
cose matavigliose a benefìzio non solo di altri privati , ma 
ancora di Provincie intere , e di Regni . Uno spiritoso mo- 
derno ha voluto mordere la Comunione Romana col dire, 
che in essa non si canonizza mai la virtù d'un buon Padre 
di famiglia , d’un buon marito , d'un buon padrone , tolto 
che sia Imperadore, o Re ; ma che si pregia quella- di ca- 
nonizzare Anacoreti 9 Claustrali , ed altre simili persone , 
la cui virtù è fuor delle leggi dell’umanità , nè mai ha nien- 
te profittato al bene del genere umano . Ma quando ne’soli 
Re , ed Imperadori la Chiesa proponesse da venerarsi le 
virtù sociabili , non tralascierebbe con questo di mostrare a 
tutti , che sono quelle virtù pregievoli , e da imitarsi : e per 
altra parte vorrei , che tra questi inutili promulgatoti dv‘?lla 
Società si mostrasse alcuno 9 che tanto abbia fatto in favor 
di quella, quanto un qualunque tra gli ultimi ancora . acquali 
sono stati dalla Chiesa conceduti gli onori delia santità , 
quanto ha fatto, per ricordarne un solo, e quello, che ho 
particolare motivo di ricordare, un Alessandro Saoli nella 
Corsica, il quale introdusse, coirallettamento della Religi 0009 
in quei popolo una volonterosa civiltà , che appena i più 
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famosi Legislacori poterono colla forza, e colla politica in- 
trodurre ne’loro domin) . 

IX. Chiunque pertanto sia persuaso della necessità della 
Religione, e dorrà essere, se vuole dirittamente ragiona- 
re ; chiunque ha in pregio ronestà , quegli al certo non può 
starsi molto tempo sospeso , nè durar molta fatica in rico- 
noscere nella moltipliciià delle Religioni , quale debbasi pre- 
ferire a tutte Taltre . Vi sono certi caratteri y che dalla idea 
stessa della Religione risaltano , e si conoscono, dovere es- 
sere propri , ed essenziali a quella , che sola può pregiarsi 
di essere Divina , e verace : i’ antichità della origine pari 
a quella del genere umano ; la perpetuità , ed inalterabile 
successione ; la santità del culto , e de'precetti ; le testimo- 
nianze di una virtù superiore, che in maniera prodigiosa} 
e fuor del corso naturale delle vicende umane la regga, e 
la sostenti . Questi caratteri, a primo aspetto, in una sola 
s'incontrano ; questi , che aperta le hanno dichiarata la guer- 
ra , con grandissimo studio hanno tentato d' ingombrargli , 
e confonderli , ma non hanno mai potuto fare , che lumi- 
nosi non apparissero : simili ad uno, che avendo durata mol- 
ta fatica in alzar polve, ed essendosi in quella involto, si 
pensasse, che più non è il Sole visibile . Quelli, che si pren- 
dono a sostenere altre Religioni , cercano bensì con gran- 
dissimo studio di mostrare, che non mancano de' caratteri 
essenzialmente richiesti ; ma non possono fare , che pei se 
stessi appaiano, e per se stessi si diano a conoscere . Tanto 
basta per il discernimento . La vera Religione debbe esser per 
tutti autorevolmente credibile . La necessità di un profondo sta- 
dio per farne risaltar i caratteri, prova , che non è là , dove si 
vuole cercarla : perchè se là vi fosse , non sarebbe cono- 
scibile , che da pochi , e per questo solo mancherebbe d’un 
suo distintivo carattere . La necessità di un profondo stu- 
dio, per chiunque tenta di volergli oscurare, ove risultano a 
primo aspetto; 1' impossibilità di fare con tutto ciò, che 
non appariscano, quali sono realmente, come cose notorie, 
fondate sopra monumenti pubblici, ed autorevolmente atte- 
stati , mostra , che la verace Religione altra non può esser 
fuor quella solo , alla quale legati si scorgono con tanta fer- 
mezza, ed immutabilità, ed in forma tanto visibile que' ca- 
ratteri , che a tutti debbono rendere la Religione autorevol- 
mente credibile . Indi procede quella veramente maraviglio- 
sa, ed insigne disparità, che ho accennata C pog- nd. , e 
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$eg. fino a 147. tra la Cattolica Religione, e tatte l' al- 
tre ; che queste portano in seno il principio del proprio 
distruggimento , e nella stessa professione , che se ne fa , 
e nelle cote , che insegnano , recano giusto motivo di do- 
verne dubitare, ed in seguito rigettarle; laddove nella Cat- 
tolica tutto cospira ad attestarne la veracità , uè vi ha par- 
te alcuna , che l'altra distrugga , o metta in sospetto . 

Egli è pelò solo da desiderarsi , che i liberi pensatori 
vogliano seriamente applicarsi al discernimento della Religio- 
ne, apportandovi non già un affetto sinistro , ed uno spirito 
preparato a non volersi arrendere, non una secreta voglia 
di trovare motivi di dubbio, e di alienazione, non il timo- 
re, 0 per meglio dire, la paura di rimanere convinti , ma un 
puro amor del vero , nn sincero desiderio d' instruirsi , ed 
anche di arrenders', veggendo , come il vedranno certamente, 
siccome la Religione è appoggiata sopra monumenti tali , che 
gli uomini savi non possono desiderarne de'maggiorì , anzi 
neppure li sogliono desiderare uguali, per determinarsi nelle 
occorrenze piò importanti della vita. 

X. Per eccitargli a questo sensato , e ragionevole desi- 
derio, può valere assai uno sguardo, che diajio a quella ce- 
lebre tavola di Cebete , che contiene una sì bella , e sì ve- 
ra pittura della vita umana . In quella nobile tavola sono de- 
lineati due procinti ; nel primo vien figurata la vita : fuori 
vi ha la moltitudine di coloro . che sono destinati ad aver- 
la : air ingresso presiede un genio benefico con una cana in 
nano , per additare a tutti la via che hanno da tenere , se 
pervenire vogliono alla salute ; ma insieme vi ha una donna, 
che tiene in mano una coppa, in cui tutti son forzati di 
bere, neirentrare che fanno alla vita, terrore^ e Vigno- 
ran^a . Fatti come ebbri per questo liquore, si vanno di- 
sviando in tortuosi sentieri , seguendo altre donne lusinghie- 
re , che loro le prime si appreseutano , le opinioni , le cn- 
pidigie , le voluttà. Indi si vanno aggirando intorno alla 
fortuna , In quale sull' instabile sasso volgendo il piede, dà, 
e toglie senza considerazione que'doni , che l'opinione in- 
grandisce , e fa comparire quali beni pregevolissimi, le ric- 
chezze, la gloria, la nobiltà, la prole, gli onori, gli im- 
peri : per gli quali altri fatti lieti dalla fortuna , ed altri do- 
lenti, trapassano tutti la vita in una perpetua vicissitudine , . 
vd alternativa di false contentezze , e di veri affanni. A que- 
gli poi , che ha' la fortuna arricchiti de'suoi doni , si fanno 
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incontro con vezzoso aspetto la sfrenatecela ^ V impudici- 
zia , f avarizia y V adulazione . Queste tosto gl’ impoverì- . 
scono , ed ìmpoveriri che siano , rimangono in schiavitù sot- 
to l’aspro governo di quelle infide lusinghiere, che gli spin- 
gono alle scelleratezze , agl' inganni > agli spergiuri , a’tradi- 
nienti ; cosi cadono nelle mani della vendetta , che gli at- 
tende col flagello in mano; ed in buca piena dì orrore si. 
stanno ristretti in mezzo della malinconia tutta rannicchiata , 
col capo fra le ginocchia, delia calamità, che si straccia t 
capelli , del pianto finalmente , e della disperazione . Da | 
questa orribile buca vanno ìndi a poco a precipitarsi nell’ 
abisso dell' infelicità , se per buona sorte non si fa loro 
incontro il pentimento , che gli richiami per altro sentiero , 
e gli guidi alla vera sapienza . Ma col pentimento si ac- 
compagna ancora talvolta una qualche opinione , che gli fa 
traviare dalla diritta via, e gli conduce ad una falsa imita- 
trice della vera sapienza , cioè alla vana erudizione • Intor- 
no a questa stanno i suoi seguaci. Poeti, Rettorici , Dia- 
lettici , Musici, Aritmetici, Geometri, Astrologi, Epi- 
curei , Peripatetici , Critici . Questa insegna molte cosa 
buone , ed utili , ed egregie , e che possono indirizzare al- 
la vera sapienza ; non è però la vera sapienza , perché con 
quella si accompagnano ancora, ed intorno ad essa si van- 
no aggirando la sfrenatezza , Pavarizia , la libidine , V adu- 
lazione , le cupidigie , le voluttà ; e sì ancora perchè que- 
sta dal volgo, e dagli uomini leggeri, che sono moltissimi 4 
onorata col nome dì sapienza , fa, che molti di quella si con*' 
tentino , e non più alla vera sapienza rivolgano il pensiero . 

Si scorge però in quella tavola un’altra via scoscesa , e di- 
rupata , che guida alla cima di un colle eminente , ove sten- 
dono amichevolmente le mani la continenza , e la tolleran- 
za , ed ajutano chi tenta di salite . Queste sono guide sicu- 
re , che conducono alla vera sapienza , la quale in aspetto 
venerabile si sta ferma su di una base riquadrata , e stabile^ 
ed ha a'suoi fianchi la verità , e la persiutsione . Questa 
porge, a chi viene a lei, confidenza . e sicurezza di quiete , 
e di felicità; il purga dell' /gnoranja, e dell’errore, e scac- 
cia insieme da esso tarroganza , la cupidigia , V inconti- 
nenza , Pira , Pavarizia. Così risanatolo, l’ introduce alla 
scienza , ed alle sorelle di essa, quanto semplicemente ador- 
ne, altrettanto risplendenti perla propria, e natia bellezza y 
alla fortezza > alla giustizia , alla bontà , alla temperanza f 
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alla modestia, alla liberalità , alla clemen\a. Queste il 
conducono alla Beatitudine ; ed egli ottenuta una gloriosa 
vittoria sopra i suoi vizj , mostri fieri , ed abbominevoli , 
colla corona in capo sì ferma nella fortunata stanca de'Beati, 
tutta luminosa , ed abbondante di pure delizie , ove dimo- 
rano tutte le virth coWa felicità . Quegli poi, che perve- 
nuti alla tolleranza , perdendo coraggio , e vinti dalla stan- 
diezza, tornano indietro , sono nella loro vituperevole fuga 
perseguitati da ogni male : né però incolpano se stessi , ma 
la sapienza, ed i suoi seguaci , e nel darsi di nuovo in 
preda alla sfrenatela , ed alle cupidigie, senza frutto me- 
nano una vita miserabile , disperati di non poter godere 
de' beni di quaggiù , nè di averne quel piacere , e quella 
quiete , che vorrebbono . 

Io credo « che chiunque sìa , il quale per pratica , ed 
esperienza conosca, cosa sia la vita umana, vedrà con gran 
piacere, quanto veracemente, e naturalmente abbia il gran 
Filosofo Gebete dipìnte le miserie, in cui si avvolgono co- 
loro , i quali sotto il volubile impero della fortuna seguono 
le opinioni , le cupidigie , le voluttà , e sì danno in poter 
della sfrenatezza, delr avarizia , dell' adulazione . Credo, che 
rimarrà convinto altresì , che per quanto si accordi a quella 
erudizione , la quale in se stessa é di grandissimo pregio , 
e che ha per seguaci Letterati d'ognì genere ; pure non 
vale a ritrarre T uomo dalle sue miserie , perchè sola non 
vale a ritrarlo da' vizj ; perlocchè anche vana si chiama da 
Gebete . Stimo finalmente, che ninno vi ha così privo di 
senno , che non pregiasse al paci di qualunque gran tesoro 
l'acquisto di quella sapienza proposta dal Filosofo Tebano , 
come la sola, che può apportare pace, e tranquillità al 
cuore dell'uomo; mentre resiste a' vizj , che contìnuamente 
lo allettano, eppure il conducono all’ infelicità. Ma questa 
sapienza non vìen definita dal Filosofo , e solo vieti descrìt- 
ta per certi caratteri, che le debbono convenire, ovunque 
sìa , e qualunque siasi . Ora chiunque vorrà riflettervi, scor- 
gerà facilmente, che questi caratteri nella sola Religione si 
trovano , e , che la sola Religione pertanto può meritare 
l'onorato nome di vera sapienza, e sola produrre i deside- 
rabili effetti, che qui alla vera sapienza vengono attribuiti. 
£ certamente nel solo sistema di una Religione , che additi 
una futura felicità, possono verificarsi queste due cose, che 
si abbia da rinunciare per amore stesso della felicità, a qua: 
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lùnquè diletto nemico della virtù , e dell’ onestà ; e che ri- 
nunciando ad ogni qualunque sì fatto dilettoj sia l’uomo pec 
condursi ad uno stato di beatitudine tanto costante, quan- 
to lo - é la immutabile forma dell’onesto . La sapienza di Ge- 
bete dimostra, siccome T uomo, col seguire le cupidigie, e 
le voluttà, cade nella buca dell’infelicità ; ma questa sapienza, 
se non é la Religione , non saprebbe mostrare una beatitu- 
dine, cbe corrispondesse alla violenza , che l’uomo dee farsi 
per non seguirle . £ che potrebbe quella dire ad un Epi- 
cureo , il quale facesse consistere la virtù , e la felicità in 
goder della finché diletti^ e gioje inebbrian Palma^ 
e" poi privarsene 1 

' Nè pnò alcuna sapienza, distinta dalla Religione, sottrarr© 
senza frode gli uomini al volubile impero defia fortuna, per 
la varietà , e moltiplicità de’beni , ch^esige la condizione di 
lui in questa vita, ed a’quali soli potrebbe in tal caso rivol- 
gersi l’amor della felicità . Dalla sola Religione può prove- 
nire quella confidenza , e sicurezza , cbe secondo Gebete, 
dona la vera sapienza, cioè, co me dice, quella partico- 
lare certei^ia , con cui Puomo si persuade , che in questa 
vita non gli avverranno incontri dispiacevoli , o duri : 
poiché non comporta la condizione "dell’uomo di potere evi- 
tare incontri durissimi , se si riguarda la sola vita presente^ 
e che colla sola virtù, riferita anche unicamente a questa vi- 
ta, non si possono addolcire in alcun modo* Laddove la 
considerazione di un'altra vita , e di una provvidenza sag- 
gia, e benefica, col riempire l’animo di una dolce speran- 
za , può rendere i più aspri travagli non solo tollerabili , 
ma piacevoli , e conformi all’amor della felicità : che tale è 
al certo la natura di questo amore , che tutto anima lo spi- 
rito deir uomo , che senza la speranza d’un maggior bene, 
non può Tanimo ricrearsi ne’ travagli , e può per una tale 
speranza trarre da’ grandissimi travagli un maggior godi- 
mento . 

La sapienza non può persuadere , che la virtù sola ba- 
sti per fare 1 ’ uomo beato . Questo paradosso degli Stoici 
fu sempre e dal senso umano respinto, e dalla ragione. 
Sarebbe dunque bugiarda la sapienza lodata da Gebete , nè 
avrebbe a’suoi lati la verità, e la persuasione. 

Ma se la verità dimostra queste tre cose, che l’uomo 
seguendo le cupidigie cade nell’ infelicità ; eh* egli sempre 
dee seguire le virtù , sebbene non sempre in questa vita le 
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virtù apportino la felicità ; che pure fiualmeme a seguire I« 
virtù dee essere mosso, ed Biiimato dall'amor della felicità ; 
egli è chiaro, che prr ritrarre gli uomini dalle cupidigie, 
e strignerli colle virtù per amor della felicità • dee la sa- 
pienza rendergli sicuri di una beatitudine , che accoppi colla 
virtù un costante godimento . Questo il fa la Religione 
coiladditare, non su questa terra, ma nel seno di una Divi- 
nità giusta, benefica, e provvediirice quella fortunata stan\a 
de'beaii , ove l animo immortale adorno delle perfezioni con- 
venienti ad una natura intelligente, goda immutabilmento 
deil'intelligenza del vero , e dell' amor del bene , 

Potendo pertanto la sola Religione accordare quelle tra 
massime , che abbiamo detto sopra , stabilite dalla verità , e 
per ogni altra pane incompatibili ; ed avendo inoltre si ma- 
ravigliosi, e laminosi caratteri di veracità, quali sono que- 
gli , che abbiamo descritti in questo ragionamento ; lascio , 
^e gl’increduli trovino un'altra idea, o forma di sapienza 
in qualunque Filosofia, la quale sedendo in mezzo della ve- 
lie à , e d' una legittima, e fondata persuasione, possa in- 
camminare gli uomini alla beatitudine per la via segnata da 
Cebete , e far , che l’ amor della felicità gli allontani dalle 
cupidigie , che sempre allettano , e sempre si accosti alla 
virtù , che moire volte disgustano . 
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ANNOTAZIONI 
AGGIUNTE DALL’AUTOKE. 

di rado avriene, che nel prendere nn libro in mano, il 
Leggitore ti coutenti di volgerne alquanti fogli , trascorrendo d'nn 
luogo all’altro, senza darai penaiere di osservare la conneitione 
delle parti fra loro , iid di tutte insieme coll’oggetto , che l’Ala- 
tore ai i preso a trattare . E sebbene ciò accada tal volta non 
tanto per colpa di chi legge, quanto per difetto del Libro , che 
non appresenta il pascolo che in esso si cercava > nc suole però 
nascere un inconveniente assai grave t ed è, che certi tratti pre- 
si cos'i al volo, si volgono in un senso diverso da quello , che ver- 
rebbe determinato , ed apparirebbe dal confronto di que’tratti eoa 
altri sparsi nell’opera ; giacchi non in ogni luogo si possono ap- 
porre , o ripetere tutte le clausole , che sarebbono necessarie 
per andare incontro ad ogni ambiguità, «d- aliena interpreta- 
zione. 

flnitidi ha creduto l’Antore dovere soggingnere le tegnenti 
uoterelle per isgombrare le difficoltà , che pctsoiio affacciarsi iis 
certi passi , e dichiarare con più di esattezza il senso inteso da 
l ui , quale per altro trovasi già per Io più 'dichiarato , e nel cor- 
so di questa medesima opera , e nelle susseguenti , nelle quali 
ha sparto varj materiali , che avea raccolti per la contin nazione . 
te le circostanze in cui si trovò involto dopo la pnbblicazione 
del primo volume, gli avessero permesso, o lasciata la speranza 
di terminarla • 

SU li KAGIONAMENTO 

Delle Disposi:iìonì dello Spirito nello studio 
dcllci Religione . 

I. Pag, 94 - Xl nome di Religione natatale — , che sì 
trova menzionata in questo luogo, si prende in senso largo 
per qoel lume di ragione, che conduce a dovere ricono- 
scere un Ente supremo , a cui dee l'uomo culto , ed osse- 
quio . Altronde si è in questa stessa opera espressamente « 
e più volte notato, che la Religione propriamente detta, 
dee onninamente fondarsi sulla Rivelazione , nè pu6 da 
essa prescindere. V. pag. 134. 

a. Pag. 3». Non si vuole già qui concedere , che alcu- 
no de' primi Eadri abbia creduto Dio corporeo e solo si 
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prescinde dalla quistione t che si é eccitata relativamente ad 
alcuni pochi, per non distraisi, con questa discussione cri- 
tica, dal dimostrare l’ insussistenza del raziocinio di Collins, 
ch’é l'oggetto di questo passo. 

Nel parallelo, che poi si fa ne’ fogli seguenti, tra gli 
uomini rinomati , che senza usare l' insana libertà di pen- 
sare voluta da Collins, promossero le scienze , e farti libe- 
rali ; ed altri molti , ai quali cotesta licenza non giovò pet 
alcuno accrescimento delle umane conoscenze; le lodi, che 
si danno a'primi , quali furono Bacone , Galileo , Cartesio j 
Neuton ec. , non riguardano , che la semplice fama d’inge- 
gno , e di sapere » che co|le loro fatiche , o scoperte si 
acquistarono, nè portano segno alcuno di approvazione dei 
particolare modo loro di pensare su varj oggetti anche na- 
turali ; il che neppure potrebbe farsi senza contraddizione , 
sendo essi discordi fra loro in tanti punti . 1/ unico scopo 
si è di mostrare con tal confronto, quanto illusoria sia la 
pretensione di Collins nel proporre la licenza di pensare, di- 
sprezzatrice d' ogni Religione, qual mezzo necessario , ed 
opportuno al progresso delle umane conoscenze . 

3. Pa_^. 40. =: Logica = Non solo nella età matu- 
ra , ma in mezzo alle sue piò gravi forensi , e politiche oc- 
cupazioni non tralasciava. Cicerone di esercitarsi frequente- 
mente nelle sottigliezze della Dialettica Stoica coi celebre 
Diodoro , ch'egli si tenea in casa . 

4. Pag. 43. Segue tuttavia quella rispettabilissima na-, 
zione a produrre degni emulatori in ogni genere della glo- 
ria de'loro Maggiori , li quali fanno argino al torrente , e 
^ivo mantengono lo spirito delle sciejize, e delle buone 
arti . 

5. Pag, 56. Sebbene la Filosofia Platonica siasi sovra 
ratte le altre , per quanto comportavano le tenebre del Pa- 
ganesimo, sollevata ad una idea piò sublime della Divini- 
tà, del che rende una ben luminosa testimonianza Sant’ Ago- 
stino ne'Ubri della Città di Dio composti negli anni piò 
maturi, e segnatamente /• 8. ne' primi Capi ; non è però, 
che quella Filosofia vada immune da gravissimi errori , co- 
me ivi avverte il Santo Dottore , e si è di quando in quan- 
do notato di tutte le sette filosofiche in piò luoghi di que- 
sta opera. V.pag. iiy. , e tuo. 

6. Pag. 59. Si parla delle forme sostanziali intese nel 
senso ■ peripateiicoj quali entità distinte realmente dalla ma-; 
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ìteria, e non di quelle, che risultano dalla varia tessitura 
de' corpi, per le quali si spiega da' moderni il modo della, 
corruzione, e vicendevole generazione de’ medesimi, quale 
ha certamente luogo nella natura , 

7. Pag. 68 . ~ Ala venendo la Religione a strignersì 
colla virtù, rende buona quella, che sola era bella — . Cioè, 
che oltre la bontà, ed onestà intrinseca) per cui è bella di 
sua natura, le coinparte quella bontà relativa, per cui di- 
viene un mezzo più atto a promuovere la felicità dell'uomo. 

8. Pag. 74. L'idea, e ’l fondamento della obbligazio- 
ne si troveranno più 'ampiamente sviluppati ne' Discorsi 
sull' uomo ec. C Ved.Tom.Wll,pag. 8 T. e segg.~) 

9. Pag. 74- = Non per avvalorare il vincolo della 
obbligazione = . Ciò riguarda la sola imposizione della pena 
contenuta nella Sanzione ^ di cui solo si parla in questo luo- 
go , non la forza, che deriva dall’autorità del Legislatore; 
dettando la stessa retta ragione , essere dovere indispensa- 
bile il prestare ubbidienza ad un legittimo Superiore. 

10. Pag. 75 - — Gonve pare più ragionevole s= ; cioè 
più conseguente al falso principio ivi esposto; conseguenza 
però assurda, non meno, che il principio ; come può in- 
tendersi dalla spiegazione ivi aggiunta . 

11. Pag. 79. =3 E Voltaire medesimo, parlando pure 
di Maometto, ri nette , cb'Egli in niente alterò la Morale ec. = 
Si riferisce questo detto come argomento ad hominem 
onde confermare contro i liberi pensatori , che la Morale^ 
non è parto di opinione , ma fondata su principi stabili , 
e di sua natura universali , non che Maometto non abbia 
di fatto bruttamente alterata la Morale : del che si danno 
prove p. 380. f38r., ove si ragiona della impura Setta dì 
Maometto . 

iz. Pag. 8r. s Un morale senso, ed accorgimento 
del giusto , e dell'ingiusto = . Non è questo senso morale 
una impressione organica, onde si desuma la distinzione del 
giusto , e delPingìusto ; ma un affetto conseguente alle dif- 
ferenti impressioni , che riceve l’animo dalle nozioni del giu- 
sto , e dell'iiigiusto , in quanto di loro natura conformi alla 
ietta ragione, 0 da quella difformi; come si spiega ex prò • 
fesso nella Dissertazione delf Origine del senso morale nel 
Voi. II. , ove si combatte la depravata nozione , che taluni 
hanno tentato d'introdurre sotto il nome di senso morale. 

1.3. Pag. 94. s Dall'appetito della propria felicità s . 


/JOÓ INTRODUZIOIJE ALLO STUDIO 
O per meglio dire, dali'apperìto del bene sommo , e perfet* 
IO, sppreso in generale. 

14. Pog^ 117. A' motivi qui dichiarati debbono ag* 
gìugnersi gli altri motivi di credibilità , che si recano sotto 
il titolo Del discernimento della Religione , pag. 366. , 
e seg. . 

15. Pag. 118. =s II poter di Dio . . . • sovra il cuo- 
re , e la volontà dell' uomo =3 . Kon è qui luogo di spie- 
gare , come ai eserciti questo sovrano potere del Creatore 
sovra le volontà umane , senza lesione dujia libertà ; U che 
si trova ampiamente dichiarato da insigni Dottori nelle Scuo- 
le Cattoliche. 

16. Pag. rad. =: Non è una vera chiara vista della 
ideale forma della giustizia = . S'intende la chiara vista di 
que'principj , su quali è fondata la conoscenza dimostrativa 
della definizione, o essenza della giustizia, considerata in 
generale, ed in astratto 1 qual pub essere conosciuta da un 
Filosofo ; il che non esclude la nozione , che della giusti- 
zia hanno gli uomini anche piò- rozzi ne’ casi particolari , 
come antecedentemente si è spiegato: nozione bastante a de- 
stare quel sentimento dì approvazione, e compiacenza del 
giusto, che dee intendersi per nome di senso morale. 

17. Pag. 1x6. s3 Si dipartirono dalle credenze volgari 
per accostarsi ad una Religione pib pura , e piti santa . 
Cioè la conosciuta assurdità delle credenze volgari fece loro 
scorgere il bisogno di trovare un Culto più puro ; ma non 
era dato alle sole forze della natura di rinvenire, ed ab- 
bracciare il puro culto della verace Religione , come si è 
in più luoghi avvertito . Quindi le virtù de' Fiiusoh, sebbene 
degne di lode nell' ordine morale , enuto lonuuie da quella 
\ ciità , e perfezione , che dcbbojto avere nell’ ordine supe- 
riore della Religione. 

i8> Pag. 135. E* bensì dimostrata la incommensurabi- 
lità del diametro , e della circonferenza del cìrcolo , ed in 
conseguenza l’impossibile rettificazione di quella ; onde può 
ben anche dirsi dimostrata l’ impossibilità della quadratura 
del circolo per un qualunque metodo, che supponga la ret- 
ti^cazìone della circonferenza . Ma ciò non esclude la pos- 
sibilità di un qualunque altro metodo ; siccome di fatto si 
è ritrovata la quadratura delle Ijunule , indipendentemente 
dalla rettificazione delle porzioni di curve , fra' quali sono 
comprese . 
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19. Pag. 14Ó. Diana teatlmonianzt forse pià amo- 
revoli; rispetto a lui =3 . Parlando del valore di questa te- 
stimonianza in se, si ^ dichiarato sopra C^a^. 1380 qualmen- 
te è di gran tratto superiore a qualunque altra testimonian- 
za . Qui si parla della impressione puramente naturale , che 
dee fare sull' animo anche più tozzo Tuna testimonian- 
za . paragonata con I' altra , non della impressione risul- 
tante dal complesso de' motivi di credibilità ; molto meno 
deU'asscnso sovranaturale dettato dalla Fede- 
ro. Pag. 148. =: li popolo portato a credere certe 
istorie vane 9 ed apocrife, e tenerle per vere, e forse con 
ugual persuasiojic . Non si concede , nè si dee concede- 

re agl'increduli , che il popolo presti lo stesso g;cneTe j e lo 
stesso grado di assenso a si fatti racconti , che olii dogmi 
della Keligione , che professa credere nel fortnare I' atto di 
fede. Solo sì vuole, che posta anche una. conformità di per- 
suasione, quale la suppongono gl'increduli nel popolo 9 dairin- 
sussistenza deli' una non si può arguire contro la fermezza 
del prudente assenso , che presta a'motivt di credibilirà , molto 
meno contro la certezza dell’assenso sovranaturale proprio 
della fede . 

Si. Pag. 161. =: E giudicar sanamenre , e senza par* 
zialità , della ìnicinseca loro fermezza =: . Si propone all'In- 
credulo questo ritorno su se stesso qual mezzo acconcio y 
onde tiroiiosca la vanità delle impressioni disfavorevoli da 
lui ricevute contro Ja Religione; non qual motivo di cenere 
sospesa neppure per un momento la sommissione dovuta 
alle verità della fede, e ali’ autorità della Chiesa, l^. Bel- 
larmin. /• 3. de Verbi Dei interpret. cap. io. ad 7. arga~ 
mentnm, ove osserva, che sebbene pecca il Cristiano nel 
sospendere la sua sommissione aU'autorità della Chiesa; rn- 
rncn posilo hoc dubio , et hoc peccato non male jfacic 
scrutando ec. , purché il faccia intentione invenìendi veri- 
totem , et non calurnniandi . E conclude ; c= Deberet ille 
qnidem sine exarnine recìpere doctrinam Ecclesiae , ta- 
tiien rnelius est, ut examinando praeparetur ad verità- 
tem, quam negligendo remaneat in suis tenebrie . =s 

33. Pag. 163. Nel fatto può dirsi, che alquanti Mi- 
nistri della Religione si muovano dall'interesse piò , che da 
buono spirito ad esercitare le funzioni dei loro Ministero ; 
ma è assolutamente 'falso , nè mai proveratiuo gl' Increduli» 
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che la Chiesa sia mai stata da sì basso motivo guidata nel 
promuovere le insrìtuzioni riguardanti la Religione . 

23. Pag, 1Ó3. Si è qui riprodotto il carattere di Lord 
Bolinbrocke , quale ce Io rappresentano i promulgatoti de!Ì^ 
postuma di lui opera ; onde possa vieppiù apparire dal con- 
fronto la debolezza de*più possenti Atleti della Miscreden- 
za, neH'avventarsi , che fanno contro alla Religione; il che 
può adattarsi ad alquanti altri famosi Scrittori nominati in 
questa Opera , Quanto agli argomenti recati da Bolimbro- 
cke , la verità che a rutti si erano date preventivamente 
opportune 9 e soddisfacenti risposte , le quali sono state an- 
che dappoi maggiormente illustrate da quegli , che si pre- 
sero a confutarlo espressamente . Ma fra quelle si può di alcu- 
ne almeno francamente asserire, eh’ erano di già portate a 
tal segno di evidenza, che le opposte difficoltà non poteano 
riprodursi senza una espressa mala fede j 0 rrascuranza equi- 
valente a mala fede . Dal che si può comprendere di qual 
tempra fosse il talento delfAutore nel raccorre sì fatta ope- 
ra ; che è ciò, che si è voluto indicare in questo luogo," 
e non al certo insinuare , esservi altre obbjezionl , alle quali 
non si fosse innanti compiutamente risposto , come si può 
abbastanza intendere dalia stessa esposizione . 

24. Pag, JÓ4, es A sostenere contro T epoche fissato 
da Mòsè le antichità Cinesi . ss Delie antichità Cinesi ve- 
dasi ciò, che si è soggiunto p, 372., e 374., f /a Dissero 
tallone sulle medesime inserita nel Saggio Teologico^ 
stampato in Roma 1775» ^ ove si è soddisfatto, e si può 
dire dimostrativamente, all’argomento , che si k preteso trar- 
ne contro rautorità de’librt sacri . 

25. Pag, 165. =3 E questo può egli fare per via d’un 
metodico esame . c Si propone questo al Miscredente non 
qual motivo di sospendere Tassenso alla verità della fede , 
ma qual rimedio al cieco suo depravato affetto , V, la nota 
superiore ai, ' 

c6. Pag, 1Ò7. =5 < Per dare agii Avversari tutto ciò 
che vogliono . ) ss Non è che ciò si conceda in alcun 
modo ; ma usando il consueto dato , et non concesso , si 
mostra, che ciò non ostante rimane fermo largomcnto ivi 
proposto . 

. 27. Pag. 184. sa Che fondo si può fare =: Ben si 

scorge, che non si comprendono qui ftf liberi pensatori uè 
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Salomone , nè i Profeti tidicolosameiue inaeiiti da GoUint 
nel sao Catalogo. 

S U L‘ E S A M E 

Delie Opinioni degli Antichi Filosofi ec» 


a8. Jr remertiamo , che Poggetto di queste ricerche intor- 
no alle Dottrine degli ■ antichi Filosofi non è altro , che di 
stendere , e sviluppate quanto con pih precisa , e sugosa 
brevità leggasi espresso nel Catechismo Romano QP-Lart.t, 
n.6.) , Non reliqnit tamen Deus , ut inqtiit Apostolus , 
temetipsum sine testimonio benefaciens , de Coelo dans 
plavias , et tempora fructifera , implens cibo , et laeti- 
tia corda hominnm . Quae causa fuit Philosophis nihìl 
abjectum de Deo sentiendi , et quidquid corporenm , 
quidquid concretum , et admistian est, ab eo longissime 
removendi , ad etiam honorum omnium perfèctam vim , 
et copiam tribuerunt , ut ab eo, tanqnam a perpetua 
quodam , et inexltausto fonte bonitatis , ac benignitatis 
omnia ad omnes creatas res , atqiie naturas perfecta bo- 
rni dimanent ; qnem sapientem , , veritatis auctorem , et 
eimantem, justum, beneficenti ssimum , et aliis nomini- 
bus appellaverunt , quibits summa, et absoluta perfectio 
continetur : cujus immensam , et infinitam virtutem , 
omnem complentèm locnm , et per omnia pertinentem 
esse dixerunt. Ed in vero quanto falsa, altrettanto ingiu- 
riosa è alla mente umana, ed alla verità stessa la insidiosa 
pretensione di coloro , li quali vogliono , che non mai sor- 
gesse in tutta l’Antichità , e neppure in mente de’piò chiari 
ingegni v.era idea d’immaterialità , che distinguesse la Divi- 
nità stessa dal complesso delle nature corporee , quasi che 
una si fatta nozione fosse per cosi dire eterogenea all’ ama* 
no intendimento , e dovesse aversi in conto di nuovo fan- 
tastico pensamento , anzi che Concetto d' illuminata ragione , 
che altramente non avrebbe sfuggito il penetrante acume di 
tanti celebri Filosofanti . 

Dall'esame , che qui si produce delle Dottrine della Setta 
Jonica } e della Pitagorica chiaramente apparisce quanto alto 
si era di già sollevata la Filosofia di que’tempi nella contem- 
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plazione ili sì facce snblimi verità , del che non dubitò S.Ago- 
stijio sovra lodato rendere una ben pregevole tescimoniaor 
za ; sebbene per la debolezza della umana ragione vi accop- 

f ilassero gravissimi errori , come Egli nota « e come in piò 
uoghi si avverte nel corso di questo Esame ; laonde le lo- 
di, che si danno a quei Eilosofì, non cadono già sul com- 
plesso delle loro Dottrine , ma unicamente su quel Canto di 
vero , e di ragionevole , che seppero contrapporre agl' insfeiil 
errori delf Ateismo , e del htacerialismo . La mescolanza dì 
questi errori ha somministrato un force argomento, 'onda 
fare spiccare f insigne differenza, che la Cristiana Filosofia 
innalza sovra la Sapienza del secolo, conforme ali’ insegna- 
mento del Caieibismo Komano neìC art. citato n. 4. , del che 
si é detto in più luoghi di queste ricerche , e più espressa*- 
niente nell'Epilogo di questa opera Del discernimento della 
Religione , e nella seconda Dissertaiione in fine del Sag- 
gio Teologico . '• . ' 

ap. Pctg. 204. Nota O) in fine. 1/ institùzione del 
cnlto, serondo Plutarco, potè essere s-nibolica, ma non perciò 
fu il culto imen superstizioso, e parto ne fu una patente 
asaurdissin a idolatria' pressò quelle cieche Nazioni . ' v 

30. Pag. Q76. =3 L'argomento del Pitagorico ... è 
al certo convincentissimo . =: S’ intende contro il sistema 
degli Atomisti, che sr prende ad oppugnare, li quali am» 
mettevano corpicelli indivisibili , e pure composti di parti at- 
tuali ; ma di niuna forza è Targomento nel sistema Aristo- 
telico « che non ammette nel continuo parti attuali , ma sol- 
tanto possibili; talché il continuo risulti non- dalla unione 
delle parti , ma piuttosto dalla natura del continuo derivi la 
possibile divisione delle parti . Del che si è detto nella ri- 
sposta alle difficoltà di M. Diipuis C Tom. V. ) . 

31. Pag. 284. = La unità era chiamata sostanza. 
Questo nome di sostanza si adatta pure propriamente non 
solo alii piincipj costituenti , ma anche al composto che ne 
cisulta . 

32. Pag. 303. — E quando Platone stesso dice , la 
mente non essere soggetta al moto dì traslazione : il che 
appunto è proprietà di una sostanza propriamente una , in- 
divisibile , incorporea? =3 Si tratta del moto di traslazione, 
ossia locale ; inteso nel senso univoco , in cui conviene allt 
corpi , che sono commensoiabili allo spazio , che percorrono ; 
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conforme a ciò che insegna S. Tommaso in piò luoghi , e 
segnaramente P, J,qiL 53. nrf. i. Dicendmn qiiod Angelus 
beatus potest rnoveri iocaliter ; sed sicut esse in loco ae- 
qr/ivoce convenit corporì , et Angelo , ita et rnoveri » 
Così pure Sant’Agostino /. 8. de Gen» ad liner, c. 20. 
titalem creatnram corporali praeposuit : qttod spiri talis 
tamurnmodo per tempora mutari posset , corporalis au- 
tem per tempora , et loca .... omne autem , quod mo- 
vetur per locurn , non potest nisi et per tempns simul 
rnoveri : et non orhne quod rnovetur per tempiis , ne cesse 
est edam per 'locurn rnoveri . * • 

33. Pag. 326. == Sì è la sapienza di Dio =3 Inquan- 
to -la verità obbjetriva in Dio non «è realmente distinta dall* 
atto stesso del Divino intelletto. 

34^ Pag. 334. Ij’espressione di Clemente Alessandri- 
no . = Atque haec quid em saffi ciìtnt ad Dei agnitionern ^ =s 
dee intendersi in questo senso , che quel raggio di verità ^ 
che riluce nella idea di Dio,' quale veniva spiegata ne^la 
Scuola’ Pitagorica , era 'sufficiente a confondere gli stolti er- 
rori della gentilità intorno alla natura di Dio , e alla plura- 
lità degli 'Dei ; e nel soggi u gnere : Quae ab ipsis quidem 
Deo inspirante scripta s si accenna quel lume di ragione , 
che 'Viene da Dio, e che non fu del tutto spento, sebbe- 
ne ottenebrato per lo peccato; in vìrtò del quale disse an- 
che S. Paolo : Deus enirn illis- manifestavit . Sa > di che 
scrive S. Tommaso C in Cap. i. adRom.lect. 6 . ) Sic ergo 
Deus illis manifestavit \ vel interius infimdendo lumen ^ 
vel ex ter i US proponendo visibiles crea tu ras , in quibus^ 
sicut in quodam libro ^ Dei cognitio lege retar , 

35. Pag. 336. Rimane ancora dubbio , ed oscuro» se 
Pitagora prendesse il nome di emanazione in quel secondo 
senso , cioè di produzione di cosa da un principio , in cui 
sia essa contenuta in maniera eminente, e per cui' avviene, 
che la cagione dia Tessere alTeffetto senza diminuzione al- 
cuna, o comunicazione del suo proprio essere, il guaio 
senso potrebbe conciliarsi colla vera idea della Creazione ; 
in quanto che il dare Tessere senza diminuziohe , o comu- 
nicazione della causa produciirice , in cui Peffeito sia con- 
tenuto in maniera eminente , importa una produzione dal 
nulla , che è il distintivo carattere della Creazione « S. Tom- 
maso nega ujia tale nozione agli antichi Fisici ; ma la con- 
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cede 8 Platone, e ad Aristotile, ( presso Silvio in t. p. 
q. 45 - art- 2 . i) . S. Agostino lib. 8. de Civit- e. p. non mo- 
Siia <iifHrol(à di stenderla anche agl'italici, ed a’ Pitagori- 
ci . Qiiiairnqiie iginir Philosophi de Deo summo^ et ytf* 
ro ista senserunt , quod et reritm creatarum sit effector . . . 
sive Plutonici accommoclatiiis mincupentur .... sive 
tuntutmnodo Jonici generis , qui in eis praeciptti fnerunt 
ista senserint, sicitt idem Plato ^ et qui eurn bene intel- 
ìexerunf, sive ttiam Italici propter Pqthagoram , et Pq- 
tbagoreos, et si qui forte alii ejtisdem sententiae identi- 
dem fueriint , . . . eos omnes ceteris anteponimus , eosqite 
nobis propinqtiiores fatemur . 

Per togliere in soggetto si rilevante le ambiguità , che 
sulla voce di emanazione presso gli antichi si sono eccitate 
da qualche moderno Scrittore , che poco conto fa dcU’auto- 
tità de* Padri, e Dottori della Chiesa , sono da notare le co- 
se seguenti . 1. che il nome di emanazione si può in sano 
senso adattare alla Creazione dal nulla , come da S. Tom- 
maso ^I.P.qn.^< 3 .art.i.')i Non soliim oportet considerare 
etnanutionem alicnjtis entis particuletris ab aliqiio par- 
ti etilati agente ■, seti etiam emanationem totius Entis a 
causa tini ver sali, quae est Deust et bone quidem emor 
nationem designamas norrùne Creationis . II. Che il dire, 
che le Creature sono prodotte , o procedono dalla essenza 
di Dio , come da causa universale attiva , non significa una 
preesistenza delle Creature nella essenza di Dìo secondo il 
proprio Essere , o qualunque parte del proprio Essere ; ma 
secondo che l'effetto dicesi eminentemente contenuto , e pree- 
sistente nella sua causa , conforme al detto di S. Tomma- 
so CL/*.<t. I44arr.3.) ; Quicumque effectuspraeexistunt in 
Deo sicttt in causa prima . Onde viene a spiegate qual- 
Bienie Iddio conosce le cose create in se stesso. III. Che 
per tanto la produzione dell'Ente, quanto alla totalità del 
suo Essere , non suppone , anzi esclude ogni soggetto pree- 
sistente, da cui, come da principio materiale, abbia potuto 
trarsi; come dice S.Tommaso Si considere- 

tur emanatio totius Entis universalis a primo principio , 
impossibile est, quod aliquod ens praesnpponatnr buie 
emanati ont , IV. Che per tanto alla espressione usata da- 
gli Antichi , nel dire , che il mondo fu estratto dalla causa 
universale , quale si riferisce Cp*34oOi prevenire ogni am- 
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fciguità, e peTicoIo di more deesi sostitaite l'esptessione 
propria , e comune , cioè che le creature eminentemenco 
contenute nella essenza di Dio tamquam effectus in cau- 
sa universali activa , sono quanto alla totale loro entità 
prodotte ex non ente , cioè dal nulla , come più volte si 
è ripetuto in tutto il corso dì questa Opera . 


Digitized by Google 



4M 

Epistola Anctoris adJacc^tnnBrtLcVemm prò ejusExpli- 
catione Systematis Emanationis Pyt/iagoricae 
cnm adnotationibiis Editoris , 

CL. VIRO JAGOBO BRUGKERO 

HYAGINTHUS SIGISMUNDUS GERDIL 

S, P. A 


^^onnisi snperiorlbus bisce diebus ab hnmanissimo viro, 
inìhi tibique amicissimo Gl, Dutens ( i ) accepi, editum a te * 
in lucem fuìsse volumen sexrum accessionum ad Gri(icam 
» tuam Philosophiae Historìam C^) . Librum diliufnter con- 

quisivi, atque ad me delatum cum magno jucunditatis fru- 
cta pervolutare cepi . Quod in eo scnptionem meam itali- 
cam non sine aliqua nominis mei , et operis laude comme- 
moraveiis, id totum tribuo praestami humanitati tuae C3)* 

(i^ Lndovicus Dutens, vir, quemadmedum illum Bruckerus 
appellat ( in Voi. VI. Historìac Criticae Philosophiae y pag. 903. ) 
doctissitvns , nìultaeque lectionis , et acris jmlicii , magnam libi exi- 
•timationem peperlt Opere, Lutetiae Parisiorum edito an. 
cui titulus est: Origine des Dicouvertes attrihuies aujc Modernes. 

In hoc amicorum suorum Gerdilìi , et Oruckeri , magna utriusque 
cum lande , non semel meminit . Vide sis Epistolam nostram ad 
Lectorem buie Volumini praefìxam . 

Ox) Hic est integer Voluminis tìtnlus : jaenhi Bruckerl Peg» 
Soc» Scienf. Brrolin. membri Historìae Criticae Philosophive Appen- 
dix , accessìones , observatione* , enìendationes , Ulustrationes , atque 

tupplementa exhibens Lipsiae Impeusis Haered. Weimleman- 

ni , et Beichii MDCCLXVII, 

(5) In epistola ad Lectorem loca aliquot Historìae Criticae 
iam protulimus , in quibus Gl. Bruckerus , licet aOerdilii sencen- 
tiis non raro dissentiens , ejus tamen itigenium , eruditionem , 
elegantiam» suavitatem > religionem summis laudibns extoilit, Sed 
longum esset afferre slngula ; nani integras qnandoque Sexti sui 
Voluminis paginas in eJus doctrinis et opinioDÌbusexponendisin> 
sumit . Hic unum selegisse sufficiat , quod propius hu|us eplsto- 
lae Auctoris nostri ad Btuckerum datae argumeiitnni attingit ; 
Illius scilicet in phìloiophiam Pjthagoricam comnientationes , 
Sic igitur ait pag. a6a. : His ( qui de Pgthagora , ejusque secta 
clini scripscrant ) ex recenrissimis Scriptoribut addenda V, Cl, Hyur 
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Quod in nonnullis rebus ad vetetUm Philosophofum senten> 
rias percineiitibus ea rsfellenda sumseris , in quibus ego a 
Te dissenseram , id veto non iniquo animo fero, qui aciam 
in ea lemotissimorum cempoium vetustate , et monumen- 
toruin inopia multa latore abdita , quae vix in apeitam ve* 
licatis lucem extrahi queant,-%t in quibus pioinde alios alia 
sentite mitum videii non debeac CO • Unum doleo , quod 


cinthi Sìgìsmundi Gerdilii , in R, Vniversitate Taurinensi Professo^ 
ris celeberrimi industria , <]ui in eleffanti liittodactìone ad itudium 
Kciigionii diligenter multa , citm quae vitam et historiam Pythago- 
rue concernunt, rum quae ipsiiis ptiilosophiam tangunt , magno co- 
nuinine attulit , eo pottssinuim spectantia , ut purioribus do^mati- 
biis reuelationis , veterisque traditionis Samius Philosophus videatuF 
vicinior ; ad quae in seqaentibus paucis , quantum pagellae hae pa- 
tiuntiir , respiciemut etc., quippc fuse , et more suo eleganter vir 
doctlts in hoc campo versatus est. Ceternm Bruckero a Gerdilie 
ilisseiitieiidi haud semel caassam praebuit, quod hic primorum 
qaandoque Ecclesiae Patcnm Juitiai, Clementis Alexandrini • Ori* 
geiiis, alioramque hujusmodi) qui veterum Philosophotum pia- 
cila referunc , testimoniis otitnr; quod illi , ut potè Protestan- 
ti, minus arridet. tonare non invidemus ( inquit pag. a^o. ) illi 
crednlitatem , moribus hujus generis hominum C Catholicorum ) 
solennem , et ex usa purtis , quam sequuntur , receptam ; nobis au- 
te<n Protestantibus C hos enim alio loco suae Parti velut nobiliari 
et prudentiori npponit ) 

Non licet esse tam disertis 
Qui musas coUmus severiores. 

Verum si ipse nobis non invidet crednlitatem nostram , qua non 
pieiuissimorum modo , led etiam eruditissimorum Ecclesiae Do* 
ctorum auctoritatem magni faciendam existimamus s neque noi 
Tìcissim seueritatem hanc suorum ipsi invidemus , qna ne eaeco 
C ut ejns verbis utar ) traditionis ìneptae obsequio sacrificent • il- 
lam parvi pendant , atque aspernantur; perinde ac si beminea 
cuin eruditioiie , et ingenio, tnmdde, et diligentiapraestantes , 
qui tot ante nos seculis , ac vigentibns adhnc Ethiiicorum phi* 
dosophorum Sectis vixerunt , quique , quod majns est , priscotum 
Scriptorum volumina , pustea deperdita, legerunt , horum do* 
Ctriuas probe discere, posterisque relinqaere neqniverint- 

(■}■) Quod Cicero sapienter , sciteque profìtetnr , philosophan* 
tem se et refellere sine pertinacia , et refelli sine iracundia para- 
rum esse C Tusc. Qiiaest, II. cap. a. ^ j id , raro exemplo , in eoruirt 
contentionibus , dìssentionibnsque , nobilissimum hoc Philoso* 
phorum par egregie praestitit , Gerdilius et Bruckerns . Nam 
Bruck-rns non minns aequo animo redargnl'ie , ac refelli a Ger- 
dilio passus est, qnam hic ab ilio; qaemadmodnm ipsemet pas- 
sim testatuT in cit. Voi. VI. , in primisque pag. a^a- , nbi ait : quod 
iter Pythagorae in Joniam, maxime ad Thaletem, et Anaximaa-. 
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notatione ad pag. 644. adjecta« cnm adveisas aliam Scri- 
pcorem disceptares , memonverìs explicationem Gerdilii 
sijpra adductam , emanationem , et creationem ex nihilo 
parum differre C5) • Ego nusqaam dixi , aut sensi unquam 
parum dilferie emanationem , cieationemque ex nihilo . Ilio 
ipso loco , quem innuis , nempe ubi cgi de mundi produ- 
ctione ex mente Pythagurae , quemadmodum doctissimi Viri 
passim non dubitaruiu , multa quae in veteium gentilium 
Gosmogoniis ac Theogoniis occurrunt, ex depravata pri- 
mae origìnis rerum traditione repetere ; ita ego existimavi 
fieri potuisse , ut per\'agatum emanationis systema ex eodem 
fonte, scilicet ex depravata creationis traditione ortum du- 
xerit . Nimirum haec mea sententia fuit i- veteres Patriat* 
cbas post diluvium primi ortus rerum , atque adeo creatio* 
nis ex nihilo memoriam posteria commendavisse : 2. hanc 
traditionem in Divinis deinceps Mosis libris consignatam , 

f mram incorruptamque ad nos menasse : 3. eamdem apud re- 
iquos populos sive Phìiosophorum commentis , aut Poeta- 
rum involucris, sive crassiore vulgl sensu mox vitiatam 
esse , ex eaque depravatione non omnia , sed pinra enata 
esse eorum portenta . quae inter ethnicos vigueruiit . £o- 
demque pacto non absonum existimavi ex depravata tradi- 
tione creationis ex nihilo absurdissimum emanationis syste- 

drum attinet , <fuod incertiim este et dubitvn , rationibut probavi- 
mut , (juat eonjellendaf sibi sumpsit elegantissimus , et humunissi- 
mts Gerdilii caLimus , facile possumus concedere , problematice in 
Utramque partem posse de eo disputasi etc> 

(.;) Opetae pretiam daco integrum locam exscribere , ut ap- 
pareac , quam non modo latta , aut potius necessaria , sed etiam 
ìenis , ac moderata tit haec Gerdilii querela. En igitur Bruckeri 
verba: Ejeemplum capici Leetor ex iis , quae /dnctor ( A non ymui 
Galliis ) Parte II. etc. de origine systernatis emanativi , ejnsque im- 
pielate , et falsitate erudite aisseruit , quae invictis rationibus da- 
dum probaveramus , ()no pacto deseruit explicationem Cl. Gerdilii 
snpra adductam , emanationem , et creationem ex nihilo parum dif- 
ferre •, in qua haeresi hattd paucoe fitisse Jndaeos , et Christianae 
quoque Ecclesiae Doctores snmus persuasissimi . Et hoc qiiidem 
resftectu mititis judicium merentur etc. Porro qui impietatis notam 
s l/s temati emanativo , et qiiidem meriiissiniO', inurit, quiquehae- 
resim illam , quae emanationem cnm creatione ex nihilo pene 
coiifundit, Gerdilio appingit ; nonne hnne tatis manifeste impie- 
tatis insimuiat? Numquid igitur potuisset vir religiosissimus tam 
iniuriotam sibi innstam notam silentio forre ? Silere perinde iuis- 
set , ac fateri . Verum quam louge abtit , ut Gerdilii explicatio 
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ma prodiisse (6) . Itaque ex mea sententia tantum differt 
emwatio a cieatione ex nihilo , quantum differt veritas a 
▼eritatis depravatioiie ; quippe in traditione creationis ex ni- 
hilo certissimam veritatem , in emanationis systemate certis- 
aimae, verissimaeque traditionis depravationem agnovi : nc- 
que id iiovuiti, ut impius error ex depravata veritatis intel- 
ligentia enascatur . Quod attinec ad Pythagoram , dixi prò* 
babiliter conjici posse, Philosopham illum emanationem ad- 
struxisse non eo modo , quo ex magis rccepta et obvia in- 
Celligentia divinae substantiae diffusioneni significat, sed alio 
sensu ad creationis notionam accomodatiore , quo res a Deo 
manare intelliguntur tanquam a primo principio, non sub- 
etantiae suae diffusione , sed actione qua res producit ex 
nihiio C7) . Sive autem illa beniginoi mentis Pythagorae 
interpretatio vera sit, sive falsa, non propterea milii un- 
guam venir in mentem, emanationem, prout ex communi 
et obvia intelligentia diffusionem Divinae substantiae sìgnifi- 
cat j parum differre a creatione ex nihilo. Siquidem, ut 
jam notavi, tantum, mea sententia, differt emanatio a crea- 
tione ex nihilo , quantiim a ventate veritatis ipsius depra- 
vano , Quo circa tu etiam , Vir doctissime , prò ea quam 
profìteris animi aequitate, post allaram creationis ex nihilo 
veram expressamque notionem Cpsg- 3 ° 30 i concludis : Quern. 
primnm relìgionis in paradiso articttlum fitisse ^ postea 
per Divinam revelationem scriptis Giorrvt'yi'en nobis tra- 
ditttm , et ad nos transmissiim pitis quilihet intelligit , 
et nemo prò eo ardentius militat y quam Gerdilitts (8) . 

rei tam diiiitas confondat , etiam quali» ab ipiomet Brnckero 
sopra aliata fuerat , «edam ex epistola hac Gerdilii , sed ex ipsias 
lectione Bruckeri , ad quem proinde ille provocat , lucolenter 
evincitur ; licet vir Germanns snbtilissimam ab eo excogitatam 
Pvthagorei de emanatìone systematis explicationem , non satis ac- 
curate in liiiguam suam patriam transtulerit . Confer , si lobec , 
Caput IX. Gerdilii de Secta Italica , cnm Additionibns Bruckerì 
ad Part. II. Lib. Il.cap.X. de Secta Italica sect. I. de Vita Pythago- 
rae pag. jaa. et teqq. 

(6) Vide sis citatum Caput IX. Gerdilii Libri II. Part. I. In- 
trodtifione allo studio etc. della Prodttpone del mondo secondo Pi- 
tagora , hujas Volum. pag. 556. 

(7) Ibidem pag. 543. 

(8) En integer Bruckeri iocui : puis enim adeo commiinis co- 
gìtandi , et paulisper abstrahendi a notionibiis con/usis et vocibiit 
nihili , ijiiibus viil^s tantum utitur , /acultate adeo privatus est , ut 

Tom. IX. 0 g g 
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Et quidetn si huias loci tnemores futaros patarem quotqaot 
illuni posti;a norafiuiiem lectari sunt, rem patienter tulis* 
seni ; ncque mole^ta iiiterpellatione praeclatis tuis grayissi- 
misque studiTs niornin per me injici voluissem • Nunc vero 
cum facile evenire qiieaty ut multi in eam notationem in- 
currant, cui ad illuni locum nunquam forte oculos aut 
ntentem adjicient, nollem quamquam testimonìi tui fide et 
auctoritate in id induci, ut atbitretur me in hac sententi* 
versar!, a qua semper abhorrui, emanationem , et creationem 
ex nihilo parum ditTerre . Ncque te id velie ìlla tua , quam 
dixi } aequitas animi mihi omnino persuadet . Quamobrem 
Vir clarissime, vclim, ut prima operis tui editione) quae 
futura est, illa verba in illa notatìone patiaris deesse. Non 
re morabor pluribus verbis, unumque rogabo , ut longioria 
hujus epistolae molestiae ignoscas, meumque in te srudium, 
animumque gratum habere velia. Vale. 

Augustae Taurinorum die 7. Augusti 1769. 


neteiat, erfationem ex nìhìlo nullum subjectum materiale, ex (fuo 
educta sunt omnia , et a causia Efficiente producta , pascere , sed 
tantum evicta necessaria Entis infiniti , et maxima potentia . /a- 
pientia , ar<]tte bonìtate instructi , exisrentia , ex ejut soia vuUtnta- 
te Uberrima, at(]ue dispositione sapientissima rerum omnium ori gì- 
neni ex nihilo derivare ? qtiem primum reli^ionis irt Paradiso arti- 
culum fuisse , postea per iivinam revelationenx scriptis Bttmn'ueas 
nohis tradilum et ad nos transmissum piut tpiilibet intelligit , et 
nemo prò eo ardentiiis militai , guam optinms Gerdilius , Hacte* 
nas Btuckerusi qui non poterat profecto magia ditertis > exprca- 
lisque verbis non solum rectam Gerdilii de Mundi productione 
ex nihilo aententiam , sed acre, flagransque in ea tuenda sta* 
dium asserete . Ncque secus poterat qui pagina antecedente eius 
generatim pium prò religione , et revelatione fervorem . atque laii- 
dabilem diligentiam omnino probaverat, atque ex tulerat . Quid 
igitur? Dicendnm est piane, non consulto , et malitiose. sed im- 
prudenter, et oscitanter ( quippe opere in lonf^ fas est obrepe- 
re somnum ) tam gravem , apertamque calumntam , ex pruden* 
fissimi alioqnin , aequitsùnique J$i;t(p{orit calamo excidisse. 
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